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Nell’ età di mezzo, la monarchia de’ Normanni 
in Palermo si trovò a capo del risorgimento italiano. 

Il punto più splendido fu per la Sicilia il go- 
verno di Guglielmo II. Ed era il periodo medesimo 
che vide l’Italia collegata a Pontida, trionfantè a 
Legnano, segnatrice di liberi accordi a Venezia e 
a Costanza, poderosa e temuta nel Mediterraneo 
e in Levante, maestra di cultura all’ Europa mo- 
derna : stupendo concorso di nazionali grandezze , 
delle quali può l’ isola ripetere larga parte per sé. 

Queste pagine , eh’ io strappo alla storia del 
mio nativo paese, si confondono adunque colla sto- 
ria generale italiana, con quella anzi della civiltà 
in Occidente. Cosi la povertà di memorie proporzio- 
nate alla importanza e dignità del soggetto non mi 
riducesse a disporre di materiali assai scarsi, di 
minuti frantumi, per congegnarne (dirò quasi) un 
mosaico, come quegl’ industri artefici del XII secolo ! 

Il passato sembra oggi , nel turbine de’ fatti 
presenti, apprezzarsi ed intendersi poco. Evocarne 
il ricordo non sarà tuttavia inopportuno nè inutile 
assunto. 


LA LUMIA. 
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CAPO I. 

Origine e caratteri della monarchia normanna in Sicilia. — 
Ruggiero il Conte. — Ruggiero II re. — Governo di Gu- 
glielmo I. 

[ 1060 - 1166 .] » 


l- ■ ■ 

Una razza di feroci pirati, che, movendo da’ lidi 
del Baltico, ebbero con lunghe scorrerie infestalOiìle 
due coste della Manica, erasi, sul declinare del IX se- 
colo, impadronita alla estremità della Gallia d’ una 
vasta provincia bagnata dalla Senna e dal mare, di 
cui uno de’ fiacchi eredi di Carlo Magno concesse loro 
la investitura. Colà que’*Normanni, o quegli uomini 
del Settentrione, come suonavane il nome, lasciato il 
culto di Odino e di Thor, abbracciarono la fede cri- 
stiana; imitarono gli ordini e gl’istituti de’ Franchi, 
e li migliorarono anche; adottarono la lingua del paese 
novello, nella quale Y elemento latino prevalea sul 
teutonico ; si spogliarono della originaria rozzezza , 
conservando la bravura e l’audacia nativa. .Più lardi, 
verso la metà del secolo XI , l’ antica Neustria non ba- 
stava a contenerli ne’ propri confini. Guglielmo, lor 
duca, conquistava l'Inghilterra sottraendola, a’ Sassoni: 
circa il tempo medesimo, i figliuoli ^d£ un vassallo di 
lui, gentiluomo ma povero, si aprivan^ la strada in 
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Italia, a piantarvi la monarchia di Sicilia. La prima 
delle due indicate invasioni non differiva da quelle 
che s’ erano succedute co’ barbari nel romano Occi- 
dente. I vincitori s' imposero a’ vinti; imposero seco 
leggi, favella, usanze di pubblico e di domestico vi- 
vere; si divisero il suolo, usurpando per sè i pri- 
vilegi ed i dritti: dopo la battaglia di Hastings, r Inghil- 
terra fu de’ Normanni soltanto, ed i Sassoni pareggiaronsi 
a’ Cambrì nella stessa oppressione ; 1’ odio de', servi 
rispondeva all’ insulto de’ signori stranieri, nè le 
schiatte nemiche si mescolarono insieme che dopo un 
secolo e mezzo, quando uguale interesse sorgca pre- 
potente a congiungerle. In Italia la irruzione nor- 
n^mna fu un fatto speciale e diverso: ebbe propri 
caratteri, e recò conseguenze eh’ eran nuove intera- 
mente ed insolite. . 

Il medio evo non chiude forse più insigne epopea 
di quella serie di casi, che dal paterno maniere spin- 
geva la prole di Tancredi di llauteville a cercar sua 
fortuna in Puglia e in Calabria, varcare lo stretto e fog- 
giarsi una corona in Sicilia. I principati longobardi di 
Benevento, di Salerno, di Capua; le piccole indipendenti 
repubbliche di Napoli, Anxalli, Gaeta; i greci domini, 
di cui Bari consideravasi il centro: tale era il politico 
assetto della terraferma meridionale d’ Italia quando , 
reduci da un viaggio in Sorla, quaranta pellegrini nor- 
manni capitavano alla corte di Guai maro in Salerno. 
Sotto i loro occhi uno sbarco di Saraceni alla riva 
minaccia e sbigottisce il paese; ed ecco i pellegrini 
chieder armi e cavalli, assalir gl’ infedeli, debellarli e 
disperderli. È un prodigio il valore di quest’ ignoti 
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campioni: Guaimaro vuol ritenerli al sqo soldo, chia- 
mando altri prodi di loro stessa nazione, ma li punge 
il desio della patria lontana, ed ei li accomiata, ricol- 
matili di carezze e di doni. Pe’ castelli della Neustria 
si spargono lusinghiere novelle della felice contrada, 
che produceva que' frutti, quelle stoffe, quegli arredi 
pomposi. Allora i pellegrini si partono a coppie: Tan- 
credi di Hauteville vede con gioia tre de’ numerosi 
suoi figli, Guglielmo, Drogorie ed Unfredo, col bor- 
done alte mani ed il sacco in ispalla, avviarsi fra gli 
altri: sono accolti volentieri in Salerno, ammirati per 
esempi continui di guerresca fortezza; ma Guaimaro, 
cominciando a trovare un po’ molesti quegli ospiti, 
coglie il destro di cecfcrli a Giorgio Maniace, condot- 
tiero de’ Greci , che per 1’ imperator bizantino si ac- 
cinge a ricuperare la Sicilia dagli Arabi. I Normanni 
hanno parte esclusiva a’ lieti successi ottenuti in prin- 
cipio, ma li paga assai male la greca perfidia: talché 
ripassano sdegnati lo stretto , rivoltano all' impero 
d’ Oriente quasi intera la Puglia , sminuzzando i larghi 
acquisti fra lóro. I tre prodi della casa di Hauteville 
figurano, uno dopo 1’ altro, lor Conti o capitani di 
quella specie di militare repubblica: sopravvengono 
altri ancora de' propri fratelli, e fra essi Roberto Gui- 
scardo, nato al padre dalle seconde sue nozze , valo- 
roso del pari, ma più abile e accorto. La crescente 
ambizione muove invidia e sospetto: Leone IX ponte- 
fice prende !’ armi a combattere questi arditi vicini ; 
fatto lor prigioniero , gli mira rispettosi inchinarsi al 
suo piede , domandare e ricevere la investitura papale 
per le terre già da loro occupate. Morto Unfredo, Ro- * 
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berto Guiscardo, che aveva per sè cercato d’internarsi 
in Calabria, gli sottentra per comune elezione nella 
dignità e nel comando: il robusto suo senno, raf- 
fermando la obbedienza negli emuli , trova fuori 
a contendere colle gelosie rinascenti de’ signori longo- 
bardi, di Roma, de’ -due imperi bizantino e ale- 
manno: se non che presso il papa (Niccolò II suc- 
ceduto a Leone) il genio del consiglierò Ildebrando 
intravede ne’ Normanni una spada da impugnare al 
bisogno nella lolla presentita e imminente contro la 
potenza imperiale germanica. Niccolò II assolve loro 
gli anàtemi, ne riconosce i possessi, pago dell’ omag- 
gio feudale prestatogli da Roberto Guiscardo col titolo 
di duca di Puglia e di Calabria, *da Riccardo, già conte 
di Aversa, con quello di principe di Capuà: Roberto 
può credere di avere a sè stesso ed alla sua discen- 
denza assicurato un dominio; Ruggiero, ultimo di 
tanti fratelli, viene allora a raggiungerlo, giovenil- 
mente bramoso ancor esso di ventura e di nome. 

Qui nel racconto abbondano i tratti romanzeschi 
e stupendi. Un di, con sessanta seguaci spedilo ad una 
impresa in Calabria, Ruggiero dà incontro ne' nemici 
congregati in gran numero: del solo aspetto li fuga, e 
sottomette il circostante paese. Torna lieto al germano; 
ma Roberto piglia ombra di quella gloria sorgente, e, 
tranne un solo cavallo, gli nega i benefici $d i premi 
che soleva dispensare a’ suoi militi. Un altro de’ fratelli 
gli cede una rócca: di là Ruggiero, con correrìe da 
masnadiere, toglie a battere le campagne e le strade, 
soccorrendo colle prede alla propria indigenza; e più 
tardi, venuto al sommo delle umane grandezze, non 
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dubita di ordinare ai suo storico di narrar tali cose 
perchè apparisse cou che stento e fatica gli fosse toc- • 
calo d* elevarsi tant’ alto. 1 II Guiscardo aduna le sue 
schiere a reprimerlo, poi, meglio avveduto, gli pro- 
pone una pace: gli consente la metà degli acquisti già 
•fatti o' ancor da fare in Calabria; ma la giovanile avi- 
dità di segnalarsi ed estendersi trova campo più largo: 
le discordie degli Arabi schiudono a Ruggiero la via 
al suo passaggio in Sicilia. Nel 1000 cominciano le 
prime incursioni, e con esse i miracoli della terra e 
del cielo. Messina è occupata con trecento cavalieri: 
nel cuore dell’ isola, presso l’ antica e montuosa Enna, 
settecento Normanni sconfìggono un esercito di quindi- 
cimila Musulmani, uccidendone diecimila. Colà, nella 
battaglia, Roberto Guiscardo è compagno a Ruggiero; . 
poi, tornato in Calabria, ricusa consegnare di fatto la 
parte già ceduta al fratello : e Ruggiero , animoso , 
istaneabile, accorre a vicenda dall’ una all’ altra riva 
del Faro, sostenendo ad un- tempo quella lite dome- 
stica e le cure della guerra nell’ isola. Una volta , nel 
verno più rigido, si sta colla leggiadra cousorte as- 
sediato in Troina; ed un solo mantello serve male a 
coprirli ambidue. * La gentile contessa non isdegna ap- 
parecchiar di sua mano il cibo al marito e a’ commi- 
litoni di lui. In una sortila, durante quell’ assedio me- 
desimo, i nemici lo avviluppano intorno: gli, è ucciso 
fra i ginocchi il cavallo , con cui cade egli stesso ; pa- 
recchi gli si avventano su a finirlo o trascinarlo pri- 

1 Goffredo Malaterra, Itb. t, cap. 2 3, presso Caruso, Bibliolheca 
Historica regni Sicilia, Panormi, 1723, tomo 1, I. 171. 

* Lo stesso, lib. 2, cap. 29, presso Caruso, op. cil., t. 1, 1. 188. 
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gione: nel dibattersi giunge a svincolare il suo braccio, 
. mena a cerchio la spada; rimasto solo nel campo ed 
assiepato di morti, si avvicina al destriero giacente, 
ne scioglie la sella, e, caricatala indosso, si ritira a 
lenti passi in città. * A Cerami Serlone suo nipote con 
un pugno di militi volge in rotta trentamila degli 
Arabi: egli arriva con cento de’ suoi, e pur dubita di 
assalire i nemici raccozzatisi in moltitudine immensa; 
allora è visto uscir dalle file il glorioso cavaliere 
San Giorgio, sovra bianco ginnetto, sventolante un 
vessillo ove risplende la croce; la lancia del conte 
manda a terra d’ un colpo il capitano infedele , e la 
innumerabile oste si dilegua « come nebbia squarciata 
dal vento, o come stormo di passere inseguite dal 
falco. » * In Misilmeri gl’ infedeli nuovamente minac- 
ciano schierati a migliaia : il ferro de’ Normanni gli 
miete quasi mèsse nel piano; e i colombi, messag- 
gieri degli Arabi, riportano insanguinati a Palermo 
triste annunzio della enorme disfatta. Nel 1070 Rug- 
giero poteva armare una piccola flotta da soccorrere 
Roberto Guiscardo, nell* assedio di Bari, e distruggere 
nelle’ prossime acque il navilio de’ Greci: quindi i 
due fratelli univano insieme le forze ad aggredire Pa- 
lermo, la metropoli musulmana dell’isola; e all’ atto- 
nito sguardo de’ vincitori normanni si svelava nel suo 
magnifico aspetto la città de’ trecento mila abitanti, 
delle trecento moschèe, de’ due porti, degli eleganti 
palagi , minore solo nel mondo di .Costantinopoli e 
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Bagdad. 1 Nel campo di battaglia a Misilmeri, pria d’in- 
vestire Palermo e di fronte al raccolto esercito arabo, 
il conte aveva detto a’ suoi militi: * Ecco una preda 
mandata da Dio, e che ripartiremo fra noi alla ma- 
niera apostolica. » * Occupata Palermo, il Guiscardo 
la volle per sè, lasciando tutto il resto al fratello: 
questi poi, gratificando i compagni che lo aveano se- 
guito, sapeva assumer contegno di capo e condottiero 
supremo 8 * il primo a combattere come il primo a 
possedere e dividere agli altri. » 4 E proseguiva la 
guerra; proseguivate tra frequenti viaggi sulla terra- 
ferma vicina, interne molestie, dissidi de’ suoi, quando 
Roberto Guiscardo, sfidato Enrico IV imperator di 
Germania, portate le sue cupide mire all’ impero 
d’ Oriente e le sue armi quasi presso Bizanzio, moriva 
già vecchio. Trapani cadeva nel 1077; 1’ anno appresso, 
Taormina; Siracusa, nel 108G; poco dopo, Girgenti, 
Castrogio vanni, Butera. La vittoria durò treni' anni a 
compirsi dacché Ruggiero pose il piede in Sicilia. H 
conte ebbe allora tempo e agio ad ordinare lo Stato, 
a gettare le fondamenta d’ un regno, che doveva, da 
Lilibeo sino al Tevere, comprendere insieme tanta 
parte d’ Italia. 

* Vedi la Detersione di Palermo alla metà del X tecolo del - 
V èra volgare, di Ibn-Haueal , pubblicata e tradotta da Michele 
Amari nel Journal Asiatique, 1815. 

* Malaterra , lib. 2 , eap. 41 , ivi , f. 197. 

* « Ego tainquam dominus omnium locorum et totius in- 
sulse Sicilise volo et mando, etc. » Diploma dell’anno 4093, 
presso Pirri, Sicilia Sacra, t. Il, f. 1055, Panormi, 1733. 

* t Et sicut primus ossei in possìdendis vel distribuendis, ita 
conveniens esse ut prior Qeret in acquirendis » Malaterra, lib. 4 , 
cap. 41 , f. 107. 
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' II. 

L’indole de’ novelli invasori tratti a figurar sulla i 

scena in terraferma e nell’isola; le circostanze che of- 
feriva il paese di qua e di là dallo stretto: ecco ciò 
che può dare agli eventi intelligenza più sicura e più vera. 

Erano poclù venturieri , perduti fra un popolo d’ in- 
digeni, di Longobardi, di Greci, que’ Normanni, che sì 
di lontano, dal confine estremo di Francia, apparivano 
in Puglia. Giungevano appena, ed altri venturieri cor- 
reano a ingrossarli nel loro primo stabilimento di Aversa: 

Italiani del settentrione e del centro, che l’urlo delle 
opposte fazioni, il personale bisogno o uno spirito tur- 
bolento ed indocile spingeva ugualmente in cerca di 
arrischiate intraprese. I costumi, le maniere, la' lingua 
si accomunavano in breve . 1 Il capo della loro compa- 
gnia a’ soldi di Giorgio Jlaniace fu l’italiano Arduino, 
valvassoro dell’arcivescovo di Milano. Agli abitatori di 
Puglia, fastiditi della signoria bizantina, quella turba 
accogliticcia di armati parlava paróle di nazionale ri- 
scatto. La colonia militare di Melfi spiegava un’ insegna 
di libertà e di salute per quell’ estreme provincie, che 
l’ impero d’ Oriente opprimea sotto il giogo e i Saraceni 
affliggevano colle spesse aggressioni.* Le schiere di Ro- 

1 < Si vieiuoruin quis perniliosus ad illos 
Confugiebat, eum gratanter suscipiebant; 

Moribus et lingua quoscumquo venire videbant 
Informant propria , gens efBcialur ui una. » 

Guglielmo Pugliese, lib. 1 , presso Caruso, Bibl. Hist., t. I, f. 94. 

* Anonimo, Hisloria Siculo, presso Caruso, t.* II, f. 830. È note- 
vole il discorso che il monaco Amato pone in bocca di Arduino, ri- 
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berlo Guiscardo aprivano le loro file a’ natii: non che 
rinfrescarsi perla forza violenta d’ una nuova conquista, 
tendeva a cancellarsi e sparire la differenza ingiuriosa 
ed antica tra i vincitori ed i vinti. L' addensata valanga 
con Ruggiero si rovesciava in Sicilia: miscuglio di nor- 
dici e di Ialini elementi, ma quest’ ultimi aveano senza 
meno il di sopra per numero di naturali Italiani concorsi 
al passaggio, per gl’ influssi della latina coltura che re* 
cavano seco dalle proprie contrade i guerrieri normanni, 
per la fede che stringeali al papato e alla Chiesa di Roma, 
pe’ legami politici con cui di recente il papato vieppiù 
gli attirava e annodavali a sè. 

La lotta fu in Sicilia cogli Arabi ; ma dietro gli 
Arabi stava la moltitudine indigena. 11 passalo dell’isola 
ebbe generalmente a considerarsi in rapporto alle na- 
zioni straniere venute a contendere e arrogarsi il domi- 
nio; della gente nativa si fe’ conto assai scarso. Vecchia 
italica stirpe, non si confuse co’ Fenici, co’ Libi, cogli 
Elleni, che, ‘grado a grada, occupavano tutte in giro le 
spiagge; ritenne per sè le interne montuose contrade, 
partecipando più o meno alla civiltà ed al commercio 
de’ coloni stranieri, serbando tradizioni e favella; age- 

bellalo a’ Greci, parlando agli abitanti di Melfi: « Ceste est la * 
liberté laquelle vouz avez cherchié : cestui ( li Normant ) non sont 
mes anemis, njes grani amis, et je ai fait ce que je vouz avoie 
proni is, et vous faciez ce que vous m’avez pmniis. Cestui vienent 
pour desjoindre le jog doni vous estiez loiez, de liquel se tenez 
mon conseii joingiez avec cés. Dieu est avec vouz : Dieu a misé- 
ricorde de la servitude et vergoigne que vous (souffre *) lous leS 
jours , et pour ce a mandi: ces cbevaliers pour vous delivrer. » 
L'Istoire de li Normant par Aimi moine du moni Cntsm , lib. 2 , 
cap. XVIII, f. 41 della pubblicazione lattane da Champollion-Figeac 
in Parigi ai 1 835. - ^ 
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volò la vittoria a’ Romani, co’ quali erano affinità imme- 
morabili di sangue e d’ origine; tocca appena dalle mo- 
mentanee comparse di Goti e di Vandali, soggiacque 
(senza rimanerne sostanzialmente alterala) a nuove 
greche influenze, a greche importazioni novelle sotto i 
Cesari trasferiti a Bizanzio, finché al IX secolo la mu- 
sulmana invasione la vedeva piegarsi co’ residui del- 
l’ altre schiatte accumulate via via sullo stesso terreno. 
In due secoli il governo degli Arabi non potea nè distrug- 
gerla, nè spegnerne le religiose credenze, le memorie, 
la lingua. I Normanni là trovarono più frequente nelle 
provincie orientali, ne’ due Valli di Dèmona e Noto, ove 
anche più apparivano scolpite le mescolanze de' riti, 
degli usi e del parlare de’ Greci; assai méno nelle altre 
province, nel Val di Mazzara, ove le tribù circoncise 
erano meglio riuscite a radicarsi ed estendersi: viva e 
pronta per tutto all’ anelata riscossa, a salutare la Croce 
e acclamarne il .trionfo sulla mezzaluna degli Arabi. I 
Cristiani di Val Dèmona correvano incontro' a Ruggiero 
dopo la presa di Rometta. Quelli di Girgenti altresì, in 
una delle prime correrie. In Petralia assediata dal conte. 
Saraceni e Cristiani, che vi dimoravano insieme, tratta- 
v,rono unitamente la resa. I Normanni incontrarono a 
Palermo un arcivescovo greco, preti greci a Troina, 
sei o sette monasteri in varie parti deU’ isola ; e di 
quelli che vennero dotati e restaurati dal conte fanno 
fede i diplomi come sorgessero sugli avanzi di mona- 
steri più antichi. In Siracusa, quando il èonte vi proce- 
dette alla istituzione d’un vescovo, le due liturgie dei 
Latini e de’ Greci si scorgevano contemporaneamente 
osservale. L’entusiasmo e la credulità de’ cronisti esa- 
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gerava la forza de’ grandi colpi di spada die ferivansi da 
Ruggiero e da’ suoi; la tendenza al mirabile attenuava 
la cifra di quegli eroici guerrieri; ma, senza dire che 
per ciascuno de’ militi vanno, in senso feudale, intesi i 
suoi cavalli e i suoi uomini, 1* appoggio delle popola- 
zioni paesane circondava ed affiancava que’ prodi. Sem- 
bra anzi che gli Àrabi si appigliassero talvolta al disperato 
partito di trascinarle renitenti alla guerra, e, nel rischio 
maggiore, il soccorso de’ màilidi alleati mancasse a’ Mu- 
sulmani e si volgesse decisivo a’ Normanni. 1 Nell’assedio 
di Jato e di Cinisi, Ruggiero distribuiva le parti tra’ Si- 
ciliani e Calabresi combattenti per lui. Le scissure degli 
Àrabi, la debolezza di tanti piccoli Emirati indipendenti 
e rivali, l’ingegno e la perizia del conte facevano il 
resto, e assicuravano il vantaggio a’ Cristiani. L’impresa 
normanna s’ offre dunque alla storia ciò che fu vera- 
mente in sè stessa : una successione non dubbia di felici 
ardimenti, un moto cavalleresco e nazionale ad un 
tempo, che, inauguralo in terraferma, si comunicava 
e si compiva nell’ isola; e ne usciva tutta giovane e 
forte una società, la quale, animata di latini ed italici 
spiriti, pur assimilavasi insieme i caratteri dèi mondo 
•* occidentale e germanico che non mancavano di por- 
tare in ogni modo con sè i condottieri normanni, 
quelli del mondo orientale cogli Arabi e con ciò che 
restava in Sicilia del dominio de’ Greci. 

. ' 

1 Nella battaglia di Cerami è certo che nelle schiere degl’ in- 
fedeli si trovassero in molto numero i Siciliani. « Videntes autem 
nostro* tantam condensitatem inimicorum paganorum et Siciiien- 
sium simul existentium. » Malalerra, lib. 2, cap. 33, f. 192, presso 
Caruso, Bibl. Hist. , 1. 1. 
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La politica del conte Ruggiero fu nell’ isola un tem- 
peramento tra forze ed esigenze moltiplici. Rese lustro 
alla fede cristiana, fe’ concessioni pinguissime al clero: 
se non che i Musulmani, sparsi ovunque, dati a patti 
in gran parte, padroni dell’industria, del commercio e 
dell’ attività del paese, ebbero arbitrio pienissimo di cre- 
denza e di culto; i Giudei similmente: accanto alle nuove 
basiliche rimasero in piedi moschèe , sinagoghe : tolle- 
ranza, al medio evo, piuttosto singolare che rara. I vinti 
l’acquistavano a prezzo d’un lieve tributo, la gesia, che 
prima avevano pagato loro i Cristiani. Il devoto suo 
zelo, il bisogno di spezzare, ne’ rapporti dell’ isola colla 
-chiesa d’ Oriente, ogni anello della passata signoria bi- 
zantina, spingeva Ruggiero a tornar la Sicilia sotto la 
spirituale autorità de’ pontefici : pur, fondando o rile- 
vando gli altari, non rendeva al papato l’omaggio feu- 
dale, a cui, per la Puglia, s’inclinava il Guiscardo; 
attribuiva a sè stesso balìa illimitata nel crear le diocesi, 
nello eleggere i vescovi, nelle giurisdizioni ecclesiasti- 
che; e più tardi, colla perpetua Legazione Apostolica, 
otteneva da Urbano li che fosse riconosciuto quel dritto 
del quale già effettualmente si godea l’esercizio. La 
feudalità giungea nuova in Sicilia; ma lo spoglio gene- 
rale de’ vinti non arricchiva i vincitori, i commilitoni 
del conte. Il largo patrimonio addetto, sotto gli Arabi, 
agli usi del pubblico die’ poderi e castelli pe’ recenti 
baroni; il conte ne ritenea per sò stesso, pel pro- 
prio demanio una parte- assai larga; s’aggiunsero io 
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sostanze di quelli tra’ vecchi signori per cui non ebbe 
accordi la guerra, o che, non rassegnati abbastanza alla 
cristiana invasione, preferirono esulare e raccogliersi 
in Affrica : del resto Musulmani e Cristiani serbarono 

i 

gli antichi possessi, gli serbarono come liberi allodi in 
città popolose e in fiorenti borgate. Il congegno feudale 
complicato anche qui di que’ legami diretti tra il conce- 
dente supremo e i principali investiti, di quelle succes- 
sive attinenze tra costoro e i subalterni che tenean la 
investitura da essi. In altri termini, un ordine di signo- 
rie principali, un ordine di signorie secondarie. Poche 
vaste contèe, e nel seno di ciascuna contèa le baronie 
dipendenti, in ciascuna baronia i feudi semplici e piani: 
Conti, Baroni e Militi-? tre gradi e tre classi, in cui di- 
stinguevasi l’aristocrazia della spada e del suolo. Il 
sistema, venuto cosi a stabilirsi lentamente in Europa 
in un 1 corso di secoli, qui s’ impiantava di colpo nel suo 
pieno apparalo: se non che, sin d’ allora, la potestà del 
Gran Conte, deb capo supremo, ebbe ad abbracciare 
tutto insieme il paese, nè la obbedienza del suffeuda^ 
tario al signore immediato toglieva o scemava quella 
dovuta ugualmente al signore di tutti. Le ragioni feudali 
moderale ne’ territori soggetti: imporre, in dati casi, 
tributi a’ vassalli; esigerne, fra una data misura, pre- 
stazioni e servizi; impartire tra loro la giustizia civile; 
la criminale di rado, e n’ erano, escluse co’ misfatti di - 
fellonia e d’omicidio le condanne di sangue: la schia- 
vitù della gleba ristretta a’ soli Arabi prigionieri in bat- 
taglia, a certa specie* di agricoltori considerati come 
annessi a’ terreni: ed erano Cristiani (per lo più Greci 
di origine) e rimontavano quali a’ coloni dell’ Vili secolo, 
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viventi sotto il giogo delle leggi di Roma, passati poi 
co’ poderi in proprietà de’ Musulmani, 1 * * * quali agl’ indi- 
geni delle parti orientali dell’isola, che, domali col 
ferro, i Musulmani del IX secolo trasportavano nel Val 
di Mazzara ad ararne e seminarne le zolle; 8 il nome di 
servi ne’ diplomi corre appena talvolta , s’ indicavano 
bensi colla qualità di villani. 1 modi usati dagli Arabi 
durarono nella pubblica azienda: le rendite, le spese, 
le pratiche antiche poco o nulla mutarono; e co’ nuovi 
.feudali istituti poterono combinarsi a vicenda. In quella 
fresca aristocrazia signorile trovava Ruggiero un fonda 1 
mento e un appoggio da tenere il paese; nel paese me- 
desimo, gli espedienti ed i mezzi da contrastarle al 
bisogno. Da un canto que’ nobili, -possessori di vassalli 
e di terre, che, chiamati, montavano in sella ed usci- 
vano in campo; dall’altro, quelle popolazioni non sog- 
gette a feudale dominio, delle quali fu anche òbbligo 
armarsi e seguir le bandiere, quegli Arabi in cui la 
casa di Hauteville reclutò di buon’ ora eserciti assoldali 
IP suoi propri. Da un canto i castelli; dall’ altro, le città 
ricomponenlisi ad ordini non ancora sviluppati e com- 
piuti, ma che valeano qualcosa come tutela e riparo per 
le classi inferiori. Quelle Curie generali e solenni, ove 
il proprio dritto ammetteva i magnali a consultare e 
discutere col loro capo feudale ; ed insieme quel privato 
Consiglio, ove Ruggiero intorno a sè raccoglieva i grandi 


1 Amari, Stona de’ Musulmani di Sicilia, lib. I, cap. 9, t. I, 

r. 201 , e lib. 2, cap. 12, t. cit. , f. 481. 

a Op. cit., lib. 2, cap. 6, t. I, f . 323; lib. 3, cap. 9, t. li, f. 217; 

lib. 4, cap. 11, t. il, f. 397. 


Digitized by Google 





SOTTO GUGLIELMO IL BUONO 


17 


i 

H 


A 


uffici di Stato. Quella gerarchia di signori, subordinata, 
egli è vero, ma che stava in ogni modo da sò come po- 
tere privilegiato ed a parte; e, con essa, una gerarchia 
di magistrati e ufficiali, indipendenti da’ nobili, creati 
e amovibili a volere del principe, cercati a preferenza 
ne’ borghesi e nel popolo . 8 I vescovi e i feudatari cri- 
stiani, i cadi musulmani/ i greci Strateghi, i Vicecomiti 
italiani e normanni funzionanti ad un tempo senza ur- 
tarsi e collidersi. Ogni razza e ogni gente governata da 
norme e consuetudini proprie: a’ Normanni gli statuti 
de’ Franchi, a’ Musulmani il Corano, le leggi longobarde 
per gli uomini dell’Italia di sopra, per gl’indigeni le 
reliquie superstiti del dritto imperiale romano. Tre 
favelle ne’ pubblici atti, e spesso unite insieme nell’ atto 
medesimo: la latina, la greca, l’arabica; il francese, 
parlato da Ruggiero e da’magnati normanni, escluso come 
lingua officiale, come segno che indicasse il prevalere 
d*jll’ una gente sull’ altre. Un accordo di sì vari interessi, 

1 In un diploma di dicembre 1094 pubblicato dal signor Giu- 
seppe Spala ( Le Pergamene greche esistenti nel Grande Archivio 
Palermo tradotte ed illustrate , Palermo,. 1801 , f. 180), il conte 
Fuggiero parla a degli arconti suoi consiglieri. » Altri diplomi della 
s essa collezione, e taluno anche pubblicato dal Pirri, Sicilia Sacra, 
il. dicano avere il Conte avuto il suo Logoteta o Protonotaro, il suo 
( imerlengo, il Protospatario o Contestabile, l'Ammiraglio, il Sini- 
s alco, eh’ erano appunto quegli arconti, 

* In un diploma presso Pirri, Sicilia Sacra, t. Il, Panormi, 1733, 
t. 771 , si nomina come Slratigoto di Messina un Roberto Butiri. 
i. ;condo un diploma pubblicato da Spala, op. cit. , f. 216, il Viceco- 
n.ite che al 1109 amministrava in San Marco era un notar Leone. 
In un altro diploma si nomina come Vicecomitc Pietro Filionite 
(ivi, f. 230); in un altro posteriore del 1136 il Vicecomite notar Teo- 
doro (ivi, f. 265). E in generale è manifesta la estrazione borghese 
di que’ funzionari. 

LA LUMIA. . ' 2 
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un contatto di nazionalità si diverse, un distinto accop- 
piarsi di forme, di maniere e di usanze, sotto cui non- 
dimeno si esplicava potente la vitalità ed il rigoglio di 
quello Stato novello. 

In tcrraferma la dominazione normanna, innestata 
sul vecchio tronco della feudalità longobarda, apparve 
mcn compatta e men forte: i grandi vassalli partecipa- 
vano le sbrigliale tendenze d’altre barbare età; signorie 
troppo estese, signorili attributi e sociali rapporti inde- 
finiti ed incerti: Napoli persisteva in repubblica; il prin- 
cipato di Capua indipendente del tutto; nò Roberto 
Guiscardo, inteso a più lontani disegni, ebbe agio di 
consolidare abbastanza i suoi domini di Puglia. Del resto 
l’omaggio feudale che al duca di Puglia legava Ruggiero, 
riguardava i territori in Calabria, non l’isola da lui pos- 
seduta di libero e pieno suo dritto. Al fratello, a’ nipoti 
sovvenne più volte con aiuti spontanei, non imposti da 
vincolo di dovuto servizio. 1 Tra i nipoti, Ruggiero Borsa 
c Boemondo, disputanti del paterno retaggio, fu paciero 
delle mutue contese, ed ottenevano in premio la metà 
di Calabria, che aveva Roberto riserbato per sè; poco 
dopo conseguiva altresì la metà di Palermo. Con ciò 
nel 4091 potè volgersi all’impresa di Malta; mantenersi 
l’appoggio più valido della propria famiglia;* soccor- 
rere il duca di Puglia nell’ assedio di Amalff, un alLro 

1 Questo punto, nel quale il Gregorio ( Consideraiioni sopra la 
Storia di Sicitia, lib. 1, cap. 7) sembra aver ceduto a tuli’ altri im- 
pulsi che a prove e convinzioni sincere, è stato assai bene chiarito 
da Niccolò Ualmeri, Somma della Storia di Sicilia, cap. 2, § 5. 

* « Comes ergo lotius progeniaei suae substentator. » Maiaterra, 
lib. 4, cap. 26, f. 245. 
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suo congiunto della linea de’ conti di Aversa nel racqui- 
sto di Capua ; premunirsi contro i principi Zeìridi del- 
l’ Affrica, contro le antiche non estinte ambizioni della 
corte bizantina sull’isola; conservare, egli solo in Eu- 
ropa, indipendente attitudine colla Sedia Romana, che 
spingeva più in su le ardile pretese a padroneggiare la 
coscienza de’ popoli e la corona, de’ re ; morire, dopo 
undici anni dalla guerra terminala in Sicilia, senza che 
un interno disturbo fosse venuto ad agitare il paese, un 
assalto straniero a travagliarlo di fuori. Intrepido braccio, 
fortezza di cuore, sagacia d’ingegno, attività meravi- 
gliosa e indefessa: profittò delle ‘condizioni esistenti pie- 
gandole ad un alto e risoluto concetto, senza follemente 
aspirare a distruggerle con inutile impegno; fondator 
d’uno Stato, seppe imprimervi, con sembianze speciali 
e bizzarre, una regolarità ed un vigore che mancava 
in quell’epoca a monarchie secolari; maggiore di tanto 
al suo compatriolla e contemporaneo Guglielmo che 
soggiogò l’Inghilterra, seppe con mezzi più piccoli, con 
modi più benigni c più giusti, asseguire il suo fine: 
figura che grandeggia ugualmente innanzi alla leggenda 
e alla storia. 

• IV. 

Toglieva la tutela de’ figli, Simone e Ruggiero, la 
vedova contessa Àdelasia. Morto poco dopo Simone, la 
successione restava al minore de’ due. Ruggiero II edu- 
cavasi fra gli esempi del padre, fra insigni prelati tolti 
d' ogni dove in Europa a decorarne la corte e le sedi- 
vescovili nell’ isola , fra i monumenti della cultura e del 
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sapere degli Arabi: il giovinetto, palleggiando con virtù 
non degenere la lancia paterna , apprendea conoscenze 
eh’ erano rare in quel tempo ne’ laici e più ancora nei 
principi ; parlava più lingue ; poteva meritarsi le lodi 
e le dediche di musulmani scrittori, e contare egli stesso 
come dotto nelle lettere arabiche. 

Il soccorso portato a Guglielmo nuovo duca di Pu- 
glia nel 1122 procacciavagli la metà di Palermo che 
tuttavia gli mancava, e il poneva nell’ intero possesso 
• della sua capitale : pochi anni appena, e la fortuna apri- 
vagli il varco a maggiore e inopinata grandezza. Il duca 
Guglielmo si moria senza figli: Boemorìdo, principe di 
Taranto, era innanzi corso in Palestina alla prima Cro- 
ciata, conquistando il principato di Antiochia, prepa- 
rando col nipote Tancredi materia immortale a’ versi 
del Tasso; de’ numerosi fratelli di Roberto Guiscardo in 
terraferma rimanevano eredi, nessuno però che van- 
tasse o esercitasse precedenza sugli altri. Le cupidigie 
rivali si destavano a un trailo; l’anarchia prorompeva; 
guerre private di signorie confinanti, tregue di Dio, come 
momentaneo intervallo al danneggiarsi e combattere: al- 
lora si presentava Ruggiero colle forze apparecchiale in 
Sicilia. Quella nobiltà scompigliata e discorde si colle- 
gava a resistergli : Onorio II pontefice dimenticava l’ Im- 
pero e gli oltremontani pericoli, per occuparsi soltanto 
di questa nuova potenza che alle porte di Roma minac- 
ciava ingrossarsi di troppo, unendo insieme coll’isola 
le membra divise del continente vicino. Seguivane vivo 
e fiero il contrasto, sostenuto coll’armi da’ baroni e dalle 
città della Puglia, da Onorio II co’ sacerdotali suoi ful- 
mini, con una novella Crociata bandita a distruggere 
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cristiani avversari, poi con un esercito che guidava in 
persona l’ infiammato pontefice. Le genti e i tesori del- 
l’ isola rendevano vincitore Ruggiero: nel 1128 strap- 
pava ad Onorio la investitura di Puglia; un anno dopo 
aveva anche soggetto il principato di Capua: potè quindi 
aspirare più alto, e credere dovuta alla sua fronte una 
corona di re. Di nove re eh’ erano allora in Europa, i 
due soli d’ Inghilterra e di Francia gli entravano innanzi 
per vastità dj dominio, nessuno per dovizie, per cre- 
dito, armi proprie, autorità incontroversa fra gli antichi 
suoi sudditi. Di contro a’ due Imperi bizantino e ger- 
manico , affettanti l’ uno e l’ altro pretensioni in Sicilia 
e nelle annesse provincie, era ardita ma virile protesta 
assumere nome e qualità di monarca. Il Parlamento con- 
vocato in Salerno, in cui la prima volta co’ baroni e 
prelati pugliesi si veggono eccezionalmente apparire in- 
dividui notabili non attenenti alla feudalità ed alla Chiesa, 
poneva ed accoglieva il partito : un altro Parlamento in 
Palermo, dove anche co’ nobili associavasi il popolo, 
confermava per la Sicilia quel voto ; nò si stimava per- 
ciò di compiere un nuovo ed insolito fatto, ma fissando 
nèir isola il centro e la sede del regno, e aggregandovi 
i paesi oltremare, si credea puramente rilevare il vec- 
chio trono di Gelone e di Agatocle. 1 In mezzo alle feste, 
nel Natale del 1130, tutte le ricchezze e le magnificenze 
del mondo poterono dirsi adunale a Palermo. * 

1 Alessandro Teiesino (monaco), lib. 2, f. 2G6, presso Caruso, 
Bibl. Bill., t. I. 

SI vegga anche il tenore della bolla data più tardi, nel 1138, 
da lnnocemo II quand’ebbe a riconoscere il nuovo regno di Sicilia, 
presso Liinig, Codex Itali® diplomaticus, t. II, f. 280. 

* Teiesino, lib. 2, f. 267. 
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La resistenza de’ feudatari di Paglia, compressa 
per poco, risorgea più tenace: doleva la giurisdizione 
d’ un principe capace di por fine a’ disordini; fomenta- 
vano a gara Innocenzo II, succeduto ad Onorio, Lotario 
imperator di Germania; Genova e Pisa per gelosia del 
primato marittimo, die il nuovo regno poteva e parca 
già disputare. Ruggiero armava in Sicilia; battagliava 
in terraferma con diversa vicenda; alternava alle pu- 
gne i trattati colle città e co’ baroni, e la forte isola 
porgeva inesausta danari, soldati, navigli. V’ ebbe punto 
in cui Lotario, penetrato per gli Abbruzzi, giungea fino 
a Bari, mentre Innocenzo con Arrigo di Baviera ed al- 
tre schiere tedesche, per la via di San Germano, invadca 
fino a Capua: il re si ritirava in Sicilia; ma quella lega 
d’ un imperatore e d’ un papa non aveva nò sincerità 
nò durata. L’ uno e 1’ altro, colle rispettive ambizioni di 
supremazia universale, agognavano ad acquistare e man- 
tenere per sò:‘ il contrasto fra i due poteri rivali non 
tardava a svegliarsi; poi restituivasi in Roma Innocenzo, 
in Germania Lotario; i Pisani , malcontenti d’ entrambi, 
si allontanavano anch’ essi. Priva di quegli esterni so- 
stegni, soccombea la rivolta: Salerno, Napoli, Capua 
• piegavano alla obbedienza del re : morto Rainulfo (!’ in- 
truso vinto duca di Puglia), morto l’antipapa Anacleto, 

' San Bernardo, abate di Chiamane, spingendo Lotario al- 
l’impresa, gli scriveva fra le altre cose in una sua lettera: « Est 
Caesar is proprium vindicare coronam ab usurpatore siculo. Ut enini 
constai judaicam sobolem sedera Pctri in Chrisli occupasse injuriam, 
sic procul dubio omnis qui in Sicilia regem se facit, contradicit 
Casari. » Ep. 139, nel voi. I, f. 145 delle sue opere stampate a Ve- 
nezia ai 1750. La prole giudaica era Anacleto antipapa, che da’ suoi 
nemici pretendevasi nato di origine israelita. 
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morto Lotario, e della successione imperiale contendendo 
in Alemagna le due case di Baviera e di Svevia, Inno- 
cenzo, con uitimo sforzo, ripetè le scomuniche, tornò 
di presenza a condurre un esercito; ma le tende nor- 
manne, in meno di un secolo dalla cattività di Leone , • 
rividero prigioniero un pontefice. Innocenzo dovè, suo 
malgrado, patteggiar con quel regno e quel re di Sici- 
lia: erasi continuata per dodici anni la lotta; e nondi- 
.meno il nuovo Stato uscivane gagliardo abbastanza da 
tentare ingrandimenti al di fuori. Anche nel bollor della 
guerra, le sue flotte avevano innanzi occupato l’ isola 
delle Gerbe nell’ Affrica: al 1146 il grido di una nuova 
Crociata si levava in Europa a sovvenire i pericolanti . 
possessi della Cristianità in Terrasanta, ma Ruggiero, 
combattendo altresì gl’infedeli, preferiva più vicini e 
più utili acquisti lungo i lidi affricani : presa Tripoli, 
presa Mahadia; di qui procedendo, occupate da un lato 
Zavila, Sfax, Cabès, dall’altro Susa,.Clibea, Tunisi, 
Bona; in breve, per una larga estensione di coste e dai 
deserti a Kairwan, sottomesso il paese allo scettro del re 
di Sicilia. Nel tempo medesimo 1’ orgoglio superbo di 
Manuele Comneno imperatore d’ Oriente provocava il 
conflitto: le forze del re prendeano Corfù, invadevano 
KAcarnania e TEtolia, espugnavano Tebe, Corinto; e 
lungo le riviere del Bosforo, nella stessa Bizanzio, i si- 
ciliani navigli poterono spingere le accese quadretta nel 
palazzo imperiale. Venezia, accogliendo più vivi i so- 
spetti gelosi di Pisa e di Genova, soccorreva al Com- 
neno: questi poi si volgeva a Corrado di Ilohenstaufen, 
ed una lega avrebbe unito insieme i due imperi, se le 
discordie germaniche e la sùbita morte non avessero 
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impedito Corrado; il Comneno cercava, a sua volta, 
portare invàno le offese sulle spiagge di Sicilia e di 
Puglia. 

' Tale, a fronte di poderosi avversari, sorgeva e as- 
sodavasi il nascente reame. Raccoglieva sotto la temuta 
sua ombra numerosa famiglia di popolazioni italiane. 
Collocato nel punto ove la civiltà, le comunicazioni e i 
commerci dell’ Europa e dell’ Asia s’ incontravano in- 
sieme, formava un gran nucleo di forza, di vita, di 
prosperità nazionale. L’italiano primato, più che al- 
trove, era allora in Sicilia e in Palermo. Ruggiero, sul 
suo trono dell’ isola, si chiamò re d" Italia; e, dopo i 
Berengarl, quel titolo ricompariva con lui più glorioso 
e più splendido. 1 


Negli ordini interni svolgevasi 1' opera della gene- 
razione anteriore. Il Conte avea dovuto assai bene com- 

1 Gli alti di re Ruggiero portano in generale la seguente in- 
testazione: « Rogcrins Sicili* et Itali* rex Ducalus Apuli* et Prin- 
cipalus Capu*. > 

Sulla campana del duomo di Palermo, della volgarmente la 
Gusta , leggevasi questa epigrafe: « Anno ab Incarnalione 1136, 
Ind. X,fusa Panormi. Rogerius Sicili* Italimque rex magni Comitis 
Rogerii fìlius me devierà Rionis fundi ac D. Mariac dicari jussit. * 
Amato, De Principe Tempio panormitano, cap. 4, f. 402, Panormi, 1 728. 

La qualità presa da Ruggiero dava sugli occhi a’ Pisani che 
mal sapeano tollerarla; e nella cronaca pisana, presso P Ughelli, Ita- 
lia Sacro, tom. X, f. 08, Venezia, 1722, si legge: * Anno 1136 fece- 
runt Pisani slulum, mirabilem hominum mullitudinem conlinenlem, 
contra Rogerium Sicili* Corniteli!, qui faciebat se vocari in tota 
terra sua regem Itali*. » 
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prendere il paese ed i tempi: il figlinolo di Ini, con 
mente più colta, con più maturo criterio, si spingeva 
più oltre. Le riforme toccarono la Sicilia in ispecie: in 
Puglia e nel principato di Capua si paravano maggiori 
gli ostacoli, nè era dato sfidarli e rimuoverli a un tratto. 

Gli Strateghi rimasero nelle maggiori città co’ loro 
attributi di bassa criminale giustizia; a' Vicecomiti ge- 
neralmente sostituironsi i Baiuli, che ne' diversi Co- 
muni riscoteano i tributi , conoscevano de' piati civili, 
tranne quelli di feudale natura, esercitavano (là dove 
gli Strateghi mancassero) la giustizia penale ne' leggieri 
reati. I Camerari nelle varie provincie amministrarono 
il patrimonio reale, e nelle cause civili giudicarono in 
appello da’ Baiuli : i Giustizieri (furono tre pe’ tre Valli 
dell’ isola) giudicavano in prima istanza i delitti che 
portassero a pene di corpo, e in appello le criminali 
sentenze degli Strateghi e de’ Baiuli. Que’ magistrati non 
decidevano soli: un collegio di assessori e buoni uomini 
chiamali al bisogno, un vero giuri, era destinato ad 
assisterli: Cristiani e Musulmani vi sedevano insieme . 1 
Ne’ luoghi soggetti a dominio feudale le incombenze 
de’ Baiuli regi (come già de’ Vicecomiti) si adempirono 
da conti e baroni o da Baiuli di loro elezione: nelle con- 
tèe principali, godenti esercizio di punitiva giustizia, 
v’ erano anche Strateghi nominati dal signore locale: la 
Curia de’ Pari , giurì privilegiato a esaminare le accuse 
e dettar le condanne contro i feudatari che tenessero di- 

^ ■ » .-C : v-' * ‘4 

1 L’importanza del giuri ne' tempi normanni, attenuata dal 
Gregorio, Consideraxioni sopra la Storia di Sicilia, lib. 2, cap. 2 , 
è stala meglio avvertila dal Paimeri, Somma della Storia di Sic., 
cap. 21, § 7. 
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rettamente dal principe, durò quale innanzi, concor- 
rendovi però la presenza de’ magistrali che scegliea la 
corona ; ne’ suffeudi decideva una corte di baroni e di 
militi dipendenti dalla signoria principale, ma vi assi- 
steva ugualmente il Giustiziere del re. Come i Giusti- 
zieri e i Camerari sovrastavano agli Strateghi ed a’Baiu- 
li, la Magna Curia sovrastava a quo’ primi, scorreva 
in giro il reame, come i Giustizieri e i Camerari le 
rispettive provincic; la presedeva il Gran Giustiziere, 
la componeano tre membri; dirimeva lo controversie 
su’ feudi quaternati o regi, rivedeva le penali condanne 
de’ Giustizieri locali. Cosi una serie graduala di attri- 
buzioui e di competenze accertavasi ; delineavasi meglio 
quel complesso di autorità amministrative e giuridiche, 
separato e distinto da’ feudali istituti, composto non di 
alti e di bassi vassalli, ma di funzionari esercenti gl’in- 
carichi eh’ erano loro sovranamente commessi ; le ma- 
gistrature occupa vansi a tempo; i successori sindaca- 
vano gli alti di chi gli avea preceduti e raccoglieano i 
richiami: il potere de’ magistrati del re dichiarato in- 
violabile e sacro, ma la morte e l’ infamia per chi fosse 
convinto di aver prevaricato in usarlo; i giudizi di Dio, 
praticati tuttora nell’ istruire i processi, contrastavano 
a forme di più adulta e illuminata ragione. Al di sopra 
della Magna Curia medesima rimaneva, in certe date 
occasioni, la prerogativa personale del re assistito da’ suoi 
confidenti: Così quel collaterale Consiglio fondato dal 
Conte acquistava col figliuolo di lui consistenza e splen- 
dore; co’ maggiori ufiiziali del regno (il Gran Giusti- 
ziere, il Gran Cancelliere, il Gran Protonolaro, il Gran 
Contestabile, il Gran Camerlengo, il Gran Siniscalco, il 
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Grande Ammiraglio) vi entravano i principi della linea 
regnante e personaggi cospicui richiesti al bisogno;* in 
certi casi, il re mandava delegati a sua scelta, specie di 
tnissi dominici, per comporre litigi che toccassero a 
chiese e primari baroni. 8 

A definire le pertinenze del fisco, disposta e recata a 
compimento una generale descrizione del regno, ove no- 
tavansicon solerte minuzia le terre tutte possedute da’ si- 
gnori e dal clero. 11 ruolo censuario, il famoso terriere di 
Londra potè averne somministrato l’ esempio ; ma ciò 
eh’ era, di là della Manica, la consacrazione dello spoglio 
universale e violento operato dagli esterni invasori, il 
libro del giudizio finale ( Doomesday-book) , giusta il lu- 
gubre nome che a quel registro apponevano i vinti spo- 
gliati, 3 si sollevava con Ruggiero alla dignità d’ un con- 
cetto che portava l’ impronta dell’ ordinatore suo genio. 

‘ Ciò, fra le altre prove, apparisce da un diploma del i 148 ri- 
portato dal Pirri, Sicilia Sacra, t. I, f.392, a tenore del quale Ar- 
naldo eletto della chiesa di Messina ricorre al re per la soluzione di 
alcune controversie colla chiesa di Lipari e col monastero di Patti. 

« Providam domini Rogerii regis... curiam adivi, ejusque Serenita- 
tem diligenter exoravi ut juxta suam laudabilem consuetudinem 
super hoc aures suse misericordia; benignas exiberet et suo non 
coliapso munimine, non rigore juslitise, sed solo mquitalis bene- 
ficio altercationes nostras deciderei et in perpetuo relaxaret. » Il 
re « residens in superiori palatio suo urbis Panormi cum claris- 
simis filiis suis Rogerio duce Apuliae et Villelmo Neapolitanorum 
duce et Capuanorum principe, et cum magnatibus regni sui, utriusque 
partis controversias audivit, et auditas ex innata benevotentia cum 
beneplacito utriusque partis in hunc modum sedavi!... » 

1 Si vegga, tra gli altri, un diploma del 1142, relativo alla mis- 
sione data al conte Simone e all’ ammiraglio Giorgio di Antiochia 
per- quislioni insorte tra Gilberto Perollo signor di Gagliano e il 
vescovo di Messina. Presso Pirri, op. cit., 1. 1, f. 390. 

* Thierry, Uisloire de la cangitele d’Angleterre, liv. IV. 
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A* Normanni passali in Sicilia fu già vezzo attribuire 
del tutto gli andamenti e le màssime di que’ d’Inghil- 
terra : il bastardo successore di Roll, assiso sul trono di 
Alfredo e di Aroldo, dovea, volere o non volere, co- 
stituirsi modello alla casa degli antichi suoi sudditi che 
regnava in Palermo: nondimeno era tanto il divario, 
nè l’insistervi può sembrare soverchio. Nell’ entrate e 
nello pubbliche spese introdotta norma e regola fissa: 
speciali appannaggi dedicati a provvedere e mantenere 
le flotte, gli eserciti, il lusso della corte e del re: do- 

• - Si* - 

gane, gabelle, collette ossiano tributi in danaro pagati 
da^signori e dal popolo, fornivano del resto larghi mezzi 
all'erario. La feudalità raffrenala e contenuta con leggi: 
ad assicurare la eminente proprietà della corona, dichia- 
rati inalienabili i feudi, ed al principe riserbata diretta 
ingerenza ne’ matrimoni e ne’ baliati feudali. L’ omaggio, 
il militare servizio, obblighi e pesi imposti indistinta- 
mente a’ signori; al militare servizio soggette anche le 
chiese per le terre feudali, tolta la immunità accordata 
prima dal Conte; conservati i suffeudi, ma limitate le 
giurisdizioni de’ maggiori baroni sulle baronie sotto- 
stanti; ricusate concessioni novelle di criminale autorità 
su’ vassalli. Ma pur troppo in tante classi diverse rima- 
neva congenita Una differenza profonda di attributi e 
di dritti. Il conte valea legalmente il doppio del barone, 
questi il doppio del milite; il borghese, la metà del mi- 
lite; il rustico, la metà del borghese: nulla o quasi nulla 
il villano ed il servo . 1 La qualità di borghesi compren 

1 Si veggano i relativi passi nelle Costituzioni del Regno, Iti*. 1, 
tit. 32, f. 51 ; lib. cit., tit. 101, t. 108; lib. 2, tit. 3, f. |16; lib. cit., 
tit. 52, f. 144 della edizione napoletana del 1780. 
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deva coloro che in città od in villaggi vivessero di ren- 
dite , di professioni e d’ industrie lor proprie, obbedendo ' 
direttamente alla corona nelle città non feudali, nelle 
terre feudali a’ rispettivi signori: gli uomini addetti al 
lavoro de’ campi per mercede e volontaria elezione, non 
per vincolo che a ciò gli astringesse, si chiamavano 
rustici; villani gli ascrittizi che apparteneano alla gleba. 

I borghesi entravano nella domestica azienda della po- 
polazione nativa, anzi ne formavano il principale ele- 
mento; marciavano in armi ne’ casi in cui dalla popo- 
lazione anzidetto si spedissero contingenti a’ vessilli del 
re: i rustici pare non avessero civile importanza che 
nell’ essere ammessi a comporsi in danaro , e far da 
testimoni contro de’ borghesi e de’ nobili: i villani si 
concedevano, si trasmettevano, si permutavano col do- 
minio del fondo; erano segnali in registri o platee come 
parte, come dipendenza del suolo, tenuti a prestazioni, 
a diete o forzati travagli in certi tempi dell’ anno: po- 
tevano tuttavia acquistare, godere e disporre del proprio, 
soddisfatto a lor obblighi verso i rispettivi padroni; at- • 
testare in giudizio rispetto a' borghesi ed a' rustici . 1 

• Ut • • - •* '•■+*. -.-.*5 rie, 

• ' ' ' */ 

< Un diploma arabo dell’aprile 1183 esistente nel monastero 
de’ Benedettini di Monreale, tradotto e pubblicalo dal signor Noél 
Des Vergers, 184li, in Parigi nel Giornale Asiatico, e poi ritradotto e 
ripubblicato dall’ Amari nell’ Archivio Storico Italiano, App., t.JV, 
Firenze, 1847, parlando de’ villani pertinenti al demanio regio, gli 
divide in separate categorie di giaridach, di mehallah, di mels. Il 
signor Noci Des Vergers ha creduto intravedere negli uomini di gia- 
ridach i liberti, i cartulari di Ducaugc: l’ Amari, con miglior fonda- 
mento, vi scorge gl’ infimi nella gradazione feudale, gl’ inamovibili, 
coloro che potevano più veramente riputarsi legati alla gleba. Negli 
uomini di mehallah il Des Vergers ha supposto di trovare i borghesi ; 
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Ciò non era propriamente il serraggio, ma vi toccava 
da presso: del resto la mitezza medesima de' feudali 
istituti, gli affrancamenti continui, il civile sviluppo 
crescente nell’ isola erano efficaci cagioni perchè quegli 
odiosi legami venissero poco a poco allentandosi. Quanto 
al municipale congegno, i maestri de' borghesi,' gli an- 
ziani, * i buoni nomini , 5 i magistrati grecamente indi- 
cati col nome di arconti locali ; * l’amministrazione de' pa- 
trimoni e de' redditi pubblici, le popolari assemblee 
suppongono reggimento interiore, corporazioni e fran- 
chigie/che non costituivano al certo un sistema uniforme 
e connesso, ma si riferiano qua e là a tradizioni, privilegi, 
osservanze speciali e distinte. Il Parlamento, eh’ ebbe 
del proprio suffragio a conferire il diadema a Ruggiero, 
conservava il suo doppio carattere di rappresentanza 
feudale e politica: le città doveano più tardi entrarvi 
come parte integrante; allora non si apriva che a’ Pari, 
spirituali o temporali che fossero, tranne uno o due 


ma, trattandosi di villani, la congettura sembra fuor di proposito: 
e l’ Amari inclinerebbe piuttosto a ravvisare sotto quella denomi- 
nazione una specie di vassalli soggetti ad una più o meno limitata 
quantità di servizi; il che importerebbe qualche cosa di simile a* ru- 
stici. Quanto a’ mels, sono d’ accordo 1 due Orientalisti che fossero 
gli ascritti esteri « quella misera plebe che veniva d’ altro paese a 
barattare la libertà con un asilo o un tozzo di pane. > 

' Diploma greco del 1145, estratto dall’archivio della chiesa di 
Messina e citato dal Gregorio, Cnns., lib. 2, cap. 7. Altro del 1141, 
estratto dall’archivio capitolare di Ceialù, e citato dallo stesso, ivi. 

* Diplomi greci del 1146 e del 1154, estratti dall’archivio della 
chiesa di Messina, tradotti dal Morso ed esistenti fra i Mss. della 
Diblioteca Comunale di Palermo, Q q. E 175. 

’ Diploma di marzo 1 125 tra le Pergamene greche del Grande 
Archivio di Palermo, pubblicate dal sig. Giuseppe Spala, f. 261. 

‘ Dipi, di agosto 1156, presso Spata, f. 265. 
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esempi soltanto in cui si volle dar luogo al popolare 
concorso: non dettava le leggi, ma fino dal 1129 Rug- 
giero, ancor duca di Puglia e conte di Sicilia, avevaio 
adunalo in Melfi a farvi accettare le proprie ordinanze 
dirette a mantenere la giustizia e la pace, ' ed egli stesso, 
già re, nel 1140 lo raccolse in Ariano a trattarvi di 
altri importanti suoi atti; * interloquiva nelle più ardue 
quistioni di Stato interiori ed esterne; si confondea 
colla origine e colla essenza medesima del principato 
novello. •• . 

Guardando tutto intorno in Europa ad osservare le 
istituzioni e i costumi d’ altri popoli e regni, Ruggiero, 
col suo eclettico ingegno, seguiva i paterni vestigi nel 
cercare dovunque e chiamare/al suo canto da lontane 
contrade personaggi eminenti per virtù e per dottrina. * 
Il seduceva a preferenza quella civiltà musulmana, della 
quale in Sicilia e in Palermo viveva e si spiegava il 
prestigio: il nuovo trono cristiano si circondava di 
pompa e di splendore orientale. Uno storico arabo potè 
lodare più tardi il monarca normanno di avere prefe- 
rito agli usi de' Franchi quelli de’ sovrani islamiti; lo- 
darlo di una imparziale giustizia che ne’ suoi tribunali 
esercitavasi contro il suo stesso figliuolo; attestare 
1’ amore meritatosi da’ Musulmani suoi sudditi eh’ ei 
proteggea contro i Franchi. 4 Battezzato al sacro fonte dal-, 

4 " _ , 

* Telesino, lib. 1, f. 264. 

* Falcone Beneventano, Chronicon, f. 379, presso Caruso, Bibl. 

Flist., t. I. 

* Ugo Falcando, Hùloria, presso Caruso, f. 410. 

* Novairo, Bistorta, f. 26, presso Gregorio, Rerum Arabicarum 
quw ad hisloriam sicutam «pecioni ampia collectio. Panormi, (790. 
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l’eremita San Bruno , 1 continuando ne’ regt diplomi a 
scrivere i titoli assunti dal padre di * pio e potente in 
Cristo, e aiutator de’ Cristiani » * potò egli alle maniere, 
alle preferenze ed a’ gusti, eccitare la meraviglia e lo scan- 
dalo ne’ seguaci più rigidi del poprio suo culto. La corte e 
il governo respiravano la presenza e l' influsso de’ vinti. 
Una cancelleria musulmana; musulmane la (inanza, la 
zecca, le leggende di cui la moneta improntavasi: i Mu- 
sulmani frequentavano le sale di palazzo, occupavano 
alti uffici, sedevano nelle regie consulte: parecchi mo- 
stravano per forma accettare il Vangelo; pur nessuno 
procurava indagare la sincerità di conversioni assai dub- 
bie. La tolleranza durava interissima. La guardia del re 
si componeva di arcieri saraceni; un corpo di saracena 
milizia si serbava permanente al suo soldo, e servivaio 
ne’ confini dell’ isola e nelle imprese di fuori. In quella 
reggia, ove un prelato o un feudatario Cristiano ad ogni 
passo incontravano un kaid infedele di stirpe, Ruggiero, 
da Legato Apostolico assisteva alle sacre funzioni coperto 
di ricca dalmatica trapunta a cifre cufiche in oro e por- 
tante la data dell’egira . 3 II castello di un nuovo barone, 
un villaggio degli Arabi, un’ antica città greca o romana, 
una fresca colonia lombarda poteano ritrovarsi in Sicilia 
nello spazio di poche miglia soltanto : nella stessa città , 
colla vecchia popolazione nativa, un quartiere di Sara- 

t 

1 Marald., Carm. presso Tulini, citato da*Bollandisli, Vita 
Sondi Bruni, 6 ottobre, t. XLVII. 

1 « In Chrislo Deo pius et potens, et Christianorum adjulor. i» 

9 Vedi la bella Lettera di Michele Amari ai signor Di Longperrier 
sul Paiamo della Cuba, tradotta e compresa nella pubblicazione falla 
in Palermo al 1831 col titolo di Nuova raccolta di Scritture e Do* 
cumenli intorno alla dominazione degli Arabi in Sicilia. 
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ceni o di Ebrei, un altro di Franchi, di Amalfitani o 
Pisani; e per tutto in quelle genti diverse, con un tipo 
lor proprio, le tranquille apparenze di concordia reciproca. 

I Melcovenant, i Grenlsmenil, gli Avenel, i Berlais, i De 
Lucy e gli altri signori usciti di Normandia e di Bretta- 
gna a seguire le insegne del Conte , 1 vivevano in pace 
co’ feudatari vicini di sangue italiano o lombardo , 1 co- - 
gl’ indigeni nobilitati e investiti di feudi , 3 co’ Saraceni, . 
cui, a titolo feudale o allodiale, si lasciavano gli antichi 
possessi; i sufTeudi nelle grandi contèe creavano una sè- 
rie di rapporti promiscui di signoria e vassallaggio fra 
uomini differenti di origine. Se l’ elemento normanno 
prevalse ne’ feudi forse in proporzione maggiore degli 
elementi natii, in compenso questi ultimi si veggono 
prevaler nelle cariche militari o civili, in cui, fin da 
principio, su’ nomi francesi abbondano inomi italiani, i 
nomi arabi o greci. Per ciascuna nazione , come i suoi 
codici e le consuetudini proprie, cosi propri notai che ne 
registrassero gli atti concernenti le persone e gli averi; 
nè preponderante efficacia di ragioni e di dritti dell’ una 

* Alcuni di que’ nomi ricorrono nella storia inglese del tempo 
della conquista. Così i rampolli delle stesse famiglie si orano spic- 
cati da’ focolari paterni nella Francia occidentale, per trapiantarsi 
alle due opposte estremità deli’ Europa. 

* Arrigo, figliuolo di Manfredi marchese di Monferrato della 
casa Aleramica, e fratello di Adelasia moglie del conte Ruggiero, 
ebbe da costui la contea di Butera. 

Si ha, fra gli altri, un diploma di re Ruggiero del 1 130 in fa- 
vore de’ Milo di Bari, che avevano accompagnato i Normanni nella 
impresa di Sicilia. Tra i Mss. della Bibl. Coni, di Palermo, Q q., II 13. 

* In un frammento di cronaca del monastero di Santo Stefano 

del Bosco iti Calabria, riportato da Pirri, Chronologia lleijum Sicilia, 
f. XIV, Sicilia Sacra, t. J, fra gli altri magnali presenti alla corona- 
ta Lina. 3 
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genie sull'altra.’ La campana d’ una chiesa novella, il 
salmeggiare de’ monaci d’ un nuovo convento sposavasi 
al grido che da’ minareti*! alzava il muezin, chiamando 
alla preghiera i credenti. Presso il cullo latino, modilì- 
cato secondo le norme della liturgia gallicana, vigevano 
i riti e le cerimonie de’ Greci ; 1 ed insieme le discipline e i 
precetti della legge mosaica. Le strade, le piazze, i mer- 
cati offrivano una singoiar mescolanza di costumi e di 
fogge: il turbante orientale, il bianco mantello degli Arabi, 
la ferrea maglia de’ cavalieri normanni , il corto saio ita- 
liano, la lunga tunica greca; differenza d’inclinazioni, 
abitudini, feste, esercizi, spettacoli: contrapposti inliniti 
e continui, che doveano perù armonizzare a vicenda. 
L’ agricoltura e l’ industria ritraevano dalle pratiche an- 
tiche, da quelle introdotte cogli Arabi. Gli opifici della 
seta accoglievansi nella reggia medesima, e alla corona- 
zione di Ruggiero poterono i donzelli e gli scalchi mo- 
strarsi ornati di stoffe di’ erano sfoggio a quel tempo 
de' soli augusti d’Oriente. Il commercio s’animava a 
quell’alito per cui sorgevano e prosperavano allora lemer- 

zione di re Raggierò si nomina Ugo Graffeo. Per un antico diploma 
del detto re, transnntato in una carta posteriore del 1309, a Goffredo 
Caravelli si concede il casale di Fitalia con quindici villani e una 
casa in Palermo. Presso Barone, De Majestate Panormitana , Pa- 
normi, 1630, e presso Inveges, Palermo Nobile, f. 50, Palermo, 1657. 

In un diploma greco di marzo 1 172, estratto dal Tabularlo della 
chiesa messinese e pubblicato da Gregorio, Cons., lih. Il, cap. i, sono 
nominati coll' ammiraglio Giorgio d' Antiochia < plerique maguates 
tura graeci tum latini. » 

1 Consuetudini di Palermo, cap. 36, Palermo, 1558. 

Diploma dell’anno 1168 presso De Grossis, Catana Sacra, 
t. 88-89. 

’ Di Giovanni, De divinis Siculorum o/fictis, cap. 12, 1. 87. 
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cantili repubbliche delle coste italiane. L’ arte , ereditando 
le tradizioni degli Arabi e accoppiandovi insieme i 
cristiani, elementi, creava edifici di magnificenza incre- 
dibile. La reggia e la cappella di San Pietro in Palermo, il 
duomo di Cefalù, il castello di Fawarah o Mardolce, l’altro 
di Mimnemo o Minenio, erano opere intraprese e condotte 
in allora: e dinanzi a quelle moli superbe la curiosa at- 
tenzione di chi giungea d’ Occidente rimanessi abba- 
gliata, e la immaginazione orientale si trasportava a 
meraviglie e delizie appena viste altrove nel mondo, o 
vagheggiate soltanto ne’ suoi poetici sogni. La capitale 
dell’isola, co’ viventi ricordi de’ suoi emiri kelbiti, e 
col moderno splendore di quella corte normanna, a fronte 
delle rozze città del continente europeo, delle stesse ita- 
liane città poste tra le Alpi ed il Tevere,’ si offeriva pro- 
digio di eleganza e di lusso : l’ entusiasmo è l’ iperbole 
si veggono naturalmente ricorrere in chi si facesse a 
descriverla: era li che Ruggiero « degnamente sostenea 
la sua gloria, Ruggiero il re de’ re tra i Cesari. » ‘Som- 
mata ogni cosa, non era altro regno che sembrasse da 

1 « Net XII secolo le città dell'Italia del nord e dell' Italia del 
centro non erano generalmente clic ttn informe ammasso di case 
di legno. Anguste e tortuose le strade, e, per densa mota, quasi im- 
praticabili durante l’ autunno. I selciati vi mancavano afTatto ; e 
questo importante miglioramento, da lungo tempo praticato in Si- 
cilia ed introdotto dal re Filippo Augusto in Parigi al 1180, non 
penetrò in Lombardia ed in Toscana cbe verso la metà del. se- 
colo XIII. Firenze cominciò a lastricarsi di mattoni ai 1257, Bologna 
al 1241, Modena al 1262, Milano al 1264. » Cherrier, Hìstoire dela 
lutte dei Papes et detEmpereurt de la maison de Souabe, liv. I, eh. 4. 

* Ibn-Beshroun in un frammento pubblicalo dal barone di 
Siane nel Giornale Asiatico al 1841. Vedi anche Amari, Lettera cit- 
ai signor di Longperrier. 
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preferire alla Sicilia, nè fra i principi e monarchi del- 
l’ epoca, chi tale apparisse da uguagliarsi a Ruggiero. 1 

VI. 

La potenza e la felicità di tre lustri (dopo assicu- 
rato e composto il paese in Campania ed in Puglia) non 
mancava tuttavia di covare reconditi gemi di turba- 
zioni domestiche e di esterni pericoli. Presso a morte, 
attrito da domestici lutti, Ruggiero aveva assunto com- 
pagno e fatto incoronare Guglielmo suo terzo figliuolo, 
superstite a’ maggiori fratelli: quando nel 1154 cessava 
di vivere, risorgeano al di fuori le rivali pretese che il 
temuto suo braccio aveva allontanato e depresso. La 
curia papale agognava il momento in cui le fosse dato 
ritorre le concessioni strappate a Innocenzo dalla casa 
di Ilauteville, quel titolo regio consentito e riconosciuto 
per forza; e, con più arditi disegni, tornava a fermare . 
i suoi cupidi sguardi sulla Puglia vicina c sulla stessa 
Sicilia. Tratto al seggio imperiale in Germania, Federigo 
Barbarossa intendeva il bisogno di schiantare dal mez- 
zogiorno d’Italia quel principato normanno, che polea 
divenire, e già rendevasi infatti, inconcussa barriera 
al predominio tedesco; e risentiva più forti gl’incen- 
tivi e i consigli che altra volta a Loiario porgea San Ber- 
nardo. La dinastia de’ Comneni non cessava in Bizanzio 
di ruminare i vantali suoi dritti, riguardando usurpa- 
tori i Normanni di ciò clic apparteneva al retaggio di 
Costantino e Teodosio. In Affrica i principi Almoadi e 
le tribù circoncise anelanti a ricacciare i cristiani in- 

' Ugo Falcando, Uisl., f. 401 e -510. 
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a asori, a sottrarre dal giogo del re di Sicilia le città 
conquistale. E, traltanto, nelle provincia oltre il Faro 
cd il Ciati, 1 antica feudalità longobarda e quella che 
riportavasi al tempo de’ primi Normanni, sdegnose del 
freno che aveva imposto Ruggiero, vogliose e impa- 
zienti di scuoterlo. In Sicilia meno audace c men fiera 
la signorile baldanza: se non che nelle costituzioni feu- 
dali era, per indole propria, uno impulso invincibile a 
soverchiare, ad eccedere, ad uscire de’ termini legal- 
mente prescritti. La corona avea con Ruggiero trovato 
il più efficace sostegno nella razza musulmana dell’isola, 
in quella soldatesca devota che solea ricavarne, in que’ di- 
gnitari e ministri che ne tirava ugualmente, e alla cui 
capacità ed al cui zelo fidava in gran parte il maneggio 
delle pubbliche entrate e de’ pubblici affari; ma ciò 
moveva il rancore e l’invidia de’ baroni cristiani, de’pre- 
Iati e de’ vescovi, che, in quelle prime ambiziose ten- 
denze, formarono co’ baroni un sol tutto. Ed orane na- 
turalmente avvenuto che i nobili e il clero mirassero 
con pari cipiglio le tante larghezze, le pingui so- 
stanze, gli onori di cui godevano i vinti; che ne'fa- 
' oriti di araba origine, ond’era piena la reggia in Pa- 
lermo, si destasse all’incontro, come schermo alla lega 
polente unita insieme a schiacciarli, la inclinazione a’rag- 
giri e agl’ intrighi si comune nelle corti orientali. 

A due principi insigni succedeva Guglielmo, ben 
diverso da entrambi. La posterità impresse al suo nome 
quasi un marchio d’ infamia indelebile: se non che noi 
conobbe e noi comprese abbastanza. L’accorgimento e 
j1 valore della propria sua casa in costui non man- 
cavano: invadevalo, si, una mollezza spensierata ed 
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inerte tra le pompe e le voluttà di palazzo. Agli affari 
del regno, all’ attiva ingerenza che in Italia e al di fuori 
gli serbavano la sorte ed il grado, preferiva le splen- 
denti sue sale, i suoi giardini, i suoi chioschi, i vivai, 
i profumi e i tappeti dell’ harem, che nella corte nor- 
manna ( coni’ ò noto ) maschertivasi male sotto il pre- 
testo di quelle franche e musulmane donzelle addette a 
servir la regina, o a trattare la spola ne’ regi telai . 1 Quel- 
l’ animo pigro e assonnalo era alto a rilevarsi talvolta 
nel vigore natio, ma per balzi repentini e istantanei; 
con diverse abitudini avrebbe forse incrudelito assai 
meno, ma il regio dispetto vendicava implacabile i tur- 
bati riposi. I paggi e gli eunuchi crescevano di entra- 
tura e di grazia presso questo vero soldano: e tuttavia, 
al di là della cerchia de’ musulmani suoi sudditi, de’ suoi 
vescovi e feudatari cristiani, lo sguardo penetrante di 
lui, a farne quasi un altro se stesso, cercava personag- 
gio disposto c accomodato a sue mire. Vide, alla morte 
del padre, le minacce esteriori confondersi coll' interno 
fermento, ed il Papa, il tedesco Imperatore e l’ Impe- 
rator bizantino trovare ne’ baroni di Puglia aderenze e 
rapporti; allora stendeva la sua destra a un plebeo di 
origine greca , al figliuolo di un mercantuccio di Bari , 
un Maione già sotto Ruggiero elevatosi da umile stato 
in. dignità ed importanza, prima notaro o scrivano iri 
palazzo , poi cancelliere, eletto testò alla carica di Grande 

‘ A proposito dell’ harem, che non si può a meno di ricono- 
scere in quella turba di donne accolte nella reggia, specialmente 
coll’apparenza della manifattura della seta o fabbrica del tira», 
vedi Ibn-Giobair, Viaggio in Sicilia sotto il regno di Guglielmo il 
Buono, tradotto e pubblicato da M. Amari nel Giornale Asiatico 
del 1846, e lo stesso Amari, Lettera ciu al signor di Longperrier. 
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Ammiraglio. Maione , astuto e sottile d’ ingegno, pronto, 
ardito, operoso, facondo, ardentissimo di autorità e di 
comando, era lo strumento destinato a percuotere l' ari- 
stocrazia insolentita; i mezzi e le forze, di cui la corona 
poteva disporre, passavano in pugno al ministro fortu- 
nato ed ignobile: il re sommergevasi ne’ lascivi suoi 
ozi; restava su la scena costui. 

Fu una serie di colpi che in terraferma toccavano 
a preferenza i magnati più invisi e, sospetti. La consor- 
teria musulmana nella reggia affiancava e sostenea 1* Am- 
miraglio; il partito feudale adombrava e adontavane : la 
maggioranza borghese delle città principali non sembra 
si commovesse gran fatto, inclinando piuttosto a secon- 
dare il governo. Le prime resistenze palesi scoppiarono 
ai di là dello stretto con Roberto di Basseville, conte 
di Lorolello , fatto capo agl’ insorti. Federigo Barbarossa, 
nel primo suo passaggio in Italia, ebbe alcuni di loro 
alla sua presenza in Tivoli per sollecitare la invasione 
del regno; il ricacciava oltre l’Alpi la morìa soprag- 
giunta all’ esercito, e nondimeno nò Adriano IV ponte- • 
lìce nè l’ Impero d’ Oriente mancavano di aiutar la ri- 
volta. Tranne Napoli, Amalfi, Salerno e poche altre 
delle terre più grosse, fu perduta la Puglia; agitavansi 
le vicine provincie; dava fomite e trovava credenza una 
(Musa notizia che accertava la morte di quel re chiuso 
a tutti e invisibile: l’ incendio si apprendeva nell’ isola, 
ove il conte di Montescaglioso, signore di Noto, di Cal- 
taimsetta e di Sclàfani, eccitava i malcontenti baroni, 
ed il conte di Garsiliato gli adunava in Butera. Premeano 
le cose: ed ecco Guglielmo, l’ infingardo e, in apparenza, 
l'inetto monarca, montare a cavallo, guidare all’ asse- 
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dio le sue squadre in Butera, costringere alla resa i 
ribelli, varcare in terraferma, cacciare da Brindisi i 
Greci , raccogliere a sò le popolazioni atterrite, debel- 
lare e disperdere i feudatari potenti, assalire in Bene- 
vento il pontefice, e ridurlo a trattare ed a cedere. Tor- 
navano efferati i rigori; tornava Guglielmo allo scioperato 
suo vivere. Le mura della reggia in Palermo impedivano 
a stento che giungessero a lui, giacente nel grembo delle 
sue concubine, le imprecazioni ed i gemili di tanti il- 
lustri prigioni, ristretti colà nelle sotterranee caverne, 
torturati, mutilati, accecati. L’Ammiraglio puniva e 
comandava per lui; affinava i tormenti, s’ arrogava le 
dovizie che loglieansi alle vittime, comprendeva nella 
persecuzione medesima co’ mariti c co’ padri le consorti 
e le tìglio; e di quelle castellane superbe, tolte al fasto 
de’ domestici alberghi, alcune si videro trascinarsi per 
forza a’ suoi sozzi piaceri, altre mendicare frusto a fru- 
sto la vita, o sostentarla col prezzo della propria igno- 
minia. 1 Era zelo di appagare il padrone; popolano livore 
’che godea disfogarsi a calcare ed offendere i grandi; 
avidità personale di arricchire e ingrandire sè stesso:' 
pure gli astii di parte supponeano in quest’ uomo ambi- 
zioni più colpevoli ed alte. Quel baronaggio che cospirava 
davvero negl’interni disordini, nelle pratiche aperte 
co’ nemici di fuori, imputava Maìone di cospirare egli 
solo ad abbattere e soppiantare Guglielmo. La opposizione 
al governo potò cosi aver colore di lealtà pel monarca. 
11 monarca, avvertito, sogghignò d’ un preteso disegno 
che sarebbe stato delirio impossibile, e respinse un' ac- 
cusa cui mancava fondamento di prove. Di due autori 
1 Falcando, Hitl., f. 418-10. . 
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dell’epoca che narrarono i fatti, l’ uno, seguendo le 
voci del partito feudale, si adoperava a spiegarli con » 
quell’ idea preconcetta; l’altro gli presentava in sem- 
bianza totalmente diversa. E la storia, più tardi, prefe- 
riva attenersi a un racconto che Falcando seppe, al 
medio evo, colorire colle tinte di Tacito. 

Nel pitocco di Bari appariva, in ogni modo, ctu- 
penda Y avveduta destrezza. Lisciava la plebe; con blan- 
dizie e lusinghe opportunamente adoprate, distaccava 
da’ baroni parecchi tra i dignitari ecclesiastici ; negli 
uffici supremi insinuava i congiunti e gli amici di confi- 
denza più intima; sosteneva al di fuori il decoro e gl’in- 
teressi del regno. Un’ armata condotta da Stefano , fra- 
tello di lui, sconfiggeva il navilio de’ Greci, prendea 
Negroponte, scorreva temuta il mare Jonio e l’Egeo, 
sforzava alla pace l’ imperatore Comneno», inducendolo 
a riconoscer quel trono e quella dinastia di Sicilia: ed 
allora e non prima, dice la ridicola boria di uno scrittor 
bizantino, Guglielmo fu re . 1 Alessandro III pontefice, 
soccorso dal governo dell’ isola contro il Barbarossa e 
l’ antipapa Vittore, sperimentava più savia politica quella 
che avea già persuaso Ildebrando di accostarsi a’ Nor- 
manni. Un disastro toccato alle armi siciliane in Mahadia 
turbò que’ felici successi, ma dovè, sopratutto, attri- 
buirsi all’ occulto legame che univa sempre a’ loro cor- 
religionari dell’ Affrica i Musulmani del palazzo in Pa- 
lermo, alla dubbia condotta di un certo Pietro, eunuco 
saraceno .che comandava la flotta, il quale, senza com- 
battere, lasciava trionfare i Marocchini. Al favorito, cui 
Guglielmo commetteva il reame, la regina Margherite di 

‘ Cimiamo, Hist ., lib. f. tOl, Parigi, ifl"0. 
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Navarra abbandonava sè stessa. Il primate dell'isola, 
Ugo arcivescovo di Palermo, furbo, tristo, peggiore di 
lui, secondo un costume introdotto in Sicilia dagli 
Arabi , gli si giurava fratello . 1 

La tempesta riprorompeva in terraferma, e par- 
tivane il segnale da Melfi. Era un insorgere nuovo di 
conti e baroni; un respingere gli ordini regi comunicati 
per la via di Maione , di cui si chiedeva e si voleva la 
morte: riluttavano e fremevano insieme Puglia, Prin- 
cipato, Calabria, Napoli stessa e le terre serbatesi per 
l’ innanzi tranquille. L’Ammiraglio si volgeva al più: 
giovane de’ magnati dell’ isola, Matteo Bonnel signore di 
Caccamo,di nobilissimo sangue normanno,* valoroso, 
leggiadro, di gran nome e di grand’aura nel popolo, 
che Maione, fra tanti de' grandi bersagliati ed oppressi, 
cercò carezzare ed avvincere a sè; ed avea preso cura 
de’ suoi anni inesperti, e fidanzatagli una fanciulla sua 
figlia. Yollech’ egli andasse in Calabria, ovegodea molto 
illustri attinenze, a sedare ed a sciogliere i congregati 
ribelli: ubbidì con effetto, ma colà, nel consesso de’ tur- 
bolenti baroni, novelli pensieri e speranze novelle bale- 
narono al giovane. L’ obbrobrio per lui ed una certa 

ruina servendo l’oppressore del regno, il distruttore 

' - ’ : ’ 

* — . - ' '*• nf- 

1 « Dictum est prcelerea quod ii, juxta consuetudinem Sicu- 
lorum, paterna foedus 'societatis contraxerrnt ut alter alterimi 
modis omnibus promoverei, tam in prosperis quam in adversis 
unius essent animi, unius voluntatis atque consilii: quisquis allenilo 
lsederet, amborum incurreret oflensam. » Falcando, ffi.il., f. 412. 

* t Genere nobilìssimus. » Falcando, ivi, t. 425. Ne’diplomi del 
conte Ruggiero il cognome della casa Bonnel si vede latinizzato io 
Bonnellus, Bonellus, italianamente Bonello. Sulla origine normanna 
di quella famiglia vedi, tra gli altri, Inveges, Cartagine siciliana, 
f. 115, Palermo, 1631. 
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de* nobili, l' usurpatore del trono: ove osasse compir 
sull'iniquo le comuni vendette, per lui la grandezza, 
la gloria, e non la mano di volgare donzella, ma l’al- 
tera Clemenza, la potente contessa di Catanzaro con 
suoi feudi e ricchezze. Era nata al re Ruggiero d’ ille- 
gittimi amplessi, vedova appena del conte di Molise; 
T ebbe amata e l’ amava Matteo, onde il futuro suo suo- 
cero credè vietargli l' accesso a quella casa in Palermo. 
La ridente prospettiva il sedusse: ^impegnò d’immo- 
lare il tutore e l’ amico; la contessa gli promise sposarlo. 
V’ ebbe chi del trattato avvisasse Maione, e l’ esortasse a 
guardarsi: un foglio del Bonnel, lusinghiero e benevolo, 
dissipava que’ dubbi, con perfidia non da eroe certa- 
mente. Lo scaltro Ammiraglio soggiaceva all’ inganno. 
Un altro il tradiva: quell’arcivescovo Ugo, che pare 
volgesse le spalle alla fortuna vacillante di lui. Era il 
prelato e il signore di (laccamo si stringeano le fila. 

Era notte assai tetra. L’ arcivescovo infermo nella 
propria dimora, e traeva a visitarlo Maione. La fama 
poi diffusa ed accolta narrò tra que’ due già interrotta 
la passata alleanza, non sapendo accordarsi ne’ sinistri 
disegni, nel dividersi insieme la preda dopo spento il 
monarca: entrambi, pur fingendo intrinsichezza e fidu- 
cia, avere ordito di nuocersi e ammazzarsi a vicenda; 
da Maione essersi già propinato un veleno , di cui l’ al- 
tro risentiva gli effetti; in quella notte medesima, dopo 
i dolci e mansueti discorsi, avere l’ Ammiraglio di sua 
mano presentato una tazza, che, sotto specie d’ un far- 
maco , conteneva pii! lesta e più sicura la morte, e che ve- 
niva accortamente respinta. Certo dall'origliere dell’egro 
partiva un misterioso segnale, e a Maione, che lasciava 
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il colloquio , la porta dell’ andito estremo si richiuse alle 
spalle. Avanzò pochi passi, e la spada di Matteo, posto 
fuori in agguato, gli andò dritta nel cuore. Su quel ca- 
davere il baronaggio credè celebrare il suo proprio 
trionfo; gavazzava la plebe come a nuovo spettacolo, 
attristavasi il re, pur cedendo alla necessità che inipo- 
nevagli di affettare la gioia del punito fellone. 

VII. 

I due vecchi parlili poco oppresso si rividero a 
fronte: il partilo feudale avente alla sua testa il Donnei; 

, il partito governativo e monarchico, in cui entravano 
gli Arabi addetti al regio servizio, la regina Margherita, 
le antiche creature dell’ ucciso Ammiraglio che restavano- 
in carica, i prelati eh’ era egli riuscito a separare da’ no- 
bili. Vi appartenne tra gli altri Romualdo di Guarna, 
legato di sangue alla casa regnante, salernitano arcive- 
scovo, che, descrivendo que’tempi, dovea fare l’antitesi del 
francese Falcando.' L’arcivescovoUgoseguivajiella tomba 
Maione. 


1 Come Falcando è portato ad infoscare il racconto per ciò che 
spetta al regno di Guglielmo 1, e a delincare in Maione un peggiore 
ribaldo eh’ ci veramente non fosse, cosi l’arcivescovo salernitano 
(Chronicon, presso Caruso, Bibl. Bist.,1. II, e presso Muratori, lì t rum 
Ilalicarum Scriptores, t. VII) cerca occultare le circostanze tutte sfa- 
vorevoli all' Ammiraglio, addossando ogni torto a’ baroni. Qui, come 
al solito, la verità può trovarsi fra i due opposti estremi e nella 
migliore concordanza de’ fatti colle circostanze e co’ caratteri del 
paese e dell' epoca. 

Falcando, nato in Francia, dimorò qualche tempo in Sicilia, 
ov’ebbe (egli dice) favore, sostegno e condizione onorata. Scrisse 
oltremare, ed ebbe compiuto il suo lavoro sulla fine del 1189, tra 
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Guglielmo pendea naturalmente colà dove il traeva 
l’odio cupo pe’ nobili, il cruccio profondo per la vio- 
la morte di Guglielmo li e la elevazione di Tancredi, come si 
scorge dall’ epistola dedicatoria a Pietro tesoricro della cattedrale 
di Palermo. Protestò di narrare le cose da lui in parte vedute, in 
parte raccolte dalla testimonianza di coloro che vi furono allori: e 
quelle del regno di Guglielmo 1 vanno sicuramente iu quest’ ultima 
specie, ed ei le rappresentava a sò stesso ed a’ posteri quali gli 
erano trasmesse pe’ ragguagli de’ nobili normanni, suoi connazio- 
nali di origine. 

Il dotto Maurino Clément ha, intorno a questo scrittore, accam- 
pato, con ferma asseveranza, una supposizione, alla quale non lutti 
saranno cosi pronti a sottoscrivere. In quello di Ugo Falcaudo egli 
lia creduto ravvisare il nome, latinamente sfiguralo, di Ugo Foucaut 
che fu abate del convento di San Dionigi al 1 180 dopo esservi stato 
priore, e che sarebbe, a sno credere, passato in Sicilia al 1163 con 
Pietro di Blois e Stefano di Roucn. (Arf de vériper les dales, f. 89G, 
col. 2.) Tutto il fondamento di questa ipotesi consisterebbe nelle pa- 
role di una lettera che Pietro di Blois scriveva all’abate verso il 1191, 
pregandolo di mandargli il libro che avea composto delle proprie vi- 
cende nell' isola « tractatum quem de slatu aut polius de casti vestru 
in Sicilia descripsistis. » ( Opera Petri Ulesensis Ep., 116, f. 207, Ma- 
guntiae, 1600. ) 

Ma, nota con ragione il Bréquignì ( Mémoires de l’Académie 
des Inscriplions et Belles-Lettres, t. XL1, f. 631), nella storia di Ugo 
Falcando, se si accenna il di lui soggiorno in Sicilia,’ non è parola 
che si riferisca a particolari suoi casi. 

Aggiungasi il personale attestalo di Pietro di Blois, che par- 
lando altrove degl’ individui venuti in Sicilia col cancelliere Ste- 
fano di Roucn, dice chiaramente come di trentasette che erano, ne 
rimanevano superstiti all’ epoca eh’ ci scriveva, cioè fra il i 170 e 
il 1 180, due solamente : esso Pietro e un certo maestro Ruggiero 
di Normandia. [Ep. lib., f. 79.) 

Il Gibbon che « salva la immensa differenza che corre tra il 
primo e il dodicesimo secolo, tra un senatore cd un frale » con- 
sente a Falcando il soprannome di Tacilo del medio evo, lo vuole 
assolutamente siciliano [Decline and fall of thè Roman Empire. 
_ chap. LV1 ). Ma ò credenza smentita dalle parole stesse dello scrit- 
tore nella citata epistola dedicatoria e in tutto il corso dell’ opera. 
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lenza e per l'ingiuria sofferta. Lo compresero i nobili: 
in secreto ritrovo fu deciso di finirla una volta co’ con- 
tinuatori dell’ abborrito Malone, sorprendere il re e pri- 
varlo del trono, acclamare in sua vece il maggior de’ suoi 
figli, creare una reggenza devota a’ feudali interessi. Il 
Donnei si recava in Mistretta a farvi accolta d’armati, e 
dovevano i suoi aspettarne il ritorno; il sospetto di tro- 
varsi scoperti gli spingeva a cessare i ritardi. Furono 
compre le guardie che custodiano la reggia e le carceri 
annesse. Un di Guglielmo sedea conversando con Arrigo 
Aristippo arcidiacono di Catania, suo nuovo ministro: 
quand’ ecco desiarsi un rumore e comparire sulla so- 
glia i conti Simone e Tancredi, due principi spuri, fra- 
tello quel primo, quest’ultimo nipote a Guglielmo, 
entrambi rinchiusi e vigilati in palazzo. Il re si levava 
a sgridarli del venir non chiamati, ma seguiva un in- 
calzare di passi e nella stanza prorompeano molli altri 
colle spade nel pugno. Si credette spacciato: un Riccardo 
di Mandra, cavaliere ed uno de’ congiurati, gli salvava 
la vita; contentaronsi di tenerlo prigione: trassero via 
a cavalcare in città il fanciullo Ruggiero duca di Puglia, 
successore nel trono : il palazzo andò a sacco e soqqua- 
dro, e vi restarono vuotati in gran parte i regi forzieri, 
dispersi (non a caso per certo) i defntari, ossiano i 
registri degli obblighi e de’ servizi feudali , uccisi quanti 
degli eunuchi e de’ paggi venisse fatto di cogliere ; nè vi 
' furono rispettate le donne e concubine del re. 

Il popolo restò muto ed attonito ; ma correano tre 
di, e non mancò di svegliarsi quell’ intimo senso, per 
cui, al medio evo, il popolare interesse eonfondeasi al 
monarchico : moveva a dolore quel re prigioniero e 


1 Digitized 6y Coogli 
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quella reggia devastata e spogliata ; un tiranno sembrò 
assai men tristo che l’ arbitrio di sfrenati oligarchi : 
borghesi, artigiani si riscossero insieme; più segnalato 
l' ardore de' musulmani abitanti , in cui, il giorno prima , 
la turba ribelle avea già fatto impeto, e n’era nata san- 
guinosa avvisaglia. * 1 congiurati si difesero un pezzo , 
poi, scorati e confusi, offeriano a Guglielmo di render- 
gli libertà e sicurezza si veramente che lor concedesse 
ritirarsi in altro luogo tranquilli : il re lo promise , e 
si mostrò ad un verone per chetare la moltitudine ar- 
mata : i baroni si trasferivano in Caccarao per congiun- 
gersi tutti insieme al Bonnel. Nel fiero scompiglio soc- 
combeva Ruggiero, il piccol duca di Puglia, testò voluto 
assumere al regno : si narrò d’ una freccia scoccata nel- 
F assalto dal popolo/ che penetrò nelle stanze e ferì 
l' innocente ; * si narrò (truce a dirsi 1) che il fanciullo 
corresse alle ginocchia del padre , tutto lieto e festoso di 
rivederlo già libero, e che il padre abbattesse d'un cal- 
cio il pretendente e il rivale che gli avevano opposto.’ 
Certo , sotto il peso di quelle scene terribili , rimaneva 
sopraffatto Guglielmo. Deposta la regia sua clamide, se- 
duto per terra e sciogliendosi in lagrime, si rammari- 
cava a ciascuno che per gli aperti cancelli a lui indistin- 
tamente appressavasi. I vescovi gli si stringevano intorno, 
cercando temperarne il cordoglio : l’ inducevano a scen- 
dere nel gran cortile sottoposto alla reggiane quivi, in 

> ' j . ‘ • . ■ . • . 

* Romualdo Salernitano, Chron., f. 866, presso Carnso, Bibl. 

Falcando, Hitt., f. 435; ivi, t. I. 

* Romualdo Salernitano, f. 867. 

* Falcando, f. 437. • , *. 
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mezzo a tanta folla di popolo, fu udito render grazie 
della fede mostratagli , confessarsi colpevole de’ propri 
difetti e delle calamità del paese, promettere emenda, 
giustizia , sollievo de’ pubblici carichi. Ad un messo di 
lui, che chiedeva ragione de’ traditori congregatisi in 
Caccamo, rispondeva il Bonnel protestandosi ignaro dei 
successi avvenuti, esprimendo i richiami di quella no- 
biltà troppo a lungo maltrattata ed offesa, cui, fra i mille 
soprusi , quasi a spegnerne il seme , si lasciavano sinanco 
non maritate le figlie, col negarsi il consenso che a lor 
nozze dovea la corona : conchiudeva implorando si abro- 
gassero le leggi più dure di recente introdotte, e si 
stésse alle usanze del conte Ruggiero e di Roberto Gui- 
scardo. 1 11 re intimò que’ magnati a venire ed a chiedere 
supplichevoli e inermi. Movevano infatti, ma in ostile 
ordinanza. Parea vicino un assedio, un assalto in Pa- 
lermo ; allorché il loro capo esitava, rivoltava la briglia, 
ritornava ne’ propri castelli. I congiurali accettarono in 
Caccamo le offerte del re, che apria loro la uscita dal 
regno: restava il Bonnel, confidato nel promesso per- 
dono; ma, sorpreso, legato di catene e privato degli 
occhi, poco dopo apprendeva a suo danno che importasse 
il fare a mezzo co’ principi, e come Guglielmo non fosse 
tale da odiare e da fingere invano. Un tumulto tentato 
dagli amici a salvarlo fu represso e punito nel sangue. 

Quella lotta, che, or secreta, or palese, proseguia 
da più anni, rimaneva lungi assai dal suo termine. La 
vittoria crescea vigore e potenza alla regia fazione; im- 
baldanzivano d’ accordo gli amici e i satelliti del morto 
Ammiraglio. Il partito feudale , sfiancato in Palermo , 

1 Falcando, f. 438. 
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addensò le sue forze nell’interno dell’isola, in mezzo 
alle popolazioni lombarde, presso cui trovava più con- 
formi elementi da opporli alla popolazione musulmana 
ed indigena. Il loro nucleo principale consisteva in fiu- 
terà, ove, più di mezzo secolo innanzi, que’ coloni ita- 
liani si furono raccolti in gran numero sotto Arrigo di 
Monferrato, possessore della ricca contèa: altri della 
gente medesima, venuti sotto i primi Normanni o so- 
praggiunli dappoi, occupavano qua e là i grossi Comuni 
di Piazza, Randazzo, Nicosia, Capizzi, Aidone, Maniaci: 
in quelle terre suona aneli’ oggi un linguaggio che di 
pronunzia e di voci differisce dal restante dell’ isola e 
ritrae da’ dialetti più settentrionali d’ Italia ; allora pote- 
vano armarvisi da ventimila guerrieri . 1 * * * Sorgovane a 
capo Ruggiero Sciavo, nipote del re come bastardo del 
conte Simone, di gran credito fra le dette colonie: era 
seco il cugino Tancredi, sdegnando ugualmente sotto- 
mettersi agli accordi di Caccamo. Cominciavasi dal dare 
addosso a’ Musulmani delle circostanti contrade , cosi a 
quelli che dimoravano mescolati a’ Cristiani come agli 
altri che viveano isolati : vera strage da cui pochi scam- 
parono ; e le incursioni si spingeano alle porte di Sira- 
cusa e Catania . 8 Anche quella volta in Guglielmo ribol- 
liva il maschio sangue del padre e dell’ avo. Convocò le 
sue schiere, spiegò al vento i suoi regi vessilli. Presso 
Piazza mise in fuga i Lombardi e raso al suolo quella 
loro città. Le torri di fiuterà si videro, dopo più anni, 
da lui nuovamente oppugnate : T assedio andò in lungo, 

1 « De sotis Lombardoruni oppidis vigiliti milita propugnato- 

rum. » Falcando, f. 480. 

, * Falcando, f. 440. 
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perciocché gli astrologhi all’ una parte ed all’ altra con- 
sigliassero indugi ; la discordia che divise tra loro gli 
abitanti c il presidio, gli die’ in mano la rócca. I prin- 
cipi Ruggiero e Tancredi si partivano esuli: Butera 
smantellata e distrutta. Di là nuovi trambusti chiamavano 
il re a ripassare lo stretto. Combattè con vantaggio : dei 
sediziosi baroni chi spento, chi sepolto in un carcere, e. 
fra gli altri mandati prigionieri a Palermo, la sua propria 
sorella , quell’ ardita contessa di Catanzaro ricordata più 
sopra. Erano con essa la madre o due materni suoi zìi, . 
entrambo consegnati al carnefice : a’ suffeudalari e vas- 
salli che contro la corona reale pugnarono pe’ loro si- 
gnori, non risparmiati i supplizi ; le città che aveano 
più o meno secondato i ribelli, taglieggiate aspramente; 
Bari da cima a fondo spianata. Serbavasi ad ugual sorte 
Salerno, salva appena dal creduto miracolo di una su- 
bitanea tempesta, che, spiantate le tende, costringeva 
Guglielmo a levarsi dal campo . 1 

Nella capitale un koid, o, diremmo latinamente, 
un gaito Martino , uno di quegli eunuchi di corte , sara- 
ceno mal convertito alla fede, avea dominato e incrude- 
lito in sua vece: altro eunuco, un Gioario, Gran Ca- 
merlengo del regno, segui il re nel viaggio, ma, da lui 
maltrattato e percosso , s' involò co’ reali suggelli , fu 
raggiunto e annegato nel mare ; gli si die' successore 
quel Pietro, saraceno della specie medesima, che aveva 
innanzi con poco suo onore capitanato la fiotta lungo i lidi 
affricani. E in Palermo ricadeva Guglielmo nella molle 
consueta esistenza. Vi cercava l’oblio di dure memorie, 

1 Romualdo Salernitano, f. 370. 
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rimorsi, cordogli: quell’indole strana giungeva così a 
inebriarsi e stordirsi di piaceri e di crapule: perché nulla 
guastasse il sereno de’ voluttuosi suoi giorni, inibì di re- 
cargli novelle troppo serie o sgradevoli . 1 Il potere della 
musulmana combriccola che accerchiavalo in corte, ne 
cresceva più che mai prevalente. Le città de’ Lombardi 
pagavano assai caro lo scotto delle fresche violenze onde 
afflissero gli Arabi ; nelle provincie di Puglia i Giusti- 
zieri, gli Stratigoti e gli altri regi uflìziali, creature de- 
gli eunuchi e de’ paggi cui del tulio s’ affidava Guglielmo, 
proseguivano le vendette e i rigori contro i feudatari e 
iGomuni, eh’ ebbero, d’ un modo o d’ un altro , concorso 
ne’ passati tumulti.* L’ elemento , del quale erasi minac- 
ciata per poco la totale oppressione, a sua volta si faceva 
oppressore : la reggia normanna non mai come allora 
pigliò le sembianze, sposò V interesse e la causa del sog- 
giogato islamismo. Qualche funzionario cristiano e bor- 
ghese, tratto su dalle file ond’era uscito Maione, scapi- 
tava e contava assai poco di fronte a que’ gaiti : nè il 
predominio novello accordalo a costoro si temperava 
gran fatto per la deferenza di cui talvolta diede prova 
Guglielmo a questo od a quell’ altro prelato, nazionale o 
straniero ; per qualche dotazione ecclesiastica che potè 
anche ricordarsi di lui.® Del resto la rapacità di Maione 
e de’ nuovi favoriti del re procacciava al re stesso nome 
di avaro e di cupido ; ma non era il rimprovero che 
potesse più giustamente addossarglisi , ed a’ propri fe- 
deli ebbe anzi a mostrarsi donatore e dispensatore lar- 

1 té i •• . • •• • --■ * ' 

' Falcando, t. 448. 

* Lo stesso, ivi. 

3 Romualdo Salernitano, f. 871. 
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ghissimo . 1 Tra le usate libidini, tra lo uniche cure che 
sembrassero attirarne il pensiero, quelle d’una splen- 
dida villa edificata da lui eh’ emulasse le squisite delizie 
degli emiri in Palermo,* il coglieva inaspettata la morte: 
era nel UGO, dopo quindici anni di regno, quarantasei 
di sua vita : presso agli ultimi aneliti dettò il suo testa- 
mento, dichiarando erede del trono il maggior de’ suoi 
tìgli, confermando nell' altro il principato di Capua: loro 
balia e tutrice nominò Margherita sua moglie, col con- 
siglio di Pietro il Gran Camerlengo, del Gran Protono- 
laro Matteo, di Riccardo Palmer, natio d’Inghilterra, 
eletto vescovo di Siracusa in Sicilia. L’ esequie pompose 
che accompagnano i principi, non mancarono tampoco 
a costui . 3 Per tre di la città fu in gramaglie ; e durante 
quel tempo stuoli di matrone musulmane e cristiane, 
sparse le trecce e velali gli aspetti, precedute da una turba 
di ancelle, percorrevano in giro le vie, rispondendo 
con lugubri nenie al cupo suono de’ timpani ; e (nota 
Falcando) se fu vero dolore, le Musulmane il sentivano.* 

1 Romualdo Sai., ivi. 

* Falcando, (. 448. . % 

Romualdo Sai., f. 870. 

È impossibile (come bene osserva l’ Amari nella lettera citala 
al signor di Longperrier) nel palazzo , che , forse per errore di 
amanuensi, si chiamò Lisam da Romualdo Salernitano, non ricono- 
scere quello della Zisa, cosi ben conservato presso Palermo. 

3 Falcando (f. 419) scrive essersi, per timore di qualche pub- 
blica commozione, la morte del re occultata alcuni giorni , finché 
fossero terminati i preparativi necessari alla coronazione del Aglio. 
Romualdo Salernitano (f. 871) presente allora alla corte, avendo 
della sua scienza medica assistito Guglielmo ne’ supremi momenti, 
tace questa particolarità, e reca la coronazione di Guglielmo 11 due 
soli giorni dopo la morte del padre. 

* Falcando, f. 449. 
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Coronazione di Guglielmo II, e reggenza della regina Margherita. 
— Amichevoli relazioni con Alessandro III pontefice, e pro- 
tezione accordatagli contro l’ imperatore Federigo Barbarossa. 
— Intrighi di palazzo. — Stefano di Rouen Gran Cancelliere 
del regno. — Atti e portamenti di lui. — Avversioni da lui 
suscitate e maneggi in suo danno. — Rodrigo conte di Mon- 
tescaglioso. — Viaggio della corte in Messina. — Congiura 
contro il Gran Cancelliere sventata e punita. — Ritorno della 
corte in Palermo. — Nuove trame : sollevazione in Messina 
e In Palermo ; caduta e partenza di Stefano. — Nuovo mi- 
nistero plesso la reggente Margherita. 

[1100-1KÌ9.] 

V ' 


I. ' 

. ■ ' * t s . 

De’ prelati e do’ baroni presenti in Palermo (inter- 
venendo fors’ anche i buoni uomini della città) la regina 
Margherita congregò in fretta un Parlamento, da cui 
Guglielmo fu riconosciuto come successore nel soglio. 1 * * * 

Guglielmo era nato in Palermo nel 1151, l’anno 
stesso della morte dell’ avo. 5 Quando dalla reggia, fra un 

1 « Ex mandato reginae, consilio Archiepiseoporum et Epi- 
scoporum et barontim et Populi in regem est promotus. » Romualdo 
Salernitano, f. 871. 

s Lo stesso, ivL 

. Falcando (f. 119] dà a Guglielmo quattordici anni. Ma liavvi 

evidente o uno sbaglio dello scrittore o una scorrezione di ama- 
nuensi incorsa ne’ manoscritti della sua storia. Vedi anche sopra ciò 

Testa, De vita et rebus gestis Guillelmi 11 Siciliae rejis. Uh. I, f. 20. 
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magnifico séguito, la madre il conduceva nella chiesa di 
Santa Maria (l’antica cattedrale) ad esservi coronato ed 
unto, l’età, la bellezza di lui, che pareva animarsi in 
quel giórno di più ingenuo sorriso, diffondevano intorno 
un senso spontaneo di speranza e di gioia. ‘ Precedeano 
il corteggio gli arcieri della guardia co’ morioni a cono, 
co’ giustacuori succinti , co’ turcassi al fianco ; poi sfila- 
vano i valletti della casa reale traendo per la briglia pa- 
lafreni di onore, i trombettieri musulmani co’ loro tur- 
banti, i picchieri con elmi sul capo e colle aste in ispalla, 
una musica di cimbali c taballi moreschi ; poi venivano 
a cavallo i grandi dignitari del regno , portando rispet- 
tivamente chi il globo sormontato dalla croce , chi il ba- 
stone, chi la spada della giustizia, emblemi della sovra- 
nità che i re di Sicilia avevano adottalo sull' esempio 
degl’imperatori bizantini; gli ecclesiastici montavano 
bianche chinòe; il re adolescente e la. madre, che gli 
cavalcava d’ allato,- recavano in pugno rami di palma: 
uno sfarzo incredibile di bardature, di arredi, d’armi, 
di sete , d’ oro e di gemme.* Il pòpolo salutava de’ suoi 
fervidi evviva l' erede del trono : i magnati , coloro che 
trovavano più forti ragioni a dolersi del padre, ed aveano 

* Falcando, f. 449. 

L’Anonioio Gassinese, Chronicon presso Caruso, Dibl. Hist ., 1. 1, 
f. 512, erra portando in luglio la data della coronazione, che av- 
venne a’ primi di maggio di quell’anno 1166. 

* < Cum maxima gloria et apparata regio. » Rom. Sai., f. 8TI. 

Una miniatura della Sue del Xll secolo, esistente nel ms. ori- 
ginale di Pietro d’ Éboli conservato nella Biblioteca di Berna e pub- 
blicato al 1746 in Basilea colle illustrazioni di Samuele Engel, rap- 
presenta un simile cortèo a proposito della coronazione di Tancredi 
avvenuta nel 1190. 
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giurato odio eterno alla sua discendenza, s’ intenerivano 
anch’essi, e pensavano bastare alla fine che fosse tolto 
il tiranno , nè doversi al figliuolo innocente caricare JJ 
fardello delle colpe non sue . 1 

La regina Margherita, chiamata al governo durante 
la minorità di Guglielmo, era nata da don Garzia Ra- 
miro II re di Navarra. Toccava i trentott’ anni di età, 
ma senza il primo prestigio della sua giovinezza ritene- 
vano il fuoco. Bella ancora, superba, leggiera. Negletta 
dal marito e posposta alle ancelle più vili, volse il cuore 
ad un uomo elevato e potente che godè tributarle appa- 
renze d’affetto; ucciso Natone, si strinse naturalmente 
agli amici e vendicatori di lui : tratta oggi ad assumere 
i freni del regno , il suo orgoglio di donna si senti lu- 
singato, ma le donnesche passioni rimanevano appena 
sopite nella coscienza del pubblico e materno suo ufficio. 
Tra i consiglieri di lei, Matteo d’Atello o d’Agello, nato 
in Salerno, avea dovuto la propria fortuna al naturale 
suo ingegno e al favore dell’estinto Ammiraglio, col 
quale avea comune la origine volgare ed oscura : gio- 
vinetto entrò in corte, e potè di buon’ ora educarvisi 
fra gli altri scrivani;* messo a capo delle secreterie 
della corona, era allato a Natone e ferito con lui nella 
notte fatale , perseguitato e imprigionato il domani : 3 
l’appoggio della propria fazione, la nota perizia nelle 
leggi e negli usi del regno il facevano ricercare più 
tardi e restituire al suo posto di Gran Protonotaro, 
quando, ne’ seguiti trambusti, distrutti i defalari feu- 

' Falcando, f. 449, 

J « tn aula regia a puero enntritus. » Rom. Salernitano, f. 873. 

' Falcando, f. 428. 
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dali, fu credulo egli solo alto a ricomporli di nuovo . 4 
Al suo protettore cedea d’eloquenza, d’audacia intra- 
prendente ed impavida, ma con giudizio più retto,. dot- 
trina più solida, più cauto e misurato procedere: imi- 
tavanela democratica affabilità co’ minori, che in Malone 
s’accordava con lustro e magnificenza da principe:* 

* nell’ultima parte sembrò di gran lunga scapitare al 
confronto , 8 pur nessuno potè rinfacciargli le spoliazioni , 
le violenze ed il sangue che le splendidezze dell’ antico 
ministro costavano al regno. Ambizioso per sò, univa 
alle private sue mire uno zelo non mentito nè vano 
pc' vantaggi e per la dignità del paese : stando al potere 
e libero di usarne a suo modo, non avrebbe mancato 
di adoperarlo con fine salutare ed onesto ; se non che a 
conseguirlo e mantenerlo fra gli emuli non sarebbe ri- 
fuggito da obliqui artifizi, da abbietti e spesso anche da 
tristi espedienti. Degli eunuchi che aveano testé padro- 
neggiato in palazzo, Pietro il Gran Camerlengo fu certo 
il migliore o il men peggiore fra tutti ; con aspetto di , 
cristiano neòfita serbavasi musulmano nell’anima, e ne 
avea dato prova abbandonando agl’ infedeli Mahadia j del 
resto non feroce, non maligno nè avido, bensì mediocre 
d’ ingegno, senz’ ardire o fermezza ne’ propri propositi . 4 
Riccardo Palmer, non consacrato tuttora nella vescovile 
sua sede, apparteneva a quel numero di chierici ed 
eruditi stranieri che la fama della monarchia di Sicilia 

. . ' i , , . , . I 

* Falcando, t. 440. 

Sulla natura di que’ def alari vedi Gregorio, Consi deraparli sopra 
la Storia di Sicilia, lib. 2, cap. 4. 

s Falcando, f. 447. 

* Lo stesso, ivi. 

‘Lo stesso, f. 449. 
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attirava di lontano a servirla: Inglese di patria. Nor- 
manno di origine e nobile per avito casatd, crebbe in 
Francia agli studi, fu di tempra sdegnosa ed altera; 1 sotto 
il morto Guglielmo ebbe osato talvolta dare esempio di 
resistenza intlessibile : * e nascevane una ruggine oc- 
culta col Protonolaro Matteo,® il quale, a farsi strada, 
trovava allora più acconcia la docilità compiacente. La 
regina, aderendo alla volontà del marito, faceva buon 
viso a tutti e tre i personaggi indicati ; parea nondimeno 
più volentieri affidarsi al suo Gran Camerlengo : e il mu- 
sulmano ascendente spiegatosi in corte negli ultimi anni . 
del governo anteriore, la profusione ostentata dal gaito 
fra i soldati e le guardie, conferiano a costui una pre- 
ponderanza visibile su’ propri colleghi.* 

IL 

11 paese, stanco di prolungate vertigini e di efferati 
rigori, anelava a qualche atto di clemenza e di pace. La 
regina v’ inclinava per indole; i consiglieri, per inau- 
gurare con principi più fausti quel regno novello. Fu- 
rono dischiusi gli ergastoli a’ prigionieri di Stato ; con 

• Sul suo sepolcro, nella chiesa di San Niccolò in Messina , 
Rocco Pirri lesse un epitaffio che cominciava : 

Anglia me genuit, instruxit Gallia, fovit 
Trinacris.... 

Sicilia Sacra, t. Il, i. 400. Vedi anche intorno al Palmer le notizie 
raccolte da Michele del Giudice, In Epistolas Jhnnnnis Sqresbtirensit, 

S . Thomce Canluriensis et Petri Blesensis escursut hiitoricus, presso 
Caruso, Bibl. Hist., t. 2, i. 98o. 

a Falcando, f. 447. 

* Lo stesso, ivi. 

4 Lo stesso, 449. 
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poche eccezioni fu tolto a’ proscritti il contino ed il ban- 
do; alle terre di Campania e di Puglia furono assolute 
le taglie, che, a punirle degli ultimi fatti, si erano lorp 
accollate . 1 Tornavano, fra gli altri, i conti di Avellino 
e di Acerra, Congiunti del re; e con essi , il più stretto 
di grado, Tancredi conte di Lecce, ch’era già corso 
esule in Grecia. Le confiscate sostanze rendeansi in gran 
parte a’ signori feudali che le aveano perdute. ! Si ag- 
giungevano investiture novelle a baroni ed a chiese ; 8 
immunità, privilegi a Municipi e borghesi.* Inusala al- 
legrezza si destava per tutto. 

Quanto alle cose esteriori, si restriugeauo i legami 
con Alessandro III pontefice. Invocato come auspice e 
duce alia riscossa italiana contro la potenza imperiale 
Tedesca, Alessandro, poco innanzi al morire di Gu- 
glielmo I, crasi ricondotto per mare di Trovenza in Ita- 
lia. I venti contrari ebbero spinto a Messina le due navi 
apportatrici del papa c del sacro collegio; e colà amba- 
sciatori del re di Sicilia visitarono con ricchi presenti , 
e cinque armate galere lo scortarono ad Ostia . 8 Adesso 


' Romualdo Salernitano, f. 872. 

,• Falcando, f. 149. 

I pesi straordinari imposti in quella circostanza alte città ri- 
voltose di terraferma si compresero sotto il nome generico di 
lassa del riscatto « onus redemptionis. » Falcando, f. 444. 

* Rom. Salernitano, f. 872. 

8 Lo stesso, ivi. 

4 Falcando, f. 458. 

8 Rom. Salerndano, f. 870. „ 

Cardinal Aragona, l'ita Alexandri III, t. 456, presso Muratori 
Rerum Italie arum Scriptores, t. III. 

Presso a morte il vecchio Guglielmo fece pagare ad Ales- 
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andavano in Roma inviati che attestassero al papa la 
devota .affezione del re, e gli prestassero il debito os- 
sequio pe’ domini di Fuglia. Da Costantinopoli giungeva 
ad un tempo solenne messaggio, con cui, offerendo rin- 
novare e continuare la pace, si proponevano le nozze 
tra il giovinetto monarca e jma figliuola di Manuele 
Comneno:' la pace fu di buon grado accettata; delle 
nozze restò incerto il trattato. 3 Coll’ iraperator Barba- 
rossa erano ostili i rapporti ; ma qui appunto si presen- 
tava una splendida parte da esercitare in Italia. 

Già sino dal 1102, mercatando un’alleanza con 
Genova, Federigo, quasi fosse sua la Sicilia, avea fatto 
a’ Genovesi concessioni nell’ isola di terre e di porti, 3 
Oggi entrava nel suo pieno la lotta co’ Comuni lom- 
bardi: Milano abbattuta, e disperso il suo popolo ; perù 
da que’ mali che sovrastavano a tutte ugualmente, era 
sorto nelle varie città il bisogno di federarsi a viceuda. 
Nel 1104 ne ayeano dato il primo esempio Verona, Pa- 


sandro III 40,000 fiorini d’oro (Lettera 159 di Giovanni di Salisbury, 
presso Caruso, tìibl. Etti., t. II, f. 980). 

Il fiorino era pari a venticinque tari delia moneta di Sicilia 
durata fino agli ultimi tempi; e cinque fioriui formavano l’oncia 
d’oro de’ tempi Normanni. Quarantamila fiorini (pari a 4,000 onze 
d’oro) equivarrebbero a lire italiane 212,500, senza tener conto 
della enorme differenza del valore economico delia moneta nei XII 
secolo e nell’ epoca attuale. 

Vedi Domenico Schiavo, Spiegatone del tari d'oro, negli Opu- 
scoli d’ autori siciliani, t. 16, f. 235. 

1 « Filiam suam unicam et haeredem sui imperii. » Cosi Ro- 
mualdo Salernitano, f. 872. Ma il Comneno ebbe invero altri tìgli 
(Gibbon, Decline and fall of thè Roman Empire, chap. XLV1II. 

* Rom. Salernitano, f. 872. 

' * Vedi presso Muratori, Antiquitates Italia, t. IV, Diss. 48. 
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dova, Vicenza, Trevigi, e con loro Venezia, animatrice 
agli accordi , non direttamente colpita e danneggiata 
finoggi, ma sollecita delle proprie sue sorti dopo i nuovi 
principi di sovranità dell’Impero proclamati a Ronca- 
glia, che intendevasi imporre colle armi in Italia. Trat- 
tenuto per due anni da’ suoi affari germanici, Federigo 
con un esercito rivalicava le Alpi, mirando dritto ad 
assalire il pontefice; ed allora, il 7 aprile del 11 07, con- 
gregati a Pontida, i deputati di quindici tra le città prin- 
cipali di Lombardia e delle Marche trivigiana e vero- 
nese giuravano per ventanni quella Lega immortale, 
che rimane benedetta e ammirata tra le memorie italiane. 
Alessandro III con fiducia e con gioia riguardava alla 
Lega , i cui soccorsi erano tuttavia ben lontani per lui 
nell’attuale pericolo: non cercava dunque nè sperava 
salvezza che dalle prossimo forze del re di Sicilia; 
Aveano queste respinto a’ confini una incursione di due 
fuoruscili Pugliesi, i conti di Fondi e di Rupecanina, 
non tornali cogli altri nel regno, militanti nel tedesco 
avanguardo cogli arcivescovi di Colonia e Magonza: 4 e 
all’appello del papa non mancavano di mettersi in via, 
quando, il 16 agosto, sopra i colli di Roma dispiegavansi 
le insegne alemanne. Il pontefice co’ Frangipani si serrò 
nel Colosseo: Federigo, occupata la città leonina e la 
vaticana basilica, v’insediava l'antipapa Pasquale suc- 
ceduto a Vittore. Nelle maggiori strettezze, rimontando 
pel Tevere, giungevano quindi opportune due siciliane 
galere che offerivano scampo al costernato Alessandro, 
recavano 1’ oro spedito dalla reggia normanna , prò- 

* . « j 

1 Chronicon Fossa nova presso Caruso, Bill. Hit!., t, I, f.- 70. 
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mettevano aiuti più. effettivi e più validi. Alessandro , 
in principio, ripugnava alla fuga ; vel costrinse più tardi 
l’ abbandono del popolo , cui riuscirono a guadagnarsi i 
maneggi della parte imperiale. Le galere furono riman- 
date in Sicilia insieme a due Cardinali che dovessero 
intendersi coi governo dell’ isola circa al sostenere la 
guerra : egli , il pontefice, in abito da pellegrino s’ invo- 
lava di notte, e per Terracina e Gaeta riparò a Be- 
nevento.' Di là, circondato dal volenteroso concorso 
dell’ amico reame, ebbe a rinnovare l’anàtema sul Te- 
desco invasore. I calori del clima , le insalubri ma- 
remme producevano il loro solito effetto : le febbri 
si appigliavano a’ barbari, e l’esercito diradava per 
morti spaventose e infinite; Federigo ne ricondusse 
con sè le pallide e scarse reliquie ; e parve incalzarlo , 
nel giudizio de’ popoli, la vendetta di Dio e degli apo- 
stoli offesi. 


111 . ■ 

Da quegli eventi di fuori l’ attenzione era ricon- 
dotta in Palermo su’ domestici fatti, e il sereno de’ primi 
giorni offuscavasi. Toccheremo una serie di aneddoti, 
ond’ ebbero ad occuparsi in quel tempo la capitale e la 
corte. 

Occulti raggiri cominciarono tra gli aitivi e irre- 
quieti prelati, i quali , lasciata la cura delle proprie dio- 

1 Ottone Morena Hist., presso Muratori, R. I. S., t. VI, f. 1 151-53. 

Romualdo Salernitano, f. 872-73. 

Chronicon Fusi'v novae, (. 70. 
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cesi, frequentavano le regie anticamere. 1 Per nome, per 
nascita, Romualdo di Guarna, V arcivescovo di Salerno, 
avrebbe allora tra essi potuto facilmente aspirare al pri- 
mato. Vacando la sede metropolitana in Palermo, era 
stato prescelto a cingere di sua mano il diadema al no- 
vello monarca ; * ma alla sua vanità come aflìne della 
casa regnante, com’ esperto in medicina ed in lettere, 
non corrispondeva T abilità negl’ intrighi, tanto almeno 
da contendere co’ propri rivali : aspettò senza frutto di 
vedersi spontaneamente chiamato ad entrare negli affari 
della nuova reggenza ; deluso nella propria lusinga , si 
mostrava scontento , parlava di restituirsi in Salerno al 
lontano suo gregge, senza che per altro si affrettasse a 
tornarvi.* Con lui si notavano Ruggiero arcivescovo di 

1 II mondano affaccendarsi de’ prelati di Sicilia, cosi spesso di- 
mentichi delle rispettive chiese, era biasimato da Pietro di Blois 
nella Epistola 84 scritta a papa Alessandro III in nome di Niccolò 
arcivescovo di Canterbury, di cui era segretario. « Porro Archiepi- 
scopi et Episcopi qui in Curiam regis siculi conversantur, per septen- 
nium aut decennium a Curia non recedimi: nec refert vivant aut 
recesserint quantum ad ecclesiasticorum honorem cusiodiam vei 
reginjen ammortii». » Opera, f. 148, M a g un tur, 1600. 

Papa Alessandro ili dovè fare un decreto « ut Episcopi siculi 
qui apud Curiam regiam versarentur per septennium, suis assi- 
sterenl ecclesiis. » Baronio, Ann., anno, 1176, n. 3. 

Tra i diplomi della chiesa messinese pubblicati dal Pirri taav- 
vene uno di gennaio 1 159, col quale Guglielmo I concede a quel- 
P arcivescovo una casa in Palermo per dimorarvi quando assistesse 
alla corte. Sicilia Sacra, t. 1, 1. 393. 

1 Falcando, f. 449. 

* Il Pirri nella sua Cronologia de' re di Sicilia, f. XXI, scrive 
avere Romualdo ottenuto la nomina ad arcivescovo di Palermo, «la 
lui poi rinunciata. Ma è asserzione destituita d’ogni fondamento, e 
lo stesso Pirri, nelle notizie della chiesa Palermitana, dando la lista 
degli altri arcivescovi, non vi annovera il Guarna. 
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Reggio e i vescovi di Mazzara e Girgenti, Tristano e 
Gentile. Tristano o Tustino, nato in Sicilia, si trovò 
sotto il regno di Guglielmo I mescolalo alle brighe del- 
l f epoca ; professò di aderire a Maione, e ne tradì gl’ in- 
teressi . 1 Gentile era nato in Toscana. Passato in Ungheria, 
fu Cancelliere in quel regno; venuto ambasciatore nel- 
l’ isola, concepì di fermar visi ; * si diede, con calcolata 
malizia, ad affettare austerità ed astinenza di vita; ot- 
tenne così di occupare la evangelica cattedra resa illustre 
dalla santità di Gerlando : conseguito quel fine, Y anaco- 
reta maceratosi nelle fervide preci e ne’ lunghi digiuni, 
eresse dalle basi un palazzo in Palermo, e prese a ga- 
vazzare e banchettare co’ laici. * Adesso agognava a im- 
piantarsi nel seggio metropolitano dell’ isola, ma temeva 
la concorrenza del Palmer e l’ autorità che T Inglese pre- 
lato si godea nel governo. In mezzo a' parassiti, ben 
disposti a sentirlo, parlava di sè stesso altamente , vitu- 
perava il suo emulo e quant’ altri il sostenessero in 
corte ; il pastore di Reggio, taccagno ed ingordo , usava 
alle mense del lauto collega , e tenevagli il sacco ; * il 
salernitano arcivescovo lasciò di leggieri indursi a pro- 

* Falcando, f. 442. 

Pirri, Sicilia Sacra, t. II, f. 844. 

1 Libellum de successione Ponti fìcum Agrigenti et de insti tu- 
tione prebendarum et aliarum Ecclesiarum diocesi s eie. 

Da un codice membranaceo conservato nella cattedrale di Gir- 
genti, scritto verso la metà del XIII secolo, fu di questo documento 
estratta copia, eh’ esiste fra i Mss. della Biblioteca Comunale di Pa- 
ièrmo Qq. G. 12. IlBnscemi lo pubblicò al 1842 nel suo Saggio di 
St. municip. di Sicilia tra i Doc. f. XXII e seg. 

* Falcando, f. 449. 

Libellum de successione etc. 

* Falcando, f. 449. 
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leggerlo per dispetto del Palmer , 1 * nè si mancò d’ atti- 
rare al concerto il Protonotaro d’ Aiello, di cui conosce- 
vasi l’ animo poco amico all’ Inglese. Il Protonotaro 
promise il suo appoggio, ma di soppiatto, nell'ombra, 
non amando scoprirsi; ed in lui e negli altri regnicoli, 
oltre le private cagioni, era questa che Falcando non 
trascura indicarci : cominciava ad increscere la continua 
affluenza de’ molli stranieri che venivano di là da’ monti 
e dal mare; la gente italiana e nativa averne (dicevasi) 
tollerato anche troppo 1’ umiliante sussiego ; rimosso 
quel Palmer, gli altri pure ne andrebbero via seco dal- 
l’ isola; il re crescerebbe fra paesani soltanto, fra le 
usanze e le abitudini patrie, nè più avrebbe favori da 
dispensare ad intrusi ed ignoti. 1 Della regina Margherita 
si sperava il concorso, in memoria della brusca durez- 
za, con cui, vivente il marito, il rigido Inglese aveva 
ardito contradirne allo spesso la volontà ed i capricci. 3 
Aggiungevasi l’opera di Giovanni Cardinale di Napoli, 
uno de’ due nunzi del Papa arrivati pur di fresco nel- 
l’isola, il quale trovando opportuno lavorar di suo con- 
to, e agognando in secreto ad acquistare per sè il go- 
verno della chiesa in Palermo, si associava agl’intrighi: 
l'altro nunzio, Ubaldo Cardinale d'Ostia che fu poi 
Lucio III pontefice, trattenevasi onestamente in di- 
sparte. * 

1 Falcando, f. 449. 

Intorno a quelle pratiche, in cui trovavasi personalmente im- 
plicato, Romualdo serba nella sua cronaca una reticenza assoluta- 

* Falcando, f. 430-51. 

8 Lo stesso, ivi. « 

* Lo stesso, toc. di. 
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I mestatori ecclesiastici si stringevano tutt’ insieme 
presso il Gran Camerlengo, lusingando e piaggiando: 
strana cosa il mirarli ne’ loro abiti sacri mostrarsi gior- 
' ualmente a cavallo in far codazzo all’ eunuco, al noto 
capo musulmano dell’isola. 1 Protestavano zelo , svisce- 
rata tenerezza per lui: gli sussurravano più basso al- 
l’orecchio d’insidie mortali che gli tendesse il suo se- 
creto avversario, quell' invido Palmer che non sapea 
rassegnarsi al vedere che altri gli sovrastasse in poten- 
za. Il gaito, molle, credulo, timido, si lasciava convin- 
cere. Co’ suoi Musulmani conferiva de’ propri pericoli; 
fermavasi, nientemeno, tra loro d’uccidere il Palmer 
nel presentarsi alla reggia: costui, trapelato il disegno, 
non si die’ per inteso, prosegui lo comparse in palazzo, 
sicuro e impassibile. 11 gaito incontravalo , e, scam- 
biando i saluti , rifuggivagli il cuore dal proposto mi- 
sfatto : i prelati stringevano; accertava farebbe meglio ' 
il domani ; e il domani la propria coscienza e la serenità 
imperturbala dell’ inglese collega tornavano a disarmarlo 
di nuovo.* 

Questi erano umori che bollivano in seno a quella 
regia e governativa fazione, posta su e prevalente da 
un pezzo; quand’eeco il partito feudale, troppo a lungo 
depresso, dare indizio di rilevarsi e far testa. Approdò 
al Peloro , valicando lo stretto , Gilberto conte di Gra- 
vina in provincia di Bari. Congiunto di sangue alla re- 
gina Margherita*, Gilberto, francese di nascita e della 
nobile casa de’ conti di Perche, avevaia seguito in Sici- 
lia : fu dal morto Guglielmo investito di onori e di ter- 

* Falcando, f. 450-51. 

* Lo stesso, f. 451. 

LA LUMIA. , 5 
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re; pagò il beneficio assai male, praticando in principio 
coi baroni ribelli; * tornato in grazia del re , gli si tenne 
più fedele in appresso, e contro i ribelli ebbe anzi il 
comando d’un esercito in Puglia:* veniva ora con ar- 
dita pretesa di conseguire l’ ufficio di Gran Contestabile 
e soppiantar chicchessia al timone del regno. L’improv- 
viso viaggio producea nella corte un turbamento e un 
subbuglio. Riccardo Palmer (l’Eletto di Siracusa) re- 
spirò qualche poco, e augurandosi un alleato nel conte, 
per occulti messaggi gli proferse amicizia, l’esortò a 
diffidar de'regnicoli, del gaito e di tutti: il conte pro- 
mise attenersi agli avvisi e suggerimenti di lui. In Pa- 
lermo lo accompagnavano i voti dell’alta aristocrazia 
signorile, di cui parea farsi il rappresentante ed il vin- 
dice. La fazione del gaito non mancava di festeggiare il 
suo arrivo, e lodarlo dell’ affetto amorevole, con che, 
nel vedovile corruccio, era corso a consolar la regina; 
però, sottomano, adoperava ogni sforzo a insospettire 
costei: il Cardinale di Napoli si offria pronto a giurarle 
che il conte non pensasse soltanto a reclamare per sè 
una parte nell’autorità e nel governo , ma ad escluderne 
affatto lei stessa e rapirle la tutela del figlio. * 

Margherita si mostrava al congiunto accigliata e se- 
vera. Un giorno sedeva consultando col gaito; quando 
il conte, entrato d’un subito, in presenza di lei sca- 
gliava contumelie ed insulti « a quello schiavo evirato. » * 
La regina die’ in lagrime che spremeva il dispetto: il 

1 Falcando, f. 422. 

* Lo stesso, f. 423. 

8 Lo stesso, f. 452. 

* Lo stesso, f. 452-53. 
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gaito cercò di aiutarsi crescendo carezze e donativi ai 
soldati. Procurò guadagnarsi in ispecie quel Riccardo di 
Mandra, che aveva un di, nella sorpresa del regio pa- 
lazzo, salvato Guglielmo da’congiurati disposti ad ucci- 
derlo, ed avevane in premio ottenuto la carica di suo 
Contestabile: uomo di singolare ardimento, assai scarso 
e leggiero di senno . 1 II gaito fé’ investirlo della contèa di 
Molise, volendo cosi al conte di Gravina opporre un al- 
tro conte suo pari. Egli stesso, cavalcando in città, con- 
ducevasi attorno per propria difesa grosso stuolo di ar- 
migeri: il conte di Gravina affettava, al contrario, 
camminare con pochi di sua compagnia, sprezzante e 
tranquillo; ma ciò anche fomentava i sospetti di qual- 
che gran colpo che da lui si apparecchiasse in silenzio. 
Delle spie, destinate a indagarne i portamenti e i pro- 
positi, chi riferiva all’eunuco non esser luogo a timori, 
chi l’ammoniva a guardarsi e provvedere a’ suoi giorni. 
Quell’ indole floscia ed imbelle non resse al tormento di 
continue incertezze. Fe' allestirsi una veloce saeltìa: 
v’imbarcò di nascosto una notte i suoi propri tesori; 
l'indomani, sul cadere del di, uscito come a visitare 
una casa ch’edificava per sè nel quartier di Kemo- 
nia, con pochi domestici accostavasi al lido; e, disciolte 
le vele, navigava per l’Affrica, conducendosi presso il 
re di Marocco, col quale pare avesse intrattenuto pur 
sempre i suoi occulti rapporti. * 

Quella fuga commovea diversamente il paese. La 
corte fu afflitta; i Musulmani perdeano il sostegno più effì- 

* Falcando , f. 453. J 

* Lo stesso, f. 454. 

Romualdo Salernitano, f. 872. 
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caco per loro, il conte di Graviua ed i nobili esultavano, en- 
travano in maggiore arroganza, spargevano con arte nel 
popolo avere il gaito menato via non già soLo le proprie 
ricchezze, ma sino le insegne e i gioielli della regia co* 
runa. Intorno alla regina, in palazzo, se ne stavano ra* 
gionando del caso i vescovi, i primari ufiìziali, parec* 
uhi magnali. Allora fra il conte di Graviua che scoppiava 
in sarcasmi avverso * il traditore, di cui, per fortuna, 
libera vasi il regno, » e Riccardo diMandra che gli ruppe 
il discorso e protestò di menzogna a quel)' acerba qua* , 
li fica, fu, nel consiglio, per darsi mano alle spade . 1 

La fazione del gaito rimaneva in ogni modo al po- 
tere, scossa appena, non vinta. Ad allontanare Gilberto 
( il conte di Gravina) soccorse l’astuzia del Prolonolaro 
d’ Afelio , il quale Unse lettere e notizie certissime che 
accennavano ad una nuova calata dell lmperator Barba- 
rossa e di Tedeschi in Italia . 1 La regina, volgendosi al 
conte, gli dicea non avere, nel vicino pericolo, a chi 
meglio affidar la difesa dei minacciali confini: il conte 
vide bene il tranello , sentì la vecchia scuola dell’ estinto .. 
Alatone; ma non seppe trovar mezzo a schermirsi . 8 
Creato Contestabile in Puglia, passò il mare col figliuolo 
Bertrando. * Lui partito, rimanevasi il Palmer. Alle au- 


* Falcando, f. 45*. 

* Come Frotouolaro del regno, Matteo d’Alello prendeva a 
quel tempo le funzioni della vuota carica di Gran Cancelliere, e le 
relazioni esteriori erano perciò annesse al suo ufficio. Vedi Falcando, 
t. 455, e Gregorio Cons. sopra la Si. di Sic., lib. II, cap. 2. 

* c Atque ille lametsi non ambigeret kos adversum se macbi- 
nationurn rivulos de Majonicis fontibus emanasse...,. » Falcando, 
loc. cit. 

* Falcando , ivi. 
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tiche cagioni di gelosia e di rancore si aggiungeano le 
pratiche testé avute col conte: i vescovi suggerivano a 
Margherita andare a quell’inglese superbo, alle nemi- 
éhe sue trame, attribuita in ispecie la fuga del gaito; 
dimorando tuttavia nella córte , doversene aspettare di 
peggio. Il Cardinale Giovanni era a capo di tutti e di- 
menava le fila. Non avendo 1’ Eletto di Siracusa rice- 
vuto la consacrazione canonica per la propria diocesi, 
nò curando sollecitarla e ottenerla adescato in Palermo 
da maggiori ambizioni, si volle, sotto colore di chia- 
marlo a Roma per questo, distaccarlo dalla città e dalla 
reggia. Margherita aderiva; ed ecco il Cardinale cavar 
fuori espresso breve del papa, che intimava l’Eletto a 
comparirgli dinanzi e prescrivagli un termine: ne ori- 
ginò tra i due prelati una disputa, ma il Palmer diffe- 
riva e restava. In sostanza quella pontificia chiamata 
poteva reputarsi lesiva de’ privilegi del regno in mate- 
ria ecclesiastica; ma l’attuale reggenza si vedeva assai 
facilmente barattarli colla Curia Romana, e largheg- 
giare in compiacenze e blandizie: quel Cardinale Gio- 
vanni andava e riveniva da Roma, e dicevasi ne poe- 
tasse seco ogni volta i danari dell’isola. 1 L’Eletto, contro 

• . ^ * ' * 

4 Un bizzarro incidente si racconta in proposito da Ugo Fab 
cando. Era nella corte un giullare , della specie si comune in 
que’ tempi, alla quale, tra gli scherzi e le celie, permettevasi di 
esprimere il vero. Mescolato cogli altri che recavansi a visitare in 
sua casa il Cardinale, costui lo abbordava chiedendo quanta distanza 
intercedesse tra Roma e Palermo « Quindici di di viaggio » rispose 
il Cardinale. E il giullare « Affò che vedendoti far la strada si spesso, 
io credeva più breve il tragitto, un venti miglia al più. Ma tu lo 
compì si volentieri, in grazia del fardello che rechi. Ah se il vecchio 
Guglielmo vivesse tuttora, nò andresti si sovente a Roma carico 
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cui proseguivano ostinati i maneggi, tentò Riccardo di 
Mandra, il nuovo conte di Molise, cercando alcun verso 
a tirarlo nelle proprie sue mire. Il conte novello , per 
naturale incostanza, e perchè l’alto grado frescamente 
ottenuto il moveva a pretendere d’ imbrancarsi a ogni 
modo colla nobiltà più cospicua, dava orecchio a un 
linguaggio, che, fra l’altrc cose, gli parlava di restituire 
autorità ed importanza alla classe cui trovavasi ascrit- 
to. 1 Amicizia reciproca fu fermala tra loro. Riccardo 
di Mandra, a comun meraviglia, levavasi difensore 
del Palmer contro i suoi mitrati avversari, i quali in- 
sistevano e ripicchiavano invano; la regina nel cui animo 
il Mandra succedeva al favore goduto già dall’eunuco, 
trattenne l’Eletto.* 

11 governo in Sicilia restava dunque composto cosi: 
il primo luogo fra gli altri consiglieri toccava al conte 
di Molise, che comandava le milizie nell’isola; gli at- 
tributi di Gran Cancelliere continuavano in parte ad 
esercitarsi dal Protonotaro d’Aiello, in parte passavano 
al Falmer; la finanza durava sempre in mano di fun- 
zionari Arabi, ed il gailo Riccardo prendeva l’ufficio 
di Gran Camerlengo, il gaito Martino presedeva alla do- 
gana. 3 Il Cardinale Giovanni, dopo altri scandali che ren- 
devano infamato il suo nome, si partiva dall’isola; e 
seco l’altro Cardinale Ubaldo, ma con fama diversa e la- 

deU’oro dell’isola, nè qui ne verresti a seminare zizzanie! » Il 
molto fe’ fortuna in corte, e fu detto che pel Cardiuale non corres- 
sero oltre a venti miglia tra Roma e Palermo. 

1 Falcando, f. 455. 

1 Lo stesso, f. 455-56. 

* Lo stesso, f. 458. 
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sdando desiderio di sè . 1 Seguiva nel tutto una specie 
di tregua, e la corte ed il regno io apparenza chetavano. 
Se non che tra Matteo d’ Afelio ed il Palmer dormivano 
occulti, non estinti, i livori; le ambizioni ardeano vive, 
nè soddisfatte in entrambi, agognando sempre quest’ul- 
timo alla sedia arcivescovile in Palermo contesagli tut- 
tavia da Gentile (il vescovo di Girgenti), l’altro, sperata 
invano la carica di Grande Ammiraglio, anelando al- 
meno ad ottenere deflnitivamente per sò quella di Gran 
Cancelliere;* il conte di Molise, rozzo e impetuoso sol- 
dato, non aveva attitudine da tener la bilancia tra i ri- 
vali colleghi; la camarilla musulmana, scaduta abba- 
stanza dal predominio di prima, intrigava al suo solito: 
al di là della reggia, l’aristocrazia de’ signori, conten- 
tandosi poco di otto nuove contèe di recente istituite, 
d’altri illustri proscritti resi a’ focolari e a’ patrimoni 
domestici, si rodea dispettosa perchè esclusa pur sem- 
pre dall’ arrogarsi quella prevalente ingerenza, cui ere- 
dea d’aver diritto. Tra congiunture siffatte la regina 
cercavasi intorno un appoggio più fido , nè sapea ritro- 
varlo. 

IV. 

Un certo Rodrigo, suo naturale fratello, era poco 
avanti venuto a raggiungerla e accasarsi in Sicilia. Por- 

1 Falcando, f. 437. 

Si veggano presso il citato storico ateuni particolari disonore- 
voli al Cardinale Giovanni in una causa ecclesiastica di molto grido 
a quel tempo, neUa quale mestò ed ebbe gran parte. 

a Falcando, f. 458. 
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tava di Spagna altri amici al suo seguito, e la regina , 
che il ricevè di buon grado, gli ebbe conceduta in con- 
sorte una figliuola illegittima del secondo Ruggiero, con 
ricca dote ed una bella contèa; ma tristo e dappoco, 
com’era di corpo contraffatto e deforme, fu visto dar 
dentro a gozzoviglie ed a bische, sprecando tra buffoni, 
adulatori, truffatori, corsali: o crebbero in modo le 
turpezze di lui che la sorella dovclto da Messina con- 
finarlo a’suoi feudi in Calabria.' Margherita volgevasi 
allora a’parenli di Francia, a quella casa de’conti di 
Perche, onde la propria sua madre era uscita a sposare 
il re di Navarra. Scriveva allo zio , arcivescovo di 
Roucn, pregandolo perchè gli mandasse Roberto di Neu- 
burg fratello di lui, ovvero Stefano fratello all’attuale 
conte di Perche, Rotrou o Rololdo III; ad uno de’ quali, 
per esser avviati entrambi alla carriera ecclesiastica, 
disegnava secretamente conferire la sede metropolitana 
dell’isola, e collocarselo accanto. Con questo pensiero 
teneva in aspettativa ed in forse i prelati contendenti 
in Palermo.* Chiedeva nello stesso tempo allo zio gli 
spedisse persona capace di compiere, in guisa confa- 
cente ad un principe, la istruzione del re, affidata allora 
a Gualtiero Offamill, nato in Inghilterra, di origine Sas- 
sone, arcidiacono di Ccfalù e decano di Girgenti . 1 * * * * * * 8 Da 

1 Romualdo-Salernitano, f. 872. 

Falcando, f. 457-58. 

% Falcando, f. 458. 

' In un diploma «lei 1167, riportalo da Garofalo ( Tabulariutn 

Cayellae Collegialue divi Ptlri, Panarmi 1835, t. 24), si trova sot- 

toscritto colla qualità di decano di Girgenti ed anche di canonico 

della Regia Cappella in Palermo. Colla qualità di arcidiacono di 

Celalù trovasi indicato da Falcando. ' 
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povero stato e dal degradamelo servile comune a’ vinti •' 
della stessa sua razza ebbe ad elevarsi costui professando 
grammatica. Venne, non si sa come nè in quale occa- 
sione, a cercar ventura in Sicilia; vi fu, ne’ primi eru- 
dimenti, precettore del re, e per uso del regio suo 
alunno scrisse anche trattati ed opuscoli. Contentavasi 
allora di rappresentare una figura secondaria alla corte , 
alieno in apparenza da cupidigie e da brighe, ma riser- 
bato tra poco a splendor di fortuna . 1 

L’arcivescovo di Rouen, aderendo alle istanze, per- 
suadeva di condursi nell’isola il nobile Stefano e Pietro 
di Blois, uno degli uomini più dotti e riputati in quel 
secolo; i quali, associatisi insieme, si dirigeano a Palermo 
con parecchi compagni della loro nazione. Stefano po- 
teva allora contare cinque lustri di età: era di bella per- 
sona, cortese, assai culto e ingegnoso; nè mancò fra i 
moderni chi, in grazia della breve ma luminosa com- 
parsa da lui fatta nel mondo, avesse procurato di ascri- 
verlo a’principi del regio sangue di Francia: congettura 
troppo vaga ed incerta. ! Pietro di Blois apparteneva ad 

- * V ' *• | • 

t Pietro Angelo Spera, De nob. profes. grammatieie, lit>. 5, 
f. 176. 

Testa, De vita et rebus gesti* Guillelmi II, lib. 1, f. 19. 

Mario Arezzo e qualche altro con lui attribuiscono a Gualtiero 
Ofiamill una nascita illustre, anzi una parentela co’ re d’Inghilterra. 

Ma Pietro di Blois, scrivendogli e rallegrandosi seco piti tardi 
de’ suoi avanzamenti , lo esortava a ringraziare la Provvidenza che da 
inGino e tapino (de conlemptibili paupertate.... de pulvere egenum) 
lo avea fatto dovizioso e potente. Epistola 66, tra le sue opere 
stampale in Magonza al 1600, f. 114. 

* Falcando, che conobbe Stefano in Sicilia, lo chiama figlinolo 
del morto conte di Perche, cioè di Rotron il (f. 166). Cosi anche 
Romualdo Salernitano, f. 872. Guglielmo di Tiro, che lo conobbe più 
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oscura famiglia originaria della bassa Brettagna. Si crede 
imparasse belle lettere in Tours, teologia in Parigi, dove 

lardi in Siria ( Distocia , lib. XX, § lil, f. 977. Slanovii e, 1611. Gesta 
Dei per Francos, t. I) lo chiama iratello del conio, cioè di Rotrou III, 
che viveva a quel tempo. 

Sollo queslo aspetto egli si trovava zio delia regina Margherita, 
la cui madre era Gglia ad una sorella di Rotrou li. 

Il signor di Bréquigny ( Mèmoires de l'Académie des Inscriptions 
et Belles lettre*, L 41 , f. 621 , e scg.) ha imaginato una genealogia 
differente : ha supposto Stefano non fratello carnale di Rotrou III, 
ma fratello uterino come nato dal secoudo matrimonio della madre 
Arvisa, della casa di Evreux, con Roberto fratello di Luigi VII, re 
di Francia. 

Il principale fondamento su cui poggia 1* idea del Bréquigny, 
sarebbe una lettera di Luigi VII a Guglielmo II re di Sicilia, nella 
quale chiama Stefano suo consanguiueo (caro et sangui s noster.) 
Ma senza revocare in quislione l'autenticità di quella lettera, che 
il Bréquigny lesse in un antico ms. della Biblioteca Marleiana, pas- 
sato indi al Museo Britannico in Londra, le frasi usate dal re 
possono intendersi nel significato con cui i monarchi di Francia e 
di Spagna solevano scrivere mio cugino a’ grandi de’due reami. Nè 
gli storici Francesi, che hanno nominalo altri Agli nati dalle seconde 
nozze di Arvisa col principe Roberto, ialino punto menzione di 
Stefano, che pure sarebbe stalo il più ragguardevole di tutti ; nè le 
argomentazioni dell'erudito accademico sembrano poi di tanta 
vaglia da distruggere le precise testimonianze degli scrittori con- 
temporanei, e il linguaggio che Falcando pone in bocca alla stessa 
regina Margherita. Ed è infine da aggiungere l’ autorità di S. Tom- 
maso, arcivescovo di Canterbury, che scrivendo a Stefano, accenna 
al genitore di lui con termini che non si alfarebbero a un tiglio della 
casa di Francia, ma si attagliano benissimo al conte di Perche 
Rotrou II, e alle sue battaglie contro i Mori di Spagna. Fra le Epi- 
stole di San Tommaso, lib. 1. cap. 56, presso Caruso. Btbl. Ilist. 
t. li, f. 982. 

Essendo Rotrou 11 cessato di vivere nel 1143, Stefano non 
poteva avere meno di 25 anni quando venne in Sicilia. Questa età 
sembra troppa al Bréquigny e inconciliabile colle parole di Falcando 
che dà o fa dare del ragazzo a Stefano ( puerurn ), e con quelle di 
Guglielmo di Tiro, che vedendolo un anno dopo arrivare in Siria, 
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fosse uno de’ discepoli di Giovanni di Salisbury tra il 
1140 e il 1150; fece a Bologna gli studi di giurispru- 
denza, e ne uscì verso il 1160 per condursi a Roma e 
inchinarvi Alessandro III pontefice: assalito e svaligiato 
per via da’ seguaci dell’antipapa Vittore, si ridusse 
nuovamente in Parigi a insegnarvi ed a viver delle 
proprie lezioni. 1 L'arcivescovo di Rouen lo traeva di là 
per inviarlo in Sicilia. 

Unitamente a costui, valicate le Alpi, Stefano si 
recò nella Puglia a visitarvi Gilberto conte di Gravina, 
suo proprio congiunto. Gilberto gli fu largo di cordiali 
accoglienze, e lo informò per minuto delle circostanze 
della corte e del regno. * La regina, che ne affrettava 
l’arrivo in Palermo, mandò ad incontrare quegli ospiti 
(erano tutt’ insieme trent'otto) 8 una bella cavalcata di 
prelati, maggiordomi, contestabili e militi della propria 
sjia guardia.* Introdotti in palazzo, la presenza de’ nuovi 


lo qualifica « adolescens bonae indolis et egregius formae. » E da 
ciò vorrebbe trarre nuova prova ad attribuire la nascila di Steiano 
al secondo matrimonio delia madre Arrisa. — Ma tali espressioni 
de’ due antichi storici parrebbero riferirsi piuttosto alla fiorita 
sembianza del giovane e alla sproporzione tra l’età di lui e la parte 
importante da lui esercitata nell’ isola. E 25 anni dovean parer 
poca cosa per un arcivescovo di Palermo e un Gran Cancelliere 
delia monarchia di Sicilia, senza che ci trovassimo proprio nella ne- 
cessità di ridurli a 18. 

1 Intorno alle notizie di Pietro di Blois si veggano Ellier Dupin. 
fìibl. Eccl. sect. XII; Baronio, Ann. anno 1167, n. 72; Dei Giudice, 
Escursus Historicus, presso Caruso, Bibl. Misi., t. 2, 1. 986; Brial, 
St. letter. di Francia, l. 15, f. 341-413 ; Cochin, Opere, t. 6, f. 386. 

* Falcando, f. 458. 

* Epistola 46 di Pietro di Blois a Riccardo vescovo di Siracu- 
sa, tra le sue opere, f. 79, Magonza, 1600. 

‘ Falcando, f. 459. 
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stranieri potè chiamare una nube sulla fronte del Pro- 
tonotaro d’ Afelio, di que’ regnicoli che prendevano a 
stancarsi oggimai di vedere in Sicilia dischiusa la via 
degli onori a persone d’ogni gente e favella; potè in- 
durre a cipiglio quegli oltremontani medesimi stabiliti 
da un pezzo, che ne’ freschi arrivati presentiano degli 
emuli: Stefano si avanzò in elegante signorile contegno; 
Pietro di Blois, che parea più maturo di veni' anni al- 
l’ incirca ; trattenevasi indietro, ma col modesto riserbo 
dell’inferiore suo grado contrastava la espressione del 
volto un po’ burbera e bieca. 

Margherita ricevette commossa il giovane e leggia- 
dro parente, e disse agli astanti: * Ecco paghi i miei voti. 
Son fratelli per me questi figli del conte di Perche, per 
il quale mio padre consegui propriamente il suo regno ; 
perocché quel conte colla nipote di lui, mia genitrice, 
diede in dote il paese che in Ispagna avea col proprio 
valore conquistato su’ Mori. Non vi stupite adunque se 
il cugino della madre mia, venuto a me sì da lungi, io 
vegga adesso così di buon grado. Chi professa amar me 
ed il mio figlio, l’abbia caro e l'onori eziandio . 1 r Le 

» » •*. » * ’ , 

* Falcando, f. 459. 

« Per comprendere questo passo di Falcando » scrive iT Bré- 
quigny, loc. cit. f. 628, « bisogna rammentare ebe Mergelina, madre 
delia reggente di Sicilia, era stata maritata a don Garzia Ramiro 
re di Navarra da Rotrou li, conte di Perche, che le avea dotato 
le sue conquiste sn’Mori di Spagna; e che dessa era nipote di 
questo stesso Rotron II, perchè nata da Giuliana sorella de! detto 
principe e da Gisselberto de l’Aigle, come sappiamo da un’antica 
cronaca delia chiesa di Laon. » 

Le bravure operate dal conte Rotrou in Ispagna con altri ca- 
valieri e signori francesi sotto Alfonso Vii di Castiglia, sono ricor- 
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proteste aleggiavano benigne sul labbro d’ognuno, ma 
ne’ forzati sorrisi e nelle torbide occhiate l’ accorto Ste- 
fano potò notare disposizioni sinistre ed avverse. Quel- 
l’ aria di corte gli sembrò di primo trailo soffocante per 
lui: passò qualche giorno, e mormorava già di partirsi. 
Se non che la impressione prodotta in Margherita era 
più profonda e più viva che non pensasse ei medesimo: 
con moine e lusinghe si affaticò a ritenerlo ; gli pose 
innanzi le grandezze e i tesori , che , in confronto alla 
povertà d’ollremonli, potevano allettarlo in Sicilia: fu 
d’ attorno con liberali promesse a’ compagni di lui per- 
chè seco si unissero a distoglierlo dall’ingrato proposito . 1 
in Parlamento presentò a’ baroni ed a’ vescovi nella per- 
sona di Stefano il novello Cancelliere del regno.* Fé’ da 
llomualdo di Salerno conferirgli i primi ordini sacri, e 
poi convocati al suo cospetto i canonici del duomo di 
Palermo , si mostrò pronta a concedere ciò che avevano 
iudarno reclamato sinora: l’arbitrio di eleggersi il pro- 
prio arcivescovo; li stesso fu proceduto a’suifragi, e la 
scelta ( non potea dubitarsene) cadde unanime in van- 
taggio di Stefano . 3 II Cardinal di Pavia, che recandosi 
in Francia da pontifìcio Legato, avea dovuto, per for- 
tuna di mare, dar fondo nel porlo , fece plauso alla no- 

* • i t . • , 

date da Garibay. Hitt. Hisp. t. Ili, de Regibus Navarrae, lib. 23, 
cap. 6; lib. 24, cap. 3: e da Mariana, Storia di Spagna, lib. 10, 
cap. IO. Morto senza prole Alfonso VII, i Guasconi si elessero a 
loro re don Garzia Ramiro, che vantava alla successione dritti di 
sangue, e Rotrou lo aiutò a montare sul Irono contro i suoi com- 
petitori. 

• Falcando, f. 450. 

2 Lo stesso, ivi. 

s Lo stesso , loc. cil. 
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mina, e raccomandavala all’approvazione del papa . 1 * In 
breve, dopo il re e la regina, si trovò Stefano l’indivi- 
duo più eminente in Sicilia. * 

V. 


A placare le invidie che il repentino elevarsi dovea 
naturalmente eccitare, cominciò tentando l’animo di 
Riccardo Palmer; e a mitigargli il dolore delle tronche 
speranze e compensarlo di ciò che gli fruttavano i dritti 
della Cancelleria intcrinamenle esercitata in comune col 
Prolonotaro d’AIello, gli otteneva dalla regina Marghe- 
rita la concessione di due ricchi casali . 3 Avrebbe do- 
vuto sapere che, tra tutti, non perdonano i chierici. Il 
vescovo di Girgenti, nel prestargli come suo suffraga- 
lo il giuramento di fedeltà e obbedienza co’ diocesani 
di Mazzara e di Malta, condiva la solita formula d'altre 
frasi più ampollose e sonanti da lui espressamente trova- 
te; e mentiva la rabbia che covava al di dentro.* Del resto 
colla sagacia e col senno del giovane pareggiavasi la sin- 
cerità delle proprie intenzioni, il desiderio di bene, Paf- 
fetto alla donna che col governo del regno gli affidava 
il suo cuore. Fu a deplorare soltanto che un tristo genio 
sin d’allora gli si collocasse vicino: un Ottone Carré! , 
canonico di Chàrtrcs giunto seco nell’isola, cheto aveva 

1 Falcando, f. 459. 

* « Qui in brevi spatio lemporis.... totum regnum prò suo ar- 
bitrio disponebat. » Romualdo Salernitano, f. 872. 

* Falcando , f. 460. 

* Lo stesso, f. 461 . 
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consigliato a restarvi, e gli s’era esibito a dimorarvi 
per due anni con lui, finch’ei trovasse (dicea) sicuri 
amici nel novello paese , o qualch’ altro venisse di Fran- 
cia disposto a secondarlo e servirlo con integro zelo. 
Non era uomo di lettere nè di acuto giudizio, sì di cu- 
pidità senza limite che non badava a riguardi in am- 
massare guadagni: e potè nondimeno cattivarsi la be- 
nevolenza di Stefano, che gli abbandonava la cura della 
privata sua casa, e gli accordava una parte, non meri- 
tata per certo, ne’ propri favori. * 

Il Cancelliere credea così poco sospettar di costui, 
che cominciò per l’ appunto dal punir con esempio di 
dovuto rigore uno de’ segretari o notai che vivevano 
in corte di concussioni e di abusi: e con tale occasione 
non mancò di por modo alla rapacità di questi ultimi, 
fissando i proventi che poteano riscuotere; frenò la li- 
cenza colla quale gli Slratigoti e gli altri regi uffiziali 
usavano nelle varie provincie malmenare la povera ple- 
be; e volle che nel fare ragione non si avesse rispetto ad 
amici o magnati, nè si lasciassero da’ potenti conculcare 
ed opprimere i deboli. * Non è a dire se la moltitudine 
si scaldasse per lui di sùbito amore, e se la fama si 
spargesse pel regno ad esaltare i suoi atti. In corte fu 
tanto da ogni dove il concorso di coloro che traevano 
a domandare giustizia, che non bastavano i giudici nè i 
loro scrivani a spedire gli affari, benché fossero accre- 
sciuti di numero. 11 chiamavano un angelo mandato dal 
cielo a ricondurre il secol d’ oro in Sicilia. 8 La popola- 

’ Falcando, f. 460-61. 

* Lo stesso, f. 460. 

* Lo stesso, f. 461. 
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zione cristiana della città di Palermo, vedendolo per 
qual si fosse motivo non deviare giammai dal retto 
sentiero, facevasi ardila d’invocare il castigo di alcuni 
Musulmani mal convertiti alla fede o rinnegati Cri- 
stiani, da’ quali, sotto l’ assoluto potere che avevano 
per l' innanzi esercitato gli eunuchi , stimava aver sof- 
ferto de’ torti. Il Cancelliere non gli lasciava impuniti. 
Fra gli altri il più odiato e il più veramente colpevole 
fu un Roberto da Calatabiano , comandante del Castello 
di Mare, che sul finire del regno di Guglielmo I avea 
con brutale ferocia straziato i prigionieri cristiani che 
gli capitassero in mano, cd ordito nequizie a danno di 
cittadini innocenti . 1 2 

Un giorno una turba confusa si avviava con alte 
grida in palazzo, implorando vendetta di quel vile ri- 
baldo. Chi ricordava le case e le vigne ingiustamente 
rapile , chi il fratello od il padre tormentati ed uccisi 
nelle oscure segrete, chi stuprala la figlia: non man- 
e-ava chi dicesse avere colui a proprie spese ricostruita 
in Castello una moschèa saracena, e appigionato a caro 
prezzo una casa a certi perfidi ostieri, nella quale i 
Musulmani, sotto il suo patrocinio, violavano cristiane 

donzelle a abusavano di cristiani fanciulli.* Il castellano, 

« 

avvertito del fatto, dispregiò sul principio i clamori: 
poi tentò di evitare il pericolo con minacce a chi in 
piazza moveva il tumulto, con promesse di doni al 
Cancelliere- Arci vescovo; corse infine agli antichi suoi 
amici, agli eunuchi ed a’ paggi saraceni di corte, con 


1 Falcando, f. 448. 

2 Lo slesso, f. 461. 
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preghiera d' interporsi per lai. Gli eunuchi, prostratisi 
‘ a' piedi della regina Margherita, supplicavano non vo- 
lesse consentire la rovina d’ un uomo necessario al pae- 
se, die aveva così bene meritato del principe, e che 
vedoa perciò solo scatenarglisi incontro numerosi av- 
versari. Margherita, la quale non dimenticava il favore 
concesso una volta al gaito Pietro ed a’ suoi, insinuò al 
Cancelliere, poi si fece ad insistere non dòsse corso alle 
accuse « non potendo » diceva « imputarsi a Roberto 
aver seguito quegli ordini cui doveva obbedire. » Ste- 
fano ondeggiava intra due: da un lato l’incessante schia- 
mazzare del popolo che chiedeva la pena, il dubbio d’in- 
correre nel sospetto e nel biasimo di venal corruttela, 
s’ei volesse negarla; dall’altro, l’autorità di chi credeva 
intercedere, e polea comandargli. In palazzo anche i mag- 
giordomi e gli officiali cristiani tenevano apertamente 
pel reo, onde ingraziarsi gli eunuchi sì potenti in ad- 
dietro, e, facendo delusi i desideri del popolo, deprimere 
Stefano nel popolare concetto . 1 Appigliossi ad un mez- 
zano espediente: promise alla regina por da canto i ca- 
pitali delitti che portavano il reo al giudizio de’ laici, 
de’ magistrati del re; dichiarò non potere ugualmente 
passar sopra a quegli altri che spettavano legalmente 
alla Chiesa. Convocata una curia di dignitari ecclesia- 
stici, fu il castellano, presente la folla, introdotto a di- 
fendersi. Taciuti gli omicidi, ladronecci e altri insulti a 
cittadini privati, non abbracciava il processo che gli 
spergiuri, gli adulteri, gl’incesti; dell'apostasia non 
parla vasi,, nò della riedificata moschèa, forse perchè 


- * • 

* Falcando, f. 402. 
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non bastanti le prove . 1 Il colpevole usci condannalo alla 
frusta, a perpetua prigione, alla confisca de’ beni. La 
moltitudine, non del lutto appagala, lo attendeva al 
passaggio per accopparlo co’ sassi: a salvare i suoi 
giorni, fe’ girarsi, col banditore che ne gridava le colpe 
c col carnefice che lo batteva alle spalle, solamente 
nelle vicinanze del duomo, fra una siepe di guardie; 
ma non giunsero a coprirlo cosi, clic non fosse, lutto pe- 
sto ed esangue, ricondotto nel carcere a spirarvi tra 
poco.* 

Crescevane la riputazione di Stefano. Il popolo an- 
dava matto per lui, massime nelle castella e città dei 
Lombardi, particolarmente vessali dall’ucciso fellone, 
e che oggi si profferiano disposti a metter la vita pel 
Cancelliere- Arcivescovo.* Egli perseverava intentissimo 
nel seguire a suo modo la bontà e la giustizia. Contro 
Enrico II d'Inghilterra assumeva presso Alessandro III 
pontefice, in nome del re di Sicilia, la difesa di Tommaso 
Becket, l’esule primate di Canterbury, soslenitor della 
Chiesa perseguitato da Enrico,* e ne proteggeva i pa- 

* Falcando, f. 462. 

* Lo stesso , ivi. 

* Lo stesso, ivi. 

* Il re d' Inghilterra avea mandalo ambasciatori al papa af- 
finchè approvasse quanto erasi da lui operato riguardo all'arcivescovo 
Tommaso Becket ; ma costoro facendo poco frutto a Roma , Enrico 
sollecitò la corte di Guglielmo 11 ad affiancarlo presso il pontefice- 
In contrario avea scritto Lodovico VII, re di Francia, appoggiando 
la causa dell’ arcivescovo. Il Cancelliere Stefano secondò piuttosto 
le raccomandazioni ili Lodovico; e pare, più che ad altro fine, ce- 
desse a una convinzione sincera e a un sentimento <li pietà per 
l’oppresso. Vedi presso Caruso, Dibl. llist., t. Il, f. 881, una epistola 
di Giovanni di Salisbury, puhb.icata anche dal Baronio sopra un 
codice valicano. 
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venti che venivano ad asilo nell’isola . 1 Promoveva ed 
elevava due uomini, di cui non erano altri in Sicilia 
più lodali e più probi: Roberto di San Giovanni, ca- 
nonico della chiesa di Palermo, e Ruggiero di Tours; 
sperimentato il primo in ambascerìe d’oltremare ed 
altri pubblici incarichi, l’altro di chiarissima stirpe, di 
esimio valore, di provala esperienza nelle cose di guer- 
ra. Il Cancelliere lo eleggea Contestabile, e lo destinava 
al comando delle schiere del re.* Sventuratamente quel- 
P indegno Ottone Carrel gettava su Stefano la infausta 
sua ombra; e dato lutto a vantaggiare e arricchirsi, lo 
ingannava e nocevagli con falsi consigli . 3 


Mentre nelle classi inferiori applaudiva il paese, 
l'ormavasi nell’alto una lega ad avversare il ministro. 

1 Fra le lettere del Santo havvene una diretta al Cancelliere 
Stefano, colla quale, narrati i suoi casi e la proscrizione di lutti i 
suoi parenti, gli raccomanda un nipote, nato dalla propria sorella, 
che si portava in Sicilia : lo prega inoltre di buoni uffici presso il 
papa. Ep. 34, lib. I, presso Ceraso, Bibl. cit., t. Il, f. 983. 

In un'altra lettera (Ep. 57, lib. cit , presso Caruso, f. 983) il 
Santo ringrazia la regina Margherita della liberalità usala verso i 
suoi congiunti ed amici fuggitivi. 

Anche l’Eletto di Siracusa, Riccardo Palmer, s ? era adoperalo 
a sovvenire quegli esuli ; e il Santo, suo compaesano, ne lo ringra- 
ziava (Ep. 38, lib. cit., presso Caruso, I. 983; e lib. Il, Ep. 5(5, presso 
il medesimo, f. 984.) Ma all’ arcivescovo di Canterbury non lu fe- 
dele, come appresso diremo, l’amicizia del Palmer. • 

* Falcando, f. 439 e 463. 
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1 colleglli, i familiari di corte mal sapcauo rassegnarsi 
a ubbidirgli. 1 grandi signori, oltre il vedersi con do- 
lore negletti nel governo del regno, si risentivano del 
trovarsi impediti nell’arbitrio su’ propri vassalli. 1 Mu- 
sulmani, ond’era piena la reggia, si riconosceano «aduli 
dalla prevalenza d’ un tempo, e negli atti di Stefano 
scorgevano indizi d’una persecuzione nascente: il Gran 
Camerario Riccardo partecipava con loro gli occulti di- 
spetti ed i torvi propositi; ma il primo luogo fra essi 
lenevasi allora dal gailo Abu'l-Kasim soprannominalo 
Ibn-el-IIadjer. Nasceva da un ramo degli Kdrisili di- 
scendenti d’Ali che regnarono in Fez , e sotto la monar- 
chia de’ Normanni, la sua casa conservò, come pare, a 
titolo feudale in Sicilia i suoi antichi terreni : certo con- 
tava fra i più ricchi e più potenti signori; 1 2 uno scrit- 
tore arabo, clic il conobbe da presso, lo ricorda coinè 
onesto, attaccatissimo alla propria sua fede ed alla pro- 
pria sua razza, di bella e maestosa persona, splendida- 
mente generoso c benefico. * Questi crasi volentieri ac- 
costato dapprima al Cancelliere-Arci vescovo, cercando 
conciliarsene l’animo; se ne ritraeva dappoi quando 
credè ravvisare una mal celata ostilità a’circoncisi: la 
quale non impediva del resto che un certo gaito Sedik 

1 * Udo de' nobili di quest'isola presso i quali si è ImmiHìifì- 
il dominio di primogenito in primogenito. » Ibu-Giobair, Viaggio in 
Sicilia sotti) il r- gnu di Guglielmo il Buono tradotto e pubblicato 
dall’ Amari nel Journal Asiatique, 1846. 

Falcando indica Abu ’I-Kasim , da lui chiamalo Ialinamente 
Bulcassimus , come « inter Saraceno» Sicilise nobilissimus ac pre- 
polens. i Hist , f. 463. 

2 ibn-Giobair, loc. cit. , 
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oSiddik , 1 nemico a quel capo dc’credenli nell’isola, con 
adulazioni ed inchini avesse l’aria di essersi, a dispetto 
di lui, acquistata la grazia di Stefano . 5 I due vecchi 
partiti feudale e regio (e per quest’ultimo va inteso 
propriamente il concerto delle due consorterie musul- 
, (nana e chiericale avveratosi sotto Maione) s’intende- 
vano adunque e si ponevano insieme d’accordo in un 
odio e in uno scopo comune. 

Bisbigliavano cautamente in principio, indi a voce 
più alta; « non essere ornai comportabile che un giovi- 
netto straniero, occupale le dignità principali, salisse in 
tanta presunzione ed audacia da non volere compagni, 
cercando padroneggiare su tutti e maneggiare egli solo 
le pubbliche cose. Uomini incanutiti agli affari, segna- 
lati ne’ resi servigi, ne’ corsi cimenti, negli ostacoli su- 
perati altra volta, oggi messi giù ed in disparte. Codesta 
spagnuola regina, che lui, francese, qualificava stretto 
suo consanguineo, entrar seco in dimestichezza sover- 
chia, divorarlo, in presenza di lutti, cogli avidi sguardi: 
covarci sotto una tresca e uno scandalo; e doversi ripa- 
rarvi nell’ interesse della corona e del regno. »* Il Can- 
celliere che vedea quegli umori, procurava addolcirli 
col mostrarsi a ciascuno più mite ed affabile: non ces- 
sava in ogni modo di vegliar gli andamenti de’ propri 
nemici e spiarne i disegni; costoro facevano lo stesso 
con lui, e per mezzo di quel rapace CarrcI, di cui con 
ingoffi alimentavano la smisurata avarizia , giungevano 
a insinuare in sua casa e nella sua confidenza destri e 

. VKW'V, rs-' 

1 « Sedicius », come lo chiama latinamente Falcando. 

* Falcando, f. 463. 

* Lo stesso, ivi. 
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furbi emissari. Gli fu riferilo di pratiche occulte ordite 
in suo danno tra il Protonolaro Matteo e Giovanni di 
costui fratello, vescovo di Catania. Per mezzo di un 
Roberto di Belesme, suo intrinseco, ei volle intercettare 
il carteggio; ina il corriere, portator delle lettere, tra- 
passò inosservato; e poco dopo, Roberto, colto di subito , 
male, se ne moria prestamente. Si disse avvelenato dal 
medico per volontà di Matteo . 1 

Altre nubi si levavano in Puglia. Tra que’ baroni, 
troppo stanchi del prolungalo disprezzo in cui si ve- 
deano tenuti, era già (innanzi alla venuta di Stefano) 
conchiusa una specie di lega, diretta in apparenza a 
soppiantare Riccardo di Mandra, il conte di Molise, og- 
getto di loro asti privati , ma che mirava nel fallo ad 
operare un cangiamento alla corte nel senso nobilesco e 
feudale. Avevano costoro messo a capo Rodrigo, il fra- 
tello della regina Margherita , nuovo conte di Montesca- 
glioso, facendogli credere ingiusto ed oltraggioso per lui 
che altri usurpasse nel favore della propria sorella e 
nella tutela del re suo nipote il grado che a lui stesso . 
dovevasi. Quel biscazziere balordo ed inetto lasciò a 
bella prima allettarsi. Montò in sella co’ venturieri spa- 
gnuoli che viveano a sue spese, e con altri baroni si 
pose in cammino per passare in Sicilia: erano della co- 
mitiva Boemondo, conte di Monopoli, uomo accorto e 
parlatore efficace, Guglielmo, Gesualdo e Riccardo di 
Balbano. Tra i preparativi e le successive lentezze del 
viaggio intrapreso avvenne l’arrivo e il repentino esal- 
tamento di Stefano: titubarono, soprasteltero un pezzo; 

‘ Vedi i particolari del fatto presso il citato storico, f. 463-64-65. 
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poi s’animarono a varcare lo stretto e ripigliare la via, 
pretessendo pur sempre mire ostili a Riccardo di Man- 
dra. Riccardo non amava il Cancelliere, ma temè un 
attentalo che sembrava direno contro sè unicamente. 
Però corse a Stefano pregandolo di non chiudere gli 
occhi su quell’ armalo drappello che avanzavasi minac- 
cioso per l’isola, sull’ardire d’un pazzo posto su e cir- 
condalo da scaltri ambiziosi . 1 

Il Cancelliere avea ragione a dubitare di Riccardo 
di Mandra; e nondimeno era chiaro come quella burra- 
sca potesse di leggieri risolversi in proprio pericolo : 
laonde scrisse lettere al conte Rodrigo, che già trova- 
vasi in Termini, e lo esortò a venir solo, lasciando gli 
altri ad aspettare i comandi del re. Mosse il bruito Spa- 
gnuolo, piccolo di persona e sparuto, nero di pelle, sci- 
lingualo ed imberbe:* Stefano lo ricevette con benigne 
maniere, c con melliflue parole avverlivalo di non dare 
altrui opportunità a ribellarsi e turbare la quiete del 
regno : non credesse alle ciance che andavano que’ Pu- 
gliesi ricantando al suo orecchio: in lui niun pretesto 
da tenersi scontento: ricchissimo c annoveralo, com'era, 
Ira i primari baroni, si guardasse dal disgustar la re- 
gina, la cui mercè aveva conseguilo sin’ oggi beneficii si 
grandi, e poteva in appresso sperarne maggiori . 3 Quel 
goffo senti svolgersi al tutto: aperse le braccia al conte 

* Falcando, f. 465. j, 

* Lo slesso, f. 468. 

Rodrigo era il vero nome del Conte, ma sonando barbaro e 
strano a’Siciliani d’allora, la regina avea voluto mutarglielo nel- 
l'altro più comune di Enrico (ivi, 1. 457). 

* Falcando, f. 465. 
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di Molise, promettendo non partirsi giammai da’consi- 
gli di Stefano, nò in modo alcuno contrariare i voleri 
della propria sorella. Toccò allora la volta al conte di 
Monopoli ed agli altri baroni, che il Cancelliere chiamava 
ugualmente al suo cospetto. Mostrò loro buon viso, e 
chiese qual motivo gli avesse indolii a recarsi nell’isola. 

* Non altro » risposero « che quello di visitarvi, cono- 
scervi, farci conoscer da voi ed ascrivere fra i vostri 
servitori devoti, ottenendo, per vostro mezzo, alcune 
grazie dal re. » Ei replicò gradir quella visita e le ami- 
che intenzioni: non sarebbe per mancar loro della pro- 
pria assistenza , ma scegliessero a far domande tempo 
e occasione migliore. La cortesia, la dignità ed il garbo 
di Stefano confusero quegli animi avversi: dopo alcuni 
giorni, i collegati tranquillamente ritornarono in Pu- 
glia: restò il solo conte di Monopoli, sul quale il fàscino 
esercitato da Stefano era stalo più fol le, e che ammesso 
a più intimi c lidali colloqui, gli si strinse d’ alletto non 
mentilo nè vano . 1 

Il conte Ilodrigo pareva affatto spasimare per lui. 
Lo seguiva per lutto, spendea seco le intere giornate, 
entrava insieme nel bagno; se non che i nemici di Ste- 
fano non cessavano di usar briglie a staccamelo , e il 
pungevano perchè lasciasse soverchiarsene in corte. Si 
schermiva dicendo ignorare la lingua francese, ch'era 
in corte cosi indispensabile ,* e del resto non sentire in 
sò stesso capacità e perizia bastevole da torsi indosso 
la soma de’ pubblici affari. Allora si volgevano a’cava- 

* Falcando, f. 466. 

* « Francorum se linguam ignorare, qua; maxime necessaria 
essel in curia. » Lo slesso, f. *66-67. 


Digitized by Googte 


SOTTO GUGLIELMO IL BUONO. 


, 89 


liet i spagnuoli della compagnia del conte, e li venivano 
stimolando con mordaci epigrammi sulla esimia pazienza 

v 

del loro signore, che in luogo di vendicare l'onore della 
diffamala sorella, corteggia vane il ganzo . 1 Non ci volle 
di più perchè lutti fossero d’ intorno a Rodrigo a sof- 
lìarlo ed accenderlo. Si cangiò nuovamente, e fu nuo- 
vamente cogli avversari del Cancelliere-Arcivescovo, ai 
quali legavasi di giurale promesse. Le mene secreta, 
pel concorso di lui, avanzarono a un trailo. Il gaiio Ric- 
cardo, che alla finanziera sua carica riuniva ancor quella 
di Gran Siniscalco o Maestro di Palazzo, s’ era di sua par- 
te con prodigalità e donativi obbligate per modo (oltre 
le proprie sue guardie ) le guardie cristiane e musul- 
mane del re, da averle disposte e obbedienti a ogni 
cenno. Stefano, temendo aggressioni, limitò le udienze, 
e pose a custodia della propria dimora molti uomini 
d’arme; trattenne con opportune lusinghe un Giovanni 
Lavardin e parecchi crociati francesi, che, diretti in 
Palestina, avevano preso terra a Palermo: intendeva 
soffocare le occulte faville innanzi che crescessero in 
fiamma violenta ed aperta : conosceasi però insuffi- 
ciente di forze a tentare un gran colpo, citare in giu- 
dizio e punire i colpevoli. Si die’, in conseguenza, a 
persuadere la regina ed il re di condursi in Messina e 
passarvi l’inverno, onde nella primavera vegnente per- 
correre in giro le provincie di Puglia: sottomano scrisse 
a Gilberto di Gravina, suo nipote, che, lasciata ogn’al- 
Ira cura qualunque, traversasse lo stretto il più tosta- 
mente possibile, e lo attendesse nella detta città, con 


* Falcando, f 467 
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tanti al suo séguito che non giungesse sprovveduto ed 
inerme, nè sembrasse portar seco un esercito. 1 Erano 
di que’di cadute si strabocchevoli piogge, che a memo- 
ria di vivi non s’ erano mai vedute le uguali: i cospira- 
tori, atterrando il pretesto, consigliavano si differisse 
l’andata alla migliore stagione: il Cancelliere insistette, 
mandò uomini in folla a racconciare le strade e prepa- 
rare le cose necessarie all’alloggio ed ai vitto del re: 
il 15 novembre di quell’anno llt>8, tornando una sere- 
nità inaspeliala di cielo, la corte si metteva in cammino. * 


VII. 


Messina accolse in festa l’ adolescente monarca, Mes- 
sina « il convegno delle navi d’ogni paese, e la fiera dei mer- 
canti stranieri : col suo canale, col meraviglioso suo porto, 
col suo regio palazzo , bianco come una colomba, elevan- 
lesi sulla riva del mare » 3 colle ampie sue mura e colle 
numerose sue torri. ‘ La popolazione era quivi intera- 
mente cristiana, tranne un pugno di domestici e persone 
di servizio « per cui avveniva soliamo » scrive Ibn-Gio- 
• bair « che il viaggiatore musulmano non vi fosse trat- 
tato siccome bestia selvatica. » 5 E questa era forse la 
principale cagione che aveva indotto Stefano a scegliere 

1 Falcando, f. 468. 

1 Lo siesso, tvi. 

, , * Ihn-Giiihair, Viaggio in Sicilia follo il regno di Guglielmo il 

Buono. 

* n Murorum edam ambitimi densis turribus circumspectum. *• 
Falcando, f. 405. 

’ Loc. cit. , 

• , . ’ . • ' J 
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nel momento il soggiorno in quella città, ove almeno 
non doveva temere l’ influenza degli eunuchi e de’ paggi 
e la moltitudine araba della città di Palermo: pare anzi 
avesse il Cancelliere voluto in quell’incontro liberarsi 
delle musulmane milizie, di cui diffidava ; 1 nè conduce- 
vasi appresso, a scorta della regina e del re, che sole 
genti d’arme francesi. 

Colà si die’ tutto a procacciarsi favore con giusti e 
benevoli tratti. Il contedi Caserta era venuto co’ propri 
avvocati a contendere per la terra di Molitorio e per 
altri castelli contro Guglielmo di San Severino: ofTeri- 
vasi dubbia la lite; il Cancelliere, a troncarla, operò 
che rimanessero que’ domini a Guglielmo, e fossero al 
conte di Caserta dati in cambio altri feudi nella Puglia.* 
I Messinesi gli comparivano innanzi con ricchi presenti, 
supplicando che fossero al loro Comune confermali r 
privilegi concessi dal re Ruggiero II: il Cancelliere ri- 
cusò i donativi, ma fu largo della grazia richiesta.* Quei 
cittadini, animati dal concetto della sua rettitudine, osa- 
rono avanzare un’accusa contro il loro Straligoto Ric- 
cardo, cui facevano colpa di estorsioni e di abusi: Ste- 
fano, essendo in forse della verità delle cose, indugiava 
a mettere questa causa in giudizio; ma la folla insi- 
steva con dimostrazioni e clamori: egli allora convocò 
la Magna Curia che definisse il processo; e lo Straligoto, 
udito e convinto, n’ebbe pubblica e severa condanna.* 

* « Reliclis Panormi miliiibus ad ipsius custodiain civilatis. » 
Falcando , f. 468. 

* Falcando, f. 468. 

8 Lo stesso, ivi. ■ - ■ 

* Lo stesso, f. 469. 
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Il popolo, al solilo, lodava a ciclo il giovane c av- 
venturalo ministro: in corte proseguano le trame. Gen- 
tile, il vescovo di Girgenli, tornava ad arrabattarsi di 
nuovo. Un Harìolomeo Pensino, pel conte di Montesca- 
glioso, prendeva a reclutare in città, fra i Messinesi e 
fra certi Calabresi concorsi alla venula del re.' La pre- 
senza del conte di Gravina, arrivato (giusta i presi con- 
certi) con un centinaio di armali assai bravi e assai 
bene in arnese, invece crebbe forze a Stefano, nè man- 
cavano, di Normandia e d’altri luoghi di Francia, di 
sopraggiungere amici e aderenti di lui , tirali alla fama 
del suo innalzamento, intesi oggi a spalleggiarlo c di- 
fenderlo . 1 Se non che il troppo zelo c la innata arro- 
ganza di quella turba straniera cominciava a trascorrere 
in molli ed ingiurie contro i paesani, contro i Greci e 
i Lombardi, col chiamarli traditori ed infidi: avvenne 
che il popolo si andasse poco a poco alfreddamlo nel 
suo amore di prima, e alienando dal Gran Cancelliere: 
allora i congiurati toglievano ansa, e si davano ad ec- 
citare il conte di Montescaglioso , che assumeva senz’al- 
tro di aggredirlo e di ucciderlo. Il conte, cercando aver 
compagni all’ impresa quanti fossero di sua conoscenza, 
ebbe fra gli altri a confidarsi ad un certo lluggiero, uno 
de ’ giudici della città di Messina, che li (come altrove 
in Sicilia) erano gli eletti o scabini locali, e corrispon- 
deano a’Giurati sorti universalmente ne’Comuni del- 
l’isola a’ tempi d’ appresso. Questi tìnse d’ accettare il 
partito, ma, pria d’impegnarsi, chiese un giorno a ri- 
flettere, promettendo il secreto: il domani corse al Can- 

1 Fatando, f. 469 

1 Itomualdo Salernitano, f. 873 
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celliere ad informarlo del colpo che gli sovrastava im- 
minenle. Stefano, consultali i conti di Gravina, di 
Monopoli e d’A veliino, esortò il delatore a tingere in 
guisa da non indurre i congiurati in sospetto di trovarsi 
scoperti: avverti la regina, in cui ebbe atfatio a tacersi 
ogn’irnpulso di fraterna pietà, e per solleciti messi fu^ 
rono tostamente convocali in palazzo i membri della 
Magna Curia, i Vescovi, i Conti e i Baroni, che trova- 
vansi allora in Messina.' Si apparecchiava una scena 
molto grave e solenne. 

La sala si vide munita di guardie che vi aveva in- 
trodotto il Cancelliere, e dietro gli ammessi ne furono 
richiuse le porle. Ei medesimo, temendo qualche bru- 
sca violenza de’ congiurali presenti, era sotto la tunica 
cinto di corazza, ed alcuni fra i chierici di sua intimità 
recavano soppanno le spade. s Stando in soglio la regina 
Margherita col figliuolo Guglielmo, e gli altri sedendosi 
in giro, il conte Rodrigo interruppe inopinatamente il 
silenzio, e, com’era indettato co’ suoi, pigliò a favellare 
della propria indigenza, de’ molli debili da cui trova- 
vasi oppresso, dello scarso reddito delle proprie sue 
terre: però facevasi a chiedere il principato di Taranto 
o la contea di l’olicastro, con questo pensiero clic se il 
Cancelliere si levasse ad opporsi, avesse giusta occasione 
a inveir su di lui. Surto in piedi Gilberto, il conte di 
Gravina, gli replicò concitato: < Le grazie non vanno 
domandate, come fai, colla mano sull’ elsa, ma implo- 
rate a dovere e meritate. Or la tua condotta fu tale da 
non renderti solamente indegno di accrescimenti mag- 

1 Falcando, f. 469-70. 

* Lo slessn, f. 470. ' .Vvtfv-C 
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giori, ma da doversi il re e la regina pentire di ciò che 
li han dato altra volta. Guarda i tuoi tesori profusi a 
vergognoso scialacquo, i tuoi miseri e angariali vassalli. 
Nè basta, chè tra la madre ed il figlio hai preteso di 
spargere il tuo iniquo veleno, suggerendo alla regina 
di munire i castelli del suo patrimonio, di custodirvi 
le proprie ricchezze, perciocché fosse incerto quale per 
lei dovesse essere un giorno l’animo e la mente deire; 
suggerendo al re che volesse fin d’ora abbandonarli la cura 
e l’amministrazione del regno, che sarebbe (dicevi) an- 
dato in ruina per colpa e cecità della madre. Il giovinetto 
comprendea le lue arti, e ti rispondeva dicendo che se 
dovesse dubitar della madre , avrebbe più ragione a dif- 
fidare di le. Nega e smentisci, se puoi, ciò che affermo: 
entrambi sono qui, ad attestare e confonderti. Nè basta 
ancora: contro il Cancelliere, il primo ministro della 
regia Corona, hai cospirato di ucciderlo, c tratto altri a 
cospirare con te. Qual’ò (li chieggo io, qui, in presenza 
del re), qual’è il delitto che tu gli possa imputare , qual’ è 
la causa d’inimicizia si fiera? Ila forse rapilo il tuo pa- 
terno retaggio, ti ha invaso i confini? Quale ingiuria o 
qual danno ha potuto recarti? Tu lo invidii, ecco lutto. 
Ma fa’ di emularne la virlù, la prudenza, la gloria, e 
noi ti alzeremo a lui pari: se resti qual sei, non soffri- 
remo che la fortuna del regno venga a pencolare in tua 
mano. Bene l’ hai compreso tu stesso , e non potendo 
conseguire il tuo fine per via lecita e dritta, hai con- 
giurato, li sei fallo contumace e ribelle. Or vanne: me- 
riteresti la morte , se la regia clemenza non potesse an- 
cora arrivar fino a te. »' Rodrigo mo&travasi confuso e 
* Il discorso è riferito da Falcando, f. 471. 
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stordito, e barbugliava oltre il solito, negando tuttavia 
di aver macchinato per la morte di Stefano. Tratto in 
mezzo all’adunanza il giudice ch'ebbe rivelato la cosa, 
terminò di convincerlo; ed allora, quasi fuori di men- 
te, l’accusato prorompeva in acerbe rampogne, chia- 
mando costui traditore e spergiuro. Era un confessare 
e accusarsi da sè. La regina, pallida e ansante, ordinò 
si guardasse in palazzo; ed ecco giungere nella sala 
poco dopo l’annunzio come gli Spagnuoli della compa- 
gnia di Rodrigo si fossero ridotti minacciosi ed in armi 
nella casa di lui, ed in armi e in tumulto si levasse la 
città tutta intera. Il conte di Gravina uscì tosto a schie- 
rare i suoi in difesa del palazzo, e sedare il commovi- 
mento del popolo: gli Spagnuoli, smessa ogn’idea di re- 
sistere, consentirono ad imbarcarsi il di stesso e farsi 
tragittare in Calabria: molti furono nella improvvisa 
partenza spogliali d’ogni avere e malmenali, altri peri- 
rono di gelo e di fame ne* boschi della Sila . 1 De’ congiu- 
rati taluno venne al Cancelliere dichiarando la colpa e 
implorando perdono: gli altri, nome per nome, furono 
denunziali dallo stesso Rodrigo, li numero e la qualità 
de’ rei teneva il Cancelliere sospeso ed incerto sul par- 
tito da prendere. Fra gli amici di lui, chi lo esortava a 
mostrarsi indulgente, non provocar la vendetta di po- 
tenti famiglie, contraccambiare co’ benetìcii T offesa; chi 
(ed era il conte di Gravina in ispecie, volendo disfarsi 
del conte di Molise, il quale avea concorso altra volta 
ad allontanarlo dalla corte) suggeriva doversi preferire 
le asprezze, e colpir per lo meno i principali ed i capi. a 
% 

1 Falcando, f. 472. 

* Lo stesso, f. 472-73.. 


Digitized by Google 


STORIA DELLA SICILIA 


96 

Stefano inclinava naturalmente a’ più miti pareri quan- 
do, pochi giorni appresso, sedendo nuovamente a con- 
siglio il re e la regina con parecchi magnati , sorgeva 
Boemondo di Tours, giovane d’ insigne bravura e di 
gran nobiltà, accusando a viso aperto Riccardo di dian- 
dra conte di Molise, e dicendosi pronto a chiarirlo col- 
pevole colla spada alla mano. 11 conte protestava della 
propria innocenza; dicea solo dolergli vedersi sospet- 
tato di slealtà al Cancelliere; e dato del mentitore a Boe- 
mondo, accettava la sfida, offeriva combattere in campo 
chiuso con lui e con due altri deLdi lui grado medesimo. 

Il conte di Caserta Roborto di Lauro rincalzò imputando- 
gli un altro delitto, l’ avere da buona pezza usurpato la 
terra di Mandra in Puglia e altre terre demaniali nelle vi- 
cinanze di Troia. Per Mandra ileonte addusse in discarico 
una temporanea concessione avuta durante 1 azienda del 
gailo Pietro mercè un annuo livello da pagare allaCorona; 
per le altre terre, una concessione consimile avuta dal 
regio Camerario di quella provincia. Il Camerario, che 
per avventura si trovava lì stesso, negò la esistenza del 
fatto: allora un giudizio si riputò indispensabile; e tratti 
in disparte dagli altri dignilarii e uffizioli di palazzo sei 
Conti presenti , unitamente a’ giustizieri della Magna 
Guria, coslituivasi la Corte de’ Pari.* La sentenza fu 
contraria a Riccardo, qualificato illegale detentore di 

» Falcando, f. 473. 

1 Furono i conti di Monopoli, di Caserta , di Tricarico, df 
Avellino, di Sangro e di Ceraci. Le funzioni di Gran Giustiziere, o 
presidente della Magna Curia, pare si esercitassero da Ruggiero di 
Tours (già precedentemente nominato Contestabile) coll assistenza 
de* due giustizieri Abdenago di Annibaie, e Fiorio di Camerota. 
Vedi Falcando, f. 473. • - 1 
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Mandra dopo la fuga del gaito Pielro, da cui avevane 
temporaneamente ottenuto il possesso; invasore delle 
altre terre, per le quali non vantava alcun titolo: e si 
rimptlea pel castigo alla misericordia, quanto dire a 
discrezione del re . 1 Fallane lettura dal conte di Mono- 
poli, Riccardo, che senti ribollire il soldatesco suo san- 
gue, gridò alla ingiustizia, e si esibì di provarla senza 
meno col ferro: il conte di Monopoli, rivolto agli astanti, 
vietò di rispondere, non cadendo l’oltraggio sugli au- 
tori della profferita condanna, ma risalendo alla maestà 
del monarca, in cui nome aveano deciso costoro: e 
come reo di sacrilegio per aver falsato il giudizio del 
principe , Riccardo, a tenore delle costituzioni del regno, 
fu dato a giudicare di nuovo ad un concilio di vescovi.* 

Gentile, il vescovo di Girgenti, simulando infermità, 
si astenne di partecipare al processo . 8 Gli altri fra le 
due pene, che, oltre la confisca de’ beni, comminava la 
legge, la morte o la mutilazione del corpo, lasciarono 
la scelta alla Corona. Riccardo fu condotto prigione nel 
castello di Mola, sovrastante a Taormina. Giovanni di 
Sinopoli e Bartolommeo Perisino ne andarono , per com- 
plicità nel delitto contro il Gran Cancelliere, continati 
in aspre rócche nel principato di Salerno. L’ammiraglio 

' * In misericordia regis esse. » Falcando, f. 474. 

1 Lo stesso, ivi. 

La costituzione del Re Ruggiero, alla quale si accenna, stabi- 
liva la inviolabilità de’ giudicati ne’ seguenti termini: t Disputare de 
Regis judicio, consiliis et insti lutionibus factis non oporlel; est 
eniin pars sa< rilegii disputare de ejus judiciis, factis et consùtulio- 
nibus atque consiliis, et an dgnus sii queiuRex elegitel decrevit. » 

Comi. Regni Sicilia, lib. I, til. IV, f. 6, ed. Neap., 1780. ’ “ 

* Falcando, f. 474. . *4# . * ' 
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Gualtieri di Moac fu ammesso a purgarsi col giudizio 
di Dio, in singolare duello. 1 II Qui finirono le punizioni e 
i rigori. Tra le ricompense e le grazie v* ebbe la contèa 
di Lorotello conceduta al conte di Gravina, che non du- 
bitava richiederla e l’otlenea facilmente; ma tiravasi 
addosso la inimicizia di quanti parteggiavano in Puglia 
per 1’ esule antico signore ( Roberto di Basseville uscito 
dal regno sotto il morto Guglielmo), e ne invocavano 
con desiderio il ritorno. * Del resto co’ molli familiari di 
corte convinti o sospetti di complicità nella trama, Stefano 
prendeva mansuete sembianze, sperando pur sempre mi- 
tigarli e guadagnarsene l’animo. Circa al conte Rodrigo, 
fu divisato rimandarlo in Spagna con pagargli prima una 
somma di mille oncie d’oro.* Il Cancelliere, che sembra 
avere infine apertogli occhi su quel turpe Carrel,e pen- 
sava rinviare in Francia costui, gli dava incarico di ar- 

I Falcando, f. 475. 

' Lo stesso, ivi. 

• L'oncia d’oro de' tempi normanni non equivaleva all’oncia 
semplice, cioè a tari trenta d’argento; ma, come fu accennalo in 
una nota precedente, e secondo il calcolo stabilito dal dolio Domenico 
Schiavo, a cenloventicinque lari. Vedi Schiavo, Spiegazione del lari 
d'oro negli Op. di Ani. Sic., t 16, f. 235. 

Mille once d'oro sarebbero dunque equivalse materialmente a 
lire italiane 53,125. 

II Palmeri [Semina della Storia di Sicilia, cap. 21, §10), parago- 
nando, sulla scoria d’un diploma dell’ archivio della chiesa di Patti 
riportato da Gregorio, il prezzo medio che la legge dava in quei 
tempo al frumento al prezzo medio dell’ epoca moderna, ha trovato 
che tale derrata costava venti volle di meno, e però il danaro va- 
leva venti volle di più, essendo (come si sa) il prezzo medio delle 
derrate alimentarie io due epoche diverse la misura più approssi- 
maiiva delle variazioni nel valore delle monete. Secondo quesio cal- 
colo, il valore intrinseco di mille oncie d’oro nella seconda metà del 
XII secolo corrisponderebbe a lire attuali 1, 002,500. 
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mare sei grosse galèe, prender seco il conte, escoriarlo 
sulla spiaggia di Arles. Rodrigo era intanto chiuso e cu- 
stodito nel castello di Reggio. * 


t' 



Disperso quel nembo, il Cancelliere potè lusingarsi 
di tornare sicuramente in Palermo. La partenza del re 
avveniva a’12 marzo M69: il conte di Gravina, que’ po- 
chi altri feudatarii pugliesi che avevano abbracciato le 
parti di Stefano, si restituivano ne’ loro castelli: restò 
in Messina Ottone Carrel, sollecitato ad allestire gli 
apparecchi del prefìsso viaggio. * 

Il 20 del mese la corte rientrava nella Capitale del 
regno. Il Protonotaro d’Aiello, il vescovo Gentile, il gaito 
Riccardo, risparmiati da Stefano, si sentivano ricondotti 
con gioia sopra un terreno più accomodato per loro. 
Giungevano appena, ed ecco ripigliarsi i maneggi, sor- 
gere nuovi accordi secreti, prepararsi altri agguati , bi- 
sbigliarsi nuove voci nel pubblico che persuadevano a 
tutti correre gravissimo rischio le libertà del paese se 
quel presuntuoso straniero durasse a padroneggiare il 

1 Falcando, f. 475. 

Romualdo di Salerno, che certo ebbe mano co’ congiurati, è 
di una secchezza estrema nel toccare que' casi. Parla del viaggio 
della corte in Messina, dell’arrivo colà del conte di Gravina , delle 
imputazioni date al conte di Monlescagtioso ed agli altri di aver 
macchinalo contro il Cancelliere, del loro arresto , e concbiude: 
< Quod factum animos hominum Regni raullum perturbavi!. » 
Chron., f. 873. 

* Falcando, f. 475. 
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governo. 1 II Cancelliere, che negli ultimi eventi non potè 
accagionarsi di eccessiva durezza , ebbe il torlo di gon- 
fiarsi un po’ troppo del felice successo, di affettare ind’ in- 
nanzi un tal quale disprezzo pc’ regnicoli , per la gente 
del paese, oltre la condiscendenza abituale e soverchia 
per coloro di cui cercava ed accettava i servigi. s Dovè 
già farne prova col malvagio Carrel: oggi il Crociato 
francese, che indicammo più sopra, quel Giovanni La- 
vardin fallo da lui investire della contèa di Caccaino, che 
vacava dopo la morte di Matteo Donnei , davasi a gra- 
vare i vassalli con insoliti carichi, pretendendo da essi 
(conforme agli usi di Francia) indebite taglie e arbitra- 
rie corrale: gli oppressi vassalli invocavano gli ordini . 
feudali dell’ isola che non permettevano esiger da’ rustici 
se non moderale oblazioni in certi dati bisogni de’ loro 
signori, ed escludevano que’ forzati servizi! , a cui an- 
davano soggetti soltanto i villani musulmani o greci: * 
i richiami portaronsi al Gran Cancelliere, che, spre- 
giando i consigli di Roberto di San Giovanni e di Rug- 
giero di Tours, ebbe a mostrarsi assai facile al suo fa- 

1 « Si diu perseveraverit in eo culmine potestalis , universi» 
populis Sicilia; libcrtalem quam haclenus habueranl sublaturum. > 
Falcando, ivi. 

* « In superbiam elatus, consilio pravorum hominum, indige- 
nas teme empii liabere odiosos pai iter et suspeelos. » Romualdo 
Salernitano, f. 873. 

* « Al illi, libcrtalem civium et oppidanorum Sicilia prceten- 
dentes, nullos se redditus ajebant, nullas exacliones debere; sed 
aliquoties dominis suis, urgente qualibel necessitate, quanlum vel- 
lent sponle et libera volitatale servire. Sanacenos autem et t.raecos 
eos solimi qui villani dicunlur, solvendis reddilibus annuisque pen- 
sionibus olmoxios. » 

Falcando, f. 475. 
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vorilo. Quell’ esempio di prepotenza impunita porse 
appicco a’ nemici di Stefano, che andavano susurrando 
nell’ isola essere intendimento di lui, tolte a’ regnicoli le 
native franchezze, soggettarli alle costumanze francesi. 1 ■* 
S’ era concertato scannarlo tra la calca del popolo nella 
festività delle Palme, quando (giusta il solilo stile) 
accompagnasse il re fuor di palazzo. Il Cancelliere, che 
n’ebhe sentore, credè ripetere oggi in Palermo le scene 
di Messina. Citò in piena Curia il Protonotaro d’ Afelio , 
che non allegando valide scuse, fu sostenuto prigione. 1 
Furono arrestati parecchi delle guardie del re. Quanto 
al gailo Riccardo, la regina non volle consentire che 
fosse imprigionato ugualmente; e solo tollerò, alle istanze 
di Stefano, che gli s’ impedisse 1’ uscir della reggia e il 
conferir co’ soldati. Il vescovo di Girgenli, vista la cat- 
tura degli altri, con pochi si fuggi di nascosto, e per 
ignoti sentieri s’ avviò verso la propria diocesi. Divi- 
sava sollevarvi il popolo , colla fiducia che Ruggiero di 
Crèon conte di Geraci nelle parli settentrionali dell’ isola, 
e Roberto De Lucy in Calabria fossero per seguitar la 
rivolta: arrivalo, convocò gli abitanti, e, rappresen- 
tando il Protonotaro ed altri illustri personaggi in ca- 
tene, questa disse essere la mente del Cancelliere: tor 
di mezzo i magnali che non fossero per secondarlo e 
assentirgli; spegnere di veleno il re, sposar la regina 
sua complice ed usurpare per sè stesso il reame: strin- 
gere adunque il bisoguo che i Siciliani, fedeli alla Co- 

' Falcando, f. 475. . - 

* Senza interloquire sulla verità dell* accusa, Romualdo Saler- 
nitano, accennato l’ arresto del Protonotaro, sguizza in un elogio 
della sua capacità e della sua fedeltà verso il re. Chroa., t. 873. 
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tona, insorgessero, e prevenissero quegl’ iniqui disegni. 
Le slesse cose furono per lettere scritte a' Messinesi. 1 l 
Girgenlini non sapevano capacitarsi alle parole del ve- 
scovo , nè s’ inducevano a muoversi. A tali rumori la 
regina spedi da Palermo un Giustiziere con lettere a 
que’ cittadini , per cui loro ordinavasi di mandar pri- 
gioniero, sodo la scoria del Giustiziere anzidetto, il 
prelato ribelle: fu preso genz’ altro c condotto iu giu- 
dizio, ove indarno tentò discolparsi; poi lo chiusero nel 
castello di San Marco in Val Dèmone, riferendo di quei 
falli al papa e aspettando conoscere le intenzioni della 
Sede Apostolica. * 

L’ incendio parca di nuovo smorzato in Palermo, 
quando più fiere ne scoppiavano le vampe in Messina, 
il Carrel avea temporeggialo a partirsene; e il Cancel- 
liere, presago quasi di ciò che doveva seguirne, scrisse- 
a lui con sensi molto vivi ed acerbi prescrivendogli un 
termine perchè mettesse alla vela. Il rapace Francese 
amava meglio continuare colà le sue prede, espilando i 
marinai ed i mercanti che passavano in Siria. s 1 citta - 

' Falcando , f. 476. 

1 Lo slesso, ivi. 

• « Ui a navibus in Syriam transituris extorqtipret pecuniani, 
non alilor eis indulta copia iransenndi. » Lo stesso, f. 477 

Nel caso cbe un regio navilio fosse in punto di salpare perqnalche 
operazione marittima, era principio ammesso nel diritto pubblico di 
que’lempi che si potesse (per conservare il secreto degli armamenti) 
negare alle navi esteri- la facoltà di allontanarsi da' porti; e ne fu 
fatta espressa clausola nelle condizioni accordate dal re Guglielmo I 
a’Genovesi in un diploma del 1156, del quale <4 toccherà oennare 
più innanzi. 

Sembra cbe il Carrel, destinato capo all'armatella che doveva 
portar via dell'isola il prigioniero conte di Montescaglioso, prò* 
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dini, sdegnosi di sopportarlo più oltre, rimbeccavansi 
a vicenda della vile pazienza con questi stranieri, che 
ne portavano altrove le ricchezze del regno: diè il tra- 
collo una rissa fra i cagnotti del Carrel e certi Greci di 
Messina, provocati e ingiuriati da quelli in una casa ove 
giuocavano insieme. Il Carrel, avuta nuova del fatto, 
volle che lo Stratigoto punisse que’ Greci: lo Stratigoto 
negavasi, perchè non venissero ad irritarsi vieppiù 
gli animi concitati abbastanza; il petulante Francese 
insisteva a ogni costo; ma lo Stratigoto, che laseiavasi 
indurre a recarsi sul luogo per cercare i colpevoli, 
vi fu accolto da una gragnuola di sassi, e potè a 
stento cansarsi con dar di sproni al cavallo. Gli abitanti 
Latini si congiunsero a’ Greci. Gridavano tutti contro il 
Cancelliere, contro il Carrel, contro que’ venturieri di 
Francia , cui si attribuiva il proposito dispogliare i pae- 
sani di lor dritti e sostanze; e tornava su la storiella 
della morte disegnata del re, delle nozze della regina col 
ministro suo amante . 1 La città fu sossopra: lo Strati- 
goto ed i Giudici ebbero per lo meglio a star zitti. La 
corte , saputi que’ trambusti in Palermo , mandò in nome 
del re e della regina a’ Messinesi una lettera, con cui si 
cercava rabbonirli e chetarli, dicendo doversi non sola- 
mente riputare felloni coloro che levassero la mano sa- 
crilega contro la persona del re, ma quelli eziandio che 
insidiassero la vita agli ufficiali di lui: per questo mo- 
tivo il Protonotaro d’ Atello, il gaito Riccardo e Gentile 
vescovo di Girgenti sarebbero soggiaciuti a capitale con- 
finasse di tal circostanza per negare o vendere la licenza a’ legni 
che facevano il commercio di Levante. 

* Falcando, f. 477. 
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danna, se, a preghiere dello stesso Cancelliere Stefano, 
non si fosse adottato il più clemente partito di racchiu- 
derli in carcere; il re, sano e salvo, godere tranquillità 
e sicurezza perfetta: ciò sapessero bene, perchè non si 
lasciassero da falsi e maligni rumori trar lungi dall' an- 
tica fedeltà e obbedienza . 1 Lo Stratigoto avea chiamato 
il; popolo nel tempio maggiore onde pubblicar quella 
scritta: qual che ne fosse la causa , egli stesso tardò a 
comparire, e la folla adunata ondeggiava fra strani ed 
opposti pensieri; chi diceva già ucciso il re, il trono 
occupato dal Gran Cancelliere, che avea spedito mes- 
saggi allo» Stratigoto in Messina, ed il principe Enrico, 
minor fratello a Guglielmo, con pochi altri difendersi a 
stento in Palermo nel Castello di mare; chi, qualifican- 
dosi meglio informato, asseriva non il Cancelliere me- 
desimo, ma il di lui fratello Goffredo essere propria- 
mente destinato al soglio: per ciò Ottone Carrel con 
molta pecunia tragittarsi in Francia, ad effetto di pi- 
giarvi e condurre in Sicilia il detto Goffredo, il quale, 
per dargli alcun pretesto a regnare, sarebbe sposato a 
Costanza, la figlia supèrstite del re Ruggiero. * Bastò 
onde spingere il popolo agli ultimi eccessi. Si corre alla 
Gasa dell' odiato Carrel; si corre nel porto, e quivi, 
prese le galere apparecchiate pel viaggio di lui, si dà 
de' remi in acqua, e si voga alla prossima sponda di 
Reggio a levarne libero il conte Rodrigo, per cui oggi 
sentivano accendersi di subito amore. I Reggini, mossi 
anche da un Giovanni Calomeno eh’ era Camerario in 

1 Falcando, f. 478, riporta il testo. L’indirizzo della lettera è allo 
Stratigoto Andrea, a’ Giudici e all’intero popolo messinese. 

1 La stesso , f. 478. 
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Calabria, si uniscono a’ nuovi arrivati : assalgono, tutf in- 
sieme, la fortezza, ove custodivasi il conte; i pochi del 
presidio si difendono pria, ma sgomentati alle minacce ed 
al numero, patteggiano e rendono il conte, non a quella 
tumultuaria marmaglia, sì ad un certo Jacopo, familiare 
di corte, che a tal fine è, suo malgrado, tratto là da 
Messina. Rodrigo torna accolto in Messina tra inaspettate 
ovazioni. Il Carrel dall’ aggredita sua casa era passato a 
racchiudersi nel contiguo palazzo regio co’propri denari 
e colle proprie suppellettili; il conte, che mandò tosto a 
spogliarlo d’ogni suo avere, ordinò si menasse prigione 
nel Castello vecchio: se non che i cittadini strepitavano 
per averlo in balìa. Rodrigo non seppe o non volle re- 
sistere: ed allora quel misero,- consegnato alla plebe 
fremente, fu fatto cavalcare a rovescio sopra un somaro, 
trascinato in mezzo alle fischiale e a' dileggi per la in- 
tera città, infine straziato ed ucciso con ferocia incre- 
dibile. * Quanti trovaronsi oltremontani in Messina ne 
andavano ugualmente a tildi coltello, per opera de’Greci 
in ispecie. Lo stesso conte Rodrigo dovè porvi modo 
con un severo suo bando . 1 E poiché si temevano i ga- 
stiglii e le vendette possibili, deliberavasi, a guardare 
Messina da ogni assalto di soldatesche reali, munire da 
una parte Rameltp, e Taormina dall’ altra: ebbero di 
cheto la prima; in Taormina la città fh agevolmente oc- 
cupata, ma resisteva il castellano della rócca di Mola; 
fu con inganno sorpreso ed ucciso , ed allora ne usciva 


1 Falcando, f. 479. 

Romualdo Salernitano, f. 873. 
’ Falcando, f. 480. 
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anche libero il conte Riccardo di Mandra , prigioniero 
colà. ‘ 


IX. 

Quelle nuove turbarono gravemente il Cancelliere, 
il quale parve infine cercare i prudenti consigli, cui, 
nella ebbrezza della lieta fortuna, da qualche tempo te- 
neva in non* cale. * Fu deciso riunire l’esercito, met- 
terne alla testa il re e farlo marciare contro i ribelli. 
Si fissò alla partenza il giorno indicato dagli astrologhi: 
e tratlanto, a privare di vettovaglie i Messinesi, si proibì 
a que’ di Catania il commerciare con loro; quanto a'Reg- 
gini, potevano recar poco aiuto alla vicina città, es- 
sendo quell’anno caduto sterilissimo in Calabria. Ri- 
splendè in quell’ incontro l’ affetto che tra le popolazioni 
lombarde avea saputo cattivarsi il Cancelliere: gli abi- 
tanti di Randazzo, Capizzi, Nicosia, Maniaci e di altre 
terre e castella esibirono di levarsi e di muovere a 
stormo. * Se non che l’ esempio di Messina diventa con- 
tagioso. Tutti gli elementi che avversavano il potere di 
Stefano, si scatenavano insieme. Il conte di Geraci, Rug- 
giero di Crèon, periato materno discendente dall’ eroico 
Serlone ed alfine alla stirpe regnante, spiDgevasi ad 
aperta rivolta co’ suoi molti castelli, e v' induceva il 
vescovo di Cefalù, Boso di Gorram , già monaco e cano- 
nico della regola di Santo Agostino. * Il Protonotaro 

1 Falcando, f 480. 

* Lo stesso, ivi. 

* Lo stesso, f. 48 i. 

4 Lo stesso, ivi. 

Rocco Pirri, Sicilia Sacra, t. II, f. 801 ■ 
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d’ Afelio dalla stessa sua carcere tramava la morte di 
Stefano, sobillando a questo scopo i servienti di palazzo, 
eli’ erano circa quattrocento. La popolazione di Palermo 
agilavasi. Chi bramava di pescare nel torbido, accogliea 
la speranza d’imminenti trambusti. V’ ebbe invece chi, 
scorgendo i pericoli, suggerisse al Cancelliere di riti- 
rarsi tantosto, innanzi al termine fissato dagli astrologhi 
per la mossa del re , in qualche sicura fortezza del re- 
gno, ad aspettarvi i fedeli Lombardi e il re stesso: pre- 
valsero i suoi amici Francesi, che lo esortavano a non 
lasciare la Capitale senza che il re fosse seco. 

Nel dì stabilito alia uccisione di lui i predetti servienti 
di palazzo (Musulmani la più parte) stavano già sulla soglia 
appostali: il cavallerizzo Odone, scoperti gli animi loro, 
potè correre ad avvisarlo in tempo: trattenendo con sé 
pochi di sua confidenza, e congedati i portieri e le guar- 
die che in istrada attendevano per fargli corteggio, ei 
rimase nella propria dimora. I congiurati della reggia , 
delusi nel primo disegno, si spargevano incontanente in 
città per sommovervi il popolo ; e il chiamavano a sor- 
gere in armi, a circondare la casa del Gran Cancelliere, 
perciocché, dicevano, allestite le navi, si accingesse a 
fuggire co’ reali tesori. Un Enrico di Fior , noto ade- 
rente di Stefano che in prossimità della reggia ne venia 
cavalcando col conte di Avellino, cadde li trafitto da’sa-, 
tellili del gaito Riccardo. Lo stesso conte di Avellino ne 
sarebbe stato vittima aneli’ egli se il re giovinetto, spinto 
a una finestra dall’improvviso rumore, non avesse gri- 
dato per impedirne la morte. Presso l’ abitazione arci- 
vescovile di Stefano era naturalmente la furia e la calca 
maggiore : Saraceni e Cristiani innanzi a quella si pre- 
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ìuevano insieme: Simone di Poitiers, a cui erano com- 
messa la cura, cercava proteggerla quanto fosse possi- 
bile; ma la piena irrompente costringeva a indietreggiare 
i difensori. Stefano, co’podii che non aveano voluto di- 
scostarsi da lui, pensò in quello stremo guadagnare la 
cattedrale vicina, da cui si ritraeva alla sommità del 
campanile: erano seco Boemondo e Carbonaio di Tours, 
Guglielmo di Sansevcrino, Ugo Lupin, Roberto conte 
di Melloni con altri cavalieri francesi. Il Contestabile 
Ruggiero di Tours, accorso sulla via con parecchi ca- 
valli, pollava un opportuno rinforzo; e cacciavasi ad- 
dosso alle turbe, che al primo urlo balenavano alquanto, 
ma poi tornavano a serrarglisi incontro, c 1’ obbligavano 
a dar volta co’ suoi. 1 L’ assalto stringevasi allora intorno 
al palazzo, al campanile ed al tempio. Quel pugno di , 
prodi resisteva con egregia fermezza, traeva dall’alto, 
tentava anche parecchie sortite; quando il Protonotaro 
d’Aìello ed il gailo Riccardo, comparsi d’ un tratto e 
riprese le insegne di lor dignità, si ponevano a capo 
agl’ insorti; faceano sul luogo, ove ardeva la mischia, 
suonare l’ allarme con le buccine e le trombe della guar- 
dia del re, e a quel segno invitavano seco la città tutta 
intera, ch’ebbe a credere concorresse nell’ opera il co- 
mando e la volontà del monarca. ! Presso alla porta della 
chiesa si accatastarono legna per mettervi il fuoco. Aperto 
l’ingresso, si combattè corpo a corpo: i difensori, in- 
calzati, si ridussero in breve nel campanile soltanto; il 
palazzo cedea colla chiesa. Il campanile (un’ alla torre 
massiccia) proseguiva a far duro contrasto: in mezzo 

1 Falcando , f. 482. lì' 4 ' *■’ 

’ Lo stesso, ivi. 

I •* 

* « . ... 

• \ ‘ . - 
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alle quadretta ed a’ sassi che pioveano di su, chi cercava 
attaccar fascine gl basso, chi scalzare i fondamenti con 
pali e con zappe . 1 La innamorata regina, al pericolo del 
suo favorito, eccitava il figliuolo Guglielmo a mostrarsi 
in persona e veder di salvarlo: si oppose il Protonotaro 
d’ Afelio, venuto ad impedire la cosa, dicendo non si- 
cura la vita del re tra le pietre eie frecce che fischiavano 
in aria. * 

Era chiaro che la torre non sarebbe per aversi in 
quel giorno: temevasi che il soverchio ritardo attutisse 
il bollore del popolo; quindi si offri al Cancelliere dar- 
gli libera la uscita dal regno. Accettò suo malgrado, e 
fu convenuto che, armala una galera, egli ed i pochi 
che scegliesse a seguirlo, ne andassero in Siria; che al- 
tre navi trasportassero in Francia il conte di Mellent ed 
i Francesi , i quali amassero il ritorno alla patria; che 
a’ nobili nativi del regno chiusi là nella torre non si re- 
casse molestia e si conservassero i beni; che a’gregarii 
si désse facoltà di rimanere agli stipendi del re o di vol- 
gersi altrove. Giurarono per la leale osservanza de’ patti 
il Protonotaro, Riccardo Palmer l' Eletto di Siracusa, 
il gaito Riccardo, Romualdo arcivescovo di Salerno, 
Giovanni vescovo di Malta: nella notte medesima la ga- 
lèa fu apprestata nella baia di Gallo; a’ primi albori il 
Cancelliere v’ era tratto a imbarcarvisi. * I canonici del 
duomo, che lo aspettavano quivi, vollero abdicasse, 

’ Falcando, f. 483. 

* Lo stesso, Ivi. l f 

* Romualdo Salernitano che accenna ( f. 873 ) il tumulto del 
popolo, la fuga di Stelano nel campanile e poi l'imbarco, tace la 
parte avuta da lui stesso netta conclmisione della resa. 
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innanzi al partire, il sacro metropolitano suo grado: 
taceva, esitava; ma le istanze de' congiurati presenti, 
il minaccevole aspetto de’ soldati e della moltitudine ac- 
corsa decidevamo a consentire la rinunzia che da lui 
si chiedeva. Il conte di Mellent e gli altri stranieri , 
per più sicura tutela , furono nel momento trasferiti 
a’ castelli di Parlinico e Carini. Stefano fortuneggiò ne- 
ramente per tempesta di mare, e dovè prender terra in 
Licata, ove il vescovo di Malta, che gli serviva di scorta, 
ebbe a scendere prima, onde, in nome del re, evitare che 
i paesani gli facessero ingiuria: tanto gli animi si tro- 
vavano a suo riguardo mutati. Lasciata colà la sdrucita 
sua nave, nè polendo più oltre trattenersi in Sicilia, da 
certi Genovesi acquistavano un’altra a continuare il 
viaggio: approdò in Terrasanta, e fu quivi accollo 
dall’arcivescovo Guglielmo di Tiro, che lo amò e ne 
compatì la sventura . 1 


De’ compagni che due anni avanti erano venuti seco 
nell’ isola , il più capace e il più dotto , Pietro di Blois , 
giacevasi infermo alla caduta di lui e fu impedito a se- 
guirlo. Oltre l’ufficio di precettore del re, Pietro ave- 
vane anche, come suo segretario, pigliato in custodia i 
privati sigilli. s Lo sostenne il favore della regina e di 

• Falcando, ». 483-84. 

Guglielmo di Tiro, Hùl., Kb. XX, § 3, f. 977, desta Dei per Fran- 
co S, Ila nonio;, Ì6H. 

’ « Cuin in Sicilia essem sigillarius et doctor regis Villeimi II 
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Stefano; ma l’ invidia che circondava il Cancelliere, erasi 
desta ugualmente pel suo illustre protelto: e, ad allon- 
tanarlo dalla corte, fu pensato di alzarlo al governo ora 
d' una ora d’altra diocesi, ed infine alla sedia pastorale 
di Napoli. Resistette alle lusinghiere profferte: ' adesso, 
nel precipizio di Stefano, il re che porlavagli affetto 
e riconosceva da lui migliore avviamento alle lettere, 

10 raccomandava a Romualdo, l’arcivescovo di Salerno, 

11 quale lo nascose, languente per febbre, nella propria 
dimora, e n’ebbe cura come si trattasse di signore o 
di figlio. * Guarito del male, ma incalzato da terrori in- 
vincibili, Pietro presentavasi al re, chiedendone licenza 
al partire; nò valevano a ritenerlo i consigli dello stesso 
Salernitano arcivescovo e di Riccardo Palmer, mossi a 
citi e incaricati dal reale suo alunno. Imbarcò in una 
ben provvista galera che Guglielmo poneva a disposi- 
zione di lui . 3 Andò in Francia, ove tornò ad insegnare; 
l’.arabizione il traeva nuovamente ad uscirne e si recò 
in Inghilterra: vi fu arcidiacono di Balli e Vice-Cancel- 
liere del regno; vi godette la grazia del re Enrico II, e, 
morto costui, quella della regina Eleonora; passando 
per nuove ed opposte vicende, sofferse con un’ accusa 
infamante la perdita del suo beneficio di Batli, ma poi 

tane pueri. » Epistola 121 a un suo nipote monaco, tra lesne opere, 
«dii. di Magonza, 1600, f 232-35. 

Deve intendersi de’ privati o segreti sigilli del re, giusta la di- 
stinzione avvertita dal Duc.mge, Gl"ts., t. Ili, f. 653; mentre 1 sigilli 
dello Stato si conservavano dal Gran Cancelliere. 

* Ep. cit. 

— fip. 72 ad un amico, ivi, f. 120-27. 

* Ep. 90 a Guglielmo suo fratello, abate di Maniaci, ivi, 1. 262-03. 
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10 mutava nell’ areidiaconato di Londra e nel decanato 
di Chester; ammirato e lodato pel suo mollo sapere, 
per una eloquenza che in quel secolo pareva stupenda, 
notalo tuttavia d’ indole brusca , acrimoniosa , bisbetica: 1 
mori vecchissimo intorno al i 200, conservando contro 
la Sicilia un rancore clic scoppiava talvolta in ridicole e 
strane invettive. * 

' Vedi Urial, Storia Leti. di Francia, l. XV, f. 341-13, e Cochin, 
Opere, t VI, 1. 3H6. 

I È curioso osservare il contrasto che, rispetto alla Sicilia, ap- 
parisce iie'senlìinenli di Pietro <li Blois e di Ugo Falcando, stranieri 
amhidue, amhidue dimorati nell'isola, e che più lardi ne scrivevano 
e ne giudicavano tuori. 

Falcando non ha per la terra ospitale che frasi di ammirazione 
e di passionato entusiasmo. « Non possum, faieor, lacrymas nomine- 
rò, non possum desolationem Siedine , quae me gratissimo sinu su- 
scepium benigne fuvit. promovit et exiulil, vel preterire silenlio, 
vel siccis oculis memorare. • Nella Epistola dedicatoria, i. 403. E 
segue sempre sullo stesso tenore. 

II paese che per Falcando è il paradiso d'Europa, è per Pietro 
di Blois la porta dell' inferno anzi l’inferno (porta inferi, Ep. 40, 
O/i., f. 79; regio infernali s, Ep 92, I. 167); è una terra mnntuoea 
e mostruos i , ove alla perGdia e alla ferocia degli abitanti corrisponde 
la malvagità del clima (aens disiemperantia , Ep. 46, ivi); e a pa- 
ragone di questo intollerabile clima egli poi trova dolcissimo quello 
dell’Inghilterra ( dulcedinem natici aeri s anglici, ivi), e il buon cibo di 
là contrapposto a’sedani c a'fin»cchi di Sicilia; e compiange la Si- 
cilia che non avesse in cielo, al pari dell’ Inghilterra, un patrono 
come il beato Tommaso di Canterbury per camparla da' tremuoli e 
da' vulcani che ad ogni momento vi minacciano la vita (ivi) ; e sì 
rallegra con Guglielmo, suo proprio fratello, perchè, rinunciata 
F abbazia di Maniaci nell’orrida is»ia, era tornalo in Francia a bere 

11 succo de’ vigneti di Blois preleribile al pessimo vino, c»n cui, a 
lungo andare , lo avrebbe attossicato la Sicilia (Ep. 90, f. 162-63). 

1 moderni detrattori dell' isola non possono, come si vede, 
vantare una patente d'invenzione per la verità e la giustizia delle 
loro contumelie. » ■ 

Oltre le Epistole, nelle quali fu tenuto scrittore valentissimo (e 
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Era una crisi violenta che si operava nella corte 
e nel governo dell’isola. L’ amministrazione di Stefano, 
dritta ed onesta negl’intenti proposti , co’ difetti insepa- 
rabili dall’età troppo fresca ed inesperta di lui, rom- 
peva ad ostacoli eh' ei non seppe prevenire o rintuzzare 
abbastanza. I vecchi cortigiani, che lo avevano abbat- 
- tuto in Palermo, si gettavano insieme a raccoglierne il 
vuoto retaggio; ma con loro giungea questa volta a farsi 
strada il partilo feudale, non da arbitro e padrone asso- 
luto, ma come partecipe alla ottenuta vittoria. Gentile, 
il vescovo di Girgenti, fu richiamalo dal proprio con- ' 
lino in Val Dèmone. I conti di Molise e di Montescaglioso, 
armale venti galere, si affrettavano con gran sèguito a 
venir da Messina. ’ I baroni dell’ isola e quelli di terra- 
ferma mandavano congratulazioni ed evviva come si 
spargea la notizia degli eventi compiutisi. Allora di dieci 
personaggi fu composto, secondo oggi diremmo, un ga- 
binetto novello: il Protonotaro Matteo, il gaito Riccardo, 

I’ Eletto di Siracusa, il vescovo di Girgenti, l’arcive- 
scovo di Salerno, Giovanni vescovo di Malta, il decano 
Gualtiero Offamill, Ruggiero conte di Geraci, Rodrigo 
conte di Montescaglioso, Riccardo di Mandra conte di 
Molise. * 

** Primo atto de' nuovi rettori fu cacciare dal regno 


vantavasi di dellarne quattro ad un tempo a somiglianza di Giulio 
Cesare), Pietro di Blois lasciò sermoni e trattati morali e teologici. 
La raccolta delle sue opere Tu stampala a Parigi nel 1510, quindi a 
Magonza nel-1600, e due più complete edizioni ne furono date più 
tardi, una a Parigi da Gussainville nel 1667, I’ altra a Lione nei 
temo XXiV della Bllblioleca de’ Padri. 

1 Falcando, f. 484. 

* Lo stesso, ivi. - 
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Gilberlo conte di Gravina col figliuolo Bertrando : i conti 
d’ Alba e di Fondi ebbero incarico di levare perciò un 
giusto esercito nelle città della Puglia. Abbandonato da 
tutti ne’ suoi castelli ove tentò di resistere, assalito da 
forze soverchianti di molto, Gilberto cesse i propri te- 
sori e patteggiò di uscir salvo , portandosi in Siria colla 
moglie e co' figli . 1 Roberto di Basseville (l’ antico conte 
di Lorotello) richiamato dal lungo esilio e tornalo in 
grazia alla corte, ricuperava le perdute sostanze, ag- 
giuntavi la contèa di Conversano. * V’ era chi pensasse, 
dopo espulso Gilberto, cacciare ugualmente Ugo di Ro- - 
chefort, conte di Catanzaro, come un altro de’ consan- 
guinei di Stefano; ma il lasciarono stare per conoscerlo 
sciocco e da nulla, e per blandire anche un po’ il dispetto 
della regina Margherita . 8 II Capitolo del duomo di Pa- 
lermo, convocato alla scelta del novello arcivescovo, 
nominò il decano OfTamill: forse Gentile ed il Palmer 
si accordavano a smettere le antiche pretese in favore 
d’un terzo, o l’astuto OfTamill gli deludeva movendola 
plebe a schiamazzare per lui e far paura al Capitolo. 
Quella elezione sembrò alla regina chiudere affatto per 
l’ amante lontano ogni via di ritorno : e usava brighe 
col Papa perchè negasse approvarla , essendo la rinunzia 
di Stefano surrettizia ed estorta; e ad un Cardinale Pie- 
tro Gaetano, allora di passaggio in Palermo, che pro- 
metteva adoperarsi a quel fine, pagava scttecent’ once 

1 Falcando, f. 484. 

* Romualdo Salernitano, f. 872. 

Anonimo Cassinese, Chronicon, presso Caruso, Bibl. Hist., 1. 1, 
f. 512; Chronicon Fossa nova, ivi, f. 70. 

’ Falcando, f. 484. 
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d’ oro da recarle al pontefice. Prevalsero i maneggi della 
parte contraria, che offeriva donativi più larghi, e sa* 
pea tali del resto le condizioni della Curia papale da non 
osare in que' giorni opporsi facilmente alla volontà dei 
magnati dominanti nel regno . 1 


* Falcando , f. 483. 
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CAPO III. 

Spaventevole tremuoto in Sicilia. — Indole ed educazione di Gu- 
glielmo II : il re assume il governo. — Condizioni generali 
della Cristianità in quel tempo : lotte tra il Papato e l’ Impe- 
ro , tra F Impero e i Comuni italiani ; pericoli di Gerusa- 
lemme e de' domini cristiani in Oriente; Manuele Comneno 
imperator bizantino, Enrico II re d'Inghilterra e Luigi \ II re 
di Francia. — Progetti d’ invasione dell' Imperatore Federigo 
Barbarossa contro la monarchia di Sicilia. — Ingerenza della 
corte di Sicilia nella contesa tra Enrico II e V arcivescovo di 
Canterbury. — Matrimonio fallito tra il re Guglielmo c una 
figlia dell’ imperatore Manuele. — Altre relazioni amichevoli 
col re d’ Inghilterra. — Lega con Venezia contro V Impero 

— greco, ppcuiiiuiiu in pn ouvwuu «* ** 

d’ Oriente. — Nuova discesa di Federigo Barbarossa in Italia : 
trattato di Guglielmo II con Genova ; offerte di Federigo re- 
spinte dal re; aggressione tedesca a’ confini del regno. — 
Battaglia di Legnano , e negoziati aperti dal Barbarossa col 
Papa. — Ambasciatori per la pace spediti dal re ad Ales- 
sandro III: la flotta siciliana trasporta il papa a Venezia. — 
Congresso di Venezia. — Influenza e parte esercitatavi dal re 
di Sicilia. — Matrimonio del re con Giovanna d’ Inghilterra. 

[1170-1177.] 


I. 

La Sicilia posava appena da’civili rumori, quando i 
naturali flagelli sorgeano a percuoterla. Il 4 febbraio 1170, 
circa l’ora prima del giorno, 1 tremò d’improvviso 

* In Sicilia l’ anno cominciava in marzo ; e quella data del 

A febbraio, che, secondo Falcando e altri scrittori del tempo, rien- 
trerebbe nel 1169, appartiene al 1170, secondo la nostra attuale cro- 
nologia. 
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la terra, con ignoto terrore della generazione vivente, 
alla quale non era mai occorso nulla di simile; e lo spa- 
ventevole crollo estendevasi fino agli ultimi Abbruzzi. ‘ 
La città di Catania ne fu rovesciata da cima a fondo , 
in modo da non rimanerne in piedi una casa soltanto. * 
Vi perirono, tra uomini e donne, quindicimila persone, 
ed il vescovo Giovanni d’Aiello, mentre co' suoi mo- 
naci assisteva a’ divini uffici nel tempio . 8 Lentini, Mo- 
dica e altre terre e borgate rimasero distrutte intorno 
a Siracusa e Catania: il culmine più alto dell’ Etna, dal 
Iato che guarda Taormina, sprofondò nel cratere del 
monte; molte antiche fonti disparvero, molte se ne 
videro pullulare di nuovo; le acque di Aretusa da chiare 
e dolci si fecero ind' innanzi limacciose e salmastre ; la 
copiosa sorgente di Tavi, che nel centro dell’ isola è 

1 1 * i 

I Falcando ( f. 485 ) accenna essersi il tremuoto sentilo iti 
Reggio e ne’ vicini castelli- La cronaca anonima diMonlecassino noi • 
in quella occasione: « Multa moenia diruta sunt a terremotu in di- 
verste partibus. » 

9 Romualdo Salernitano, f. 774. 

Falcando, f. 485. 

•'Rom. Sai, ivi. 

Falcando , ivi. 

II vescovo Giovanni, fratello del Prolonotaro Matteo, avea con- 
seguito il governo di quella diocesi a preferenza di Guglielmo di 
Blois, fratello di Pietro, che vi aspirava. È da vedere la gioia sel- 
vaggia con cui l’irascibile Pietro accenna quella morte. * Episco- 
pio ilie damnalissimus, frater Mattbei notarii, cum abominationte 
offerì et incensum, intonuit de coelo Dominus, et ecce terremolus 
magnus factus est. Àngelus enim Domini percutiens Episcopum in 
furore Domini , cum populo et universa civitate subversit. » Ep. 46, 
f. 79. Ed altrove attribuisce la distruzione di Catania a vendetta di 
Dio per la cacciata del Cancelliere Stefano , e manda a dirittura al- 
l’inferno l’anima del vescovo. Ep. 92, f. 167. 
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origine a’ fiumi Dittamo e di San Leonardo, per Io spazio 
di due ore raltenne il suo corso, poi riproruppe con 
impeto tinta del colore di sangue; in Messina il mare, 
che giacea placidissimo, fu visto prima, quasi in sè rav- 
volgendosi, allontanarsi dal lido, poi rifiuire d’ un trat- 
to, valicando i consueti suoi limili, superando le mura 
e le porte della città, e spargendosi dentro a inondarla . 1 

In Palermo non fu si notevole il danno. Il re, fra 
le subite scosse andando attorno per le sale del palaz- 
zo, udì in un canto le grida delle donne c de’ paggi 
musulmani, clic invocavano Allà c il suo Profeta. Molti 
fra loro s’ erano piegati a mentire cristiane apparenze. 
All’ aspetto di lui, soprappresi, ammutirono tutti; ma 
egli li rassicurò dicendo: « Che preghi ognun di voi quel 
Dio che adora : chi ha fede nel suo Dio sentirà la pace 
nel suo cuore. » * 

Quelle parole esprimono l’indole del giovinetto Gu- 
glielmo, pia, serena, tollerante, benevola. Toccava allora 
sedici anni, e la maggiore sua età era fissala a diciotto: 
aveva esercitato finoggi poca o nessuna entratura nelle 
cose del regno ; ma l’ ultimo cambiamento avvenuto in 
onta al volere della regina Margherita , naturalmente ab- 
bassando l’autorità di costei, traca sulla scena il pupillo 
già adulto, che fra non guari avrebbe retto e comandato 
da sè. Era di viso leggiadro e gentile, svelto e ben com- 

1 Falcando, 1. 485. 

Ugo Falcando era tuttavia in Sicilia quando avvenne quella ca- 
tastrofe, e ne iu testimone (Vedi la Epistola dedicatoria, f. 405). 
Pietro di Blois ne ricevette la notizia in Francia da viaggiatori 
(Ep. 92, f. 167). 

* lbn-Giobair, Viaggio in Sicilia tolto il regno di Guglielmo il 
Buono. -, • 
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plesso del corpo, di naso aquilino, di fulvi capelli come 
tutti della casa di Hauteville. ' Nutrito fra le discordie 
e i disordini che segnarono il regno del padre, un giorno 
trovavasi a scuola col principe Enrico suo fratello, 
quando, invasa da’ ribelli la reggia, il suo precettore 
Gualtiero Offamill dalle stanze inferiori trafugavali 
entrambi nella torre Pisana . 1 Vide allora congiure, sedi- 
zioni, supplizi incessanti; vide e senti più tardi gl’in- 
trighi e i tumulti che non mancarono alla materna reg- 
genza : potè quindi sospirare alla dolcezza di giorni più 
tranquilli e più lieti ; ma l’ ereditario coraggio non gli 
dormìa nelle vene, e allorché, sollevala Messina, il Can- 
celliere Stefano gli propose di marciare egli stesso e 
condurre l’esercito, un lampo di gioia brillò in volto al 
successore trilustre d’ una stirpe di prodi. s Ne’ primi 
tempi erasi dedicalo volentieri agli studi : il partecipar 
negli affari ne lo distoglieva in appresso;* pur serbavano 
in cuore vivo e caldo l’ alletto. Leggeva e scriveva l’ara- 

' « Erat autem ejus puer pulclirit udinis , qu® facilius quidem 
parem excludere vidcretur, quam superiorem admiltere.» Falcando, 
f. 449. 

* Lo stesso , f. 497. 

* Lo stesso , f. 480. 

‘ « Nam cum rex vesler bene lilteras noverit , rexnostcr [parla ' 

di Enrico II d ’ Inghilterra) longe litteratior est. Ego autem in litte- 
rali scientia facultates utriusque cognovi. Scitis quod dominus rex ' 
Sicili® per annum discipulus meus fuit, et qui a vobis versificato- 
ri® alque litteratori® arlis primitias habaerat, per industriam et 
sollicitudinem meam beneficium scienti® plenioris obtinuit. Quam 
cito autem egrcssus sum regnum, ipse libris abjectis, ad otium se 
contulit palatium. » 

Epistola 66 di Pietro di Blois a Gualtiero Offamill arcivescovo 
di Palermo, tra le sue opere, f. U t. Nelle ultime parole ò uno dei 
solili maligni frizzi di Pietro. Ma la storia riconosce Guglielmo II 
come principe non certamente disposto a poltrir nella reggia. 
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lio; c 1 ’alamah, ossia la divisa che prendeva a foggia 
musulmana, era * Lode a Dio, giusta è la sua causa. » 
L ’ damali di suo padre era « Lode a Dio in riconoscenza 
de’ suoi bencficii. » 1 Le inclinazioni paterne, in quanto 
avevano di assolutamente .orientale, non rivivevano iu 
lui. Nell’animo aperto, generoso, solerte, temprato a 
tutt’ altro che a un dispotismo voluttuoso, indolente, e, 
volta a volta, feroce, accoglieva una dose sincera di 
affetti c sentimenti cristiani istillatigli dalla madre spa- 
gnuola, e perù ardente di fede tra le stesse debolezze 
del sesso, dalla voce de’ dotti teologi cui fu dato a edu- 
care: tuttavia gli scrittori che ne’ tempi più tardi vollero 
su quest’ ultimo punto esagerar le sue lodi, caricarono 
e sfigurarono abbastanza il ritratto. Convertirono le 
virtù del monarca in una specie di ascetismo devoto : 
staccarono pienamente Guglielmo dalla musulmana at- 
mosfera, in cui, ad ogni modo, era nato e cresciuto; ed 
avrebbero con molto scandalo loro, in certe memorie 
portate di recente alla conoscenza del mondo, veduto 
la reggia del re buono, del re casto in Palermo conser- 
vare i misteri ei diletti dell’antico serraglio;* nè sarebbe 
per loro mancato anche prima qualche cenno delle alle- 

* Ibn-Giobair, Viaggio cit. 

* « In quanto alle ancelle e alle concubine che tiene nel suo 
palazzo, esse sono tutte musulmane. Il servo di corte, che ha nome 
Iahia, impiegato nella manifattura de’ drappi, ove ricama in oro gli 
abiti del re, ci ha raccontato su tal riguardo un altro fatto straor- 
dinario, cioè che le Franche cristiane, dimoranti nella reggia, erano 
state convertite alla fede musulmana dalle sopradetle ancelle, che 
questo succede alla insaputa del re, e che per altro tali donne sono 
assai zelanti nelle opere buone. » 

Ibn-Giobair, loc. cit. 
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gre regate nel lago di Albeira colle sue concubine . 1 La 
imitazione delle consuetudini arabiche dovea durare, nel 
tutto, quanto all'apparato e allo splendor della corte come 
alle maniere ed agli ordini della pubblica azienda. * Se 
non che il potere di fatto che nel regno anteriore giun- 
geva ad assumere il musulmano elemento, era venuto a 
declinare più sempre ne’ quattro anni della successiva 
reggenza, in ispecie per le tendenze più decisamente 
occidentali e ortodosse del Cancelliere- Arcivescovo. 

II. 

La popolazione infedele della città di Palermo avea 
con ardore concorso alla rovina di Stefano ; ma nel mi- 
nistero novello si lasciava poca parte a chi dovea rap- 
presentarla al governo: appena il solo gaito Riccardo fra 
dieci membri non musulmani di origine; nè vi si anno- 
verava Abu’l-Kasim, vero capo di tutto il partito. Degli 
altri nove, cinque apparteneano alla Chiesa; uno (il 
Prolonotaro d’ Afelio) a quella borghesia cortigiana già 
incarnata in Malorie; tre (i conti di Geraci, di Molise e 
di Montescaglioso) all’alta aristocrazia signorile, riuscita 
infine a insinuarsi nuovamente con loro ne’reg! consigli. 
Da principio sembrarono tutt' insieme accordarsi. Ma 
segnatamente tenevali uniti il comune interesse d’ im- 
pedire una ricomparsa possibile del Cancelliere pro- 
scritto. 

* « Cura uxoribus suis. » Beniamino di Tudela, Itinerario, nella 
versione dall’ ebraico di Aria Montano, presso Caruso, Bibl. limi , 
t. II, f. 1000. 

* Ibn-Giobair, loc. cit. , . . _ . 
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Col favore della innamorala regina a costui non di- 
fettavano aiuti ed avvocati al di fuori. 11 re di Francia, 
Luigi VII, accreditava alla regina e a Guglielmo un certo 
Teobaldo, priore di Cròpy nel Yalois, che passava in 
Levante per affari del certosino suo ordine ; e nelle let- 
tere erano attestati della riconoscenza del re per la ospi- 
talità ricevuta vent’ anni prima in Sicilia al suo ritorno 
di Siria, proteste del desiderio sincero di contribuire 
con uffici ed esortazioni amorevoli alla gloria e pro- 
sperità di Guglielmo, raccomandazioni efficaci per la 
persona di Stefano, offeso ed espulso a torlo per avversi 
maneggi, e il cui richiamo sarebbe di onore a Gugliel- 
mo, di consolazione non piccola al regno intero di 
Francia. ‘ Tommaso Decket, l’ arcivescovo di Canterbury, 
allora ricoveratosi in Francia, aggiungeva la propria sua 
opera ; e lo stesso priore Teobaldo ne recava una let- 
tera alla regina Margherita, cui non erano su questo pro- 
posito necessari gl’ incentivi del santo, 1 * * * * * * ed un’altra a 
Riccardo Palmer, l’ Eletto di Siracusa, non ancora sco- 
pertosi malfido amico a Tommaso, al quale, però, quelle 
esortazioni in vantaggio di Stefano giungevano vane 
affatto ed inutili. 8 II greco imperatore Manuele Com- 


1 « Ad gloriam nominis vestri et regni Francorum consola- 

tionem. » Presso Bréquigny, Mém. de l’Académie des Inscrip. et Bel. 

Lettr., voi. LI, f. 625 e seg. 

1 Epistola 57, presso Caruso, Bibl. Ilist., t. II, f. 983. 

• Ep. 58, loc. cit. 

« Unum tamen est quod in aure vestra secretius consuluisse, 

rogasse et obtinuisse consideramus, ut nobiiis viri Stepbani, Panor- 

milani Electi, revocationem diligenter procurelis apud Regem et 
Reginam, lum ob causas, quas in presenti de industria reticemus. 
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neno, istigato, come pare, dal re Cristianissimo, * in- 
tercedeva ugualmente: certo corse voce nell’ isola ch’ei 
pensasse restaurare, sino colla forza, il profugo illu- 
stre; * e ciò, probabilmente, col titolo che gli dava la 
qualità di futuro suocero del giovane re per le nozze 
proposte colla propria figliuola. Tra i nobili stessi che 
non erano pervenuti a introdursi nel nuovo governo, 
sembra ancora che molli, per uggia e dispetto, si fos- 
sero dati a sposare la causa del caduto ministro, e, fra 
essi, il conte di Lorotello, testò rivocato dall’ esilio. * 
Troncò quelle pratiche e le ultime speranze della regina 
Margherita l’annunzio della morte intempestiva di Ste- 
fano. Infermò in Gerusalemme di subito male, contratto 
per le angosce dell’ animo : e spirato fra le braccia del re 
Almerico c degli altri principi franchi, che stavano in- 
torno al suo letto, ebbe esequie e riposo nella chiesa 
del Santo Sepolcro. ‘ Contemporaneamente arrivava a 
Gualtiero (Mainili la pontificia conferma nello stallo otte- 
nuto di palermitano arcivescovo. Per non allontanarsi 

tum ut predali Regis et totius Regni Francorum gratiam volli s eler- 
naliter comparetis. » Ivi. 

Il Bréquigny ignorò questa lettera dell’ arcivescovo di Canter- 
bury, che avvalora senza dubbio l’ autenticità del diploma, su cui si 
fonda principalmente la sua dissertazione intorno al Cancelliere 
Stefano. 

1 Dopo la missione presso la corte di Sicilia il priore Teobaldo 
era incaricato di un’altra presso l’Imperatore di Costantinopoli. 
Bréquigny, f. 627. 

’ Falcando , f. 485. 

’ Lo stesso, f. 485-86. 

‘ Guglielmo da Tiro, Hisloria, lib. XX, § III, f. 977. 

Epistola 92 di Pietro di Blois, tra le sue opere, 1. 167. 

Falcando , 486. * ' j •’ 
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dalla reggia, e non lasciare a qualche accorto rivale op- 
portunità di scalzarlo, aveva egli supplicato Alessan- 
dro III gli piacesse permettere che fosse consecrato 
da’ suoi sutTraganei. Il papa temporeggiò qualche tempo, 
a non darsi l’ aria di precipitare il consenso, 1 poi tra- 
smeltevagli il pallio per mezzo di quello stesso Cardinal 
Giovanni di Napoli, del quale è menzione più sopra; e 
cosi, con insolito esempio, la consecrazione adempivasi 
il 28 settembre per le mani de’ vescovi di Girgenti, di 
Mazzara e di Malta. * 

Da quell’ ora una modificazione novella avventa 
nel governo: la preminenza restava all’ OfTamill ; * con 
lui entrava a dividere i principali maneggi il Protono- 
taro d’ Afelio, che, dopo la cacciata di Stefano, aveva 
ripigliato le veci di Gran Cancelliere : durarono sotto 
a loro, con minori ingerenze, Riccardo Palmer (confer-" 
mato già vescovo) il vescovo Gentile, il gaito Riccardo; 
l’arcivescovo Romualdo di Guarna fu accomiatato' bel- 
lamente dalla corte e rimandato in Salerno alla propria 
diocesi; accomiatalo con lui il conte d^Avellino, eh' era 
anche della parentela del re: i conti di Geraci e di Mo- 
lise tornavano a’ loro castelli, e di Rodrigo, il brutto 
conte di Montescaglioso, non si trova più affatto parola, 
talché par verisimile che fosse rinviato oltremare/ La 
regina Margherita sempre più s’ecclissava e si tirava 

* Falcando, f. 485. 

* Romualdo Salernitano, f. 874. 

Diploma del 28 settembre <169, presso Mongitore, Bulla, Privi- 
legia et Jnstrumenta Panormitana Ecclesia Metropolitana, Pan., 
1734, f. 44. 

3 Falcando, t. 486. y 


Digitized by Google 


1 


SOTTO GUGLIELMO IL BUONO. 125 

in disparte: il re, che avea preso ad amministrare di 
fatto, nel 1172 compiva infine i diciottenni ; e lo lettere 
e i diplomi officiali, intitolali sino allora co’ nomi di Mar- 
gherita e Guglielmo, si veggono da quel tempo portare 
in fronte il solo nome di lui. 1 II senno precoce, la bon- 
tà, la mitezza del principe bastavano adesso a temperare 
i rapporti scambievoli tra i suoi consiglieri. Cessavano 
le vecchie gare di corte. In Gualtiero OfTamill, il mode- 
sto grammatico alzalo a primeggiare d’ un tratto, potè 
far meraviglia il salire si rapido e il trionfo di un’ am- 
bizione latente, non credula nò sospetta llnoggi ; ma 
sotto a quella era pure uno zelo assai vivo verso il re- 

««a olunnn II DrAlnmvIarn <1' AfioIIn . non pin oo- 

stretto a implicarsi in tortuosi raggiri, doveasi mostrare 
nel migliore suo lato: la capacità, la destrezza, la ma- 
tura esperienza delle cose e degli uomini, la cura sol- 
lecita del patrio interesse e del patrio decoro. I grandi 
baroni non prepotenti, non rotti a licenza, ma neppure 
soffocati e schiacciali dalla mano di ferro che avea pe- 
salo sovr’ essi colf antico Guglielmo: tornati a rimuo- 
vere (colla consueta politica della casa di Hauteville) dalle 
consulte più intime della reggia in Palermo, riserbali 
a’ PaTlamenti solenni, alle giurisdizioni ne’ feudi, alle 
pompe ed agli onori del grado, ma tuttavia consapevoli 

che quel potere di corte non dovessse, oggi almeno, 
• 

1 Diploma del 15 aprile 1172, presso Mongilorc, op. cit., f. 46, e 
tutt' altri diplomi posteriori a quella data. L’ ultimo allo chem’è av- 
venuto incontrare cui nome della regina Margherita, è una perga- 
mena greca del novembre 1171 , ove si parla dell’ arrotile Pro-Can- 
celliere e degli altri arconti della polente corte. Si vegga nella rac- 
colta del signor Giuseppe Spala, Le Pergamene greche esistenti nel 
Grande Archivio di Palermo, f. 274. 
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esercitarsi con mire sistematicamente per loro dannose 
e sinistre: le differenze di origine, di stirpe italiana o 
normanna, tendenti a indebolirsi più sempre nel comune 
sentimento di casta, ed in quello che gli legava del pari al 
suolo e alle fortune del regno. Fra le popolazioni diverse 
che vi abitavano insieme, un equo riguardo ch’estende- 
vasi a tutte. I Musulmani , sopra i quali il prevalere della 
parte cristiana veniva con lento, ma continuo e irresi- 
stibil cammino crescendo ogni giorno, potevano con 
più mesto rammarico riportarsi col pensiero a que’tempi 
in cui le insegne normanne non erano comparse a sop- 
piantare nell’ isola gli stendardi del celeste Profeta ; e 

IlAnHiniPnA eonlro lo pooo omìoh* intuuuluui OU1 dii* 

stocrazia signorile e della Chiesa oggidi dominante, tro- 
vavano sempre un appoggio nella persona del re, nella 
prerogativa sovrana. Al loro voto segreto : « Che Dio 
renda la Sicilia a’ credenti 1 » si aggiungeva più aperta- 
mente qucst’altro, alludendo a Guglielmo: « clic Dio con- 
ceda loro il prolungamento di questa vita in perfetta 
sanità I » 4 Succedeva dunque un periodo di riposo e 
d’ordine, di prosperità e sicurezza al di dentro. E 
ne’ grandi fatti che agitavano il mondo potè la monar- 
chia di Sicilia aver luogo condegno ad apparire e ri- 
splendere. 

III. 

■ * * f 

In Occidente, la lotta tra il Sacerdozio e 1* Impero , 
tra l'Impero e i Comuni italiani; in Oriente, la lotta tra 

1 lbn-Giobair, Viaggio in Sicilia. . w 
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la Cristianità e l’Islamismo, tra la mezzaluna e la croce, 
e l’ urto reciproco dell’ Europa e dell’ Asia. 

La causa che aveva assunto Ildebrando, quella 
della indipendenza non solo, ma della universale supre- 
mazia della Chiesa, confondevasi all’altra delle libertà - 
cittadine progredite in Italia. Il contrasto da entrambi si- 
multaneamente impegnalo, il trovarsi in presenza di uno 
stesso nemico stabiliva fra il Papato e i Comuni ribelli 
all’ Impero vincoli necessari e intimissimi ; le due qui- 
stioni, religiosa e politica, poterono cosi innanzi agli oc- <■ 

chi degli uomini mostrarsi una sola: ed era illusione 
che il Papato doveva accortamente sfruttare a seconda 
de’ proprii suoi lini e de'proprii disegni. Allora, in 
ogni modo, la illusione durava. Alessandro III pontefice, 
uscito di Roma, rimaneva in Benevento, ove le forze 
del regno seguivano a coprirlo e difenderlo : Federigo 
Barbarossa, abbandonate nel 1167 le infauste rive del 
Tevere, si ritraea per la Toscana a traverso gli Appen- 
nini, sfuggendo a stento il provocato sollevarsi de’ po- 
poli, salvo a stento da chi, tra i suoi fedeli, assicuravagli 
il passo. Svernava in Pavia e vi chiamava una dieta, 
ove co’ rappresentanti di quattro sole città accorsero 
pochi e radi i feudatarii italiani: colà, gettato il guauto 
in mezzo all’ adunanza, poneva al bando le città colle- 
gate; si limitava del resto, co’ suoi scarsi Tedeschi e . , 
co’ deboli aiuti raccolti in Italia, ad alcuni guasti su’ ter- , 
ritorl di Milano e Piacenza. Nella primavera seguente 
ritornava quasi solo in Germania per la valle di Susa, 
travestilo, cercando nascondersi, s’è da prestar fede a 
una cronaca. E frattanto il 1 dicembre, congregatisi 
a nuova e più numerosa assemblea, i confederati di 
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Pontida e quelli della prima Lega Veronese ripetevano il 
voto della mutua tutela e della mutua assistenza : 
v’ erano deputati di Venezia, Verona, Vicenza, Padova, 
Trevigi, Ferrara , Brescia , Bergamo, Milano, Lodi, Pia- 
cenza, Modena, Parma, Bologna : il re di Sicilia non 
era rappresentato al convegno, ma sapevasi avere i suoi 
messi giuralo sostenere le città combattenti, e si avea 
la certezza che i soccorsi dell’ isola non sarebbero per 
mancare all’ impresa. Nel convegno lornavasi a dichia- 
rare lo scopo comune di rivendicare c serbare le muni- 
cipali franchigie godute dal tempo di Enrico V fino all’as- 
sunzione di Federigo al trono , non tollerando tutt’ altri 
legami di padronanza imperiale: Venezia concorrerebbe 
col proprio navilio pel mare e po’ fiumi ; i collegati guar- 
derebbero coll’esercito i suoi dominii di terra; si par- 
tisse di buona fede il danaro apprestato dal re di Sicilia 
e dal greco imperatore Manuele Comneno, risarcendo 
prima Venezia di ciò che avea speso per legazioni a 
que’ principi in prò della Lega; si ristorassero a prov- 
videnze comuni i danni delle città collegate, 'e i profitti 
del vincere si dividessero ugualmente fra loro; si ob- 
bligasse ciascuno a non fermare particolari trattati senza 
consiglio e volontà della Lega: supremi rettori avessero 
l’ indirizzo de’ federali negozii; ad essi la cura della co- 
mune difesa, la condotta della guerra, V arbitrato de’dis- 
sidii reciproci, l’amministrazione del federale peculio, e, 
dove necessità Io volesse, la riforma degli statuti giu- 
rali. 1 Nuove città, Tortona, Vercelli, Como, Asti, No- 

1 II relativo documento può leggersi presso Muratori, Ayliq. it., 
diss. XLVm. Veggasi inoltre Tosti, Storia della Lega Lombardi- 1 
lib IV, f. 3i2., Milano, 1860. 
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vara, accedevano poco dopo all’ accordo ; parecchi signori 
feudali , tra cui lo stesso marchese Obizzo Malaspina : 
aggiungevansi ancora Ravenna, Rimini, Imola, Forlì: 
prende vasi il titolo di Società di Venezia, Lombardia, 
Marca, Romagna ed Alessandria: Alessandria, per opera 
de’ collegati, era sorta testé sul confluente del Tanaro 
e della Bormida, a interceltare le comunicazioni tra la 
ghibellina Pavia e il marchese di Monferrato, con nome 
che onorava il ponteflce, proiettore alla Lega. 

Il quale, in Benevento, proseguiva a dar molo a ne- 
goziali attivissimi col greco imperatore, con Francia, In- 
ghilterra, colla Cristianità tutta intera. ' La unione lom- 
barda come avea nel Papato la morale sua forza c nella 
monarchia de’ Normanni un materiale sostegno all’ altro 
estremo d’Italia, avrebbe potuto dilatarsi nel centro e 
raccogliere seco le città commercianti e marittime,. di 
Pisa e di Genova; sventuratamente contrastavano i mer- 
cantili interessi e i dissidi reciproci: Genovesi e Pisani, 
paghi de’ privilegi imperiali che ne assicuravano i traf- 
fici, e curando poco i comuni vantaggi delle altre genti 
italiane, in lite eterna fra loro; Siena, Lucca, Firen- 
ze, Prato, Pistoia dividentisi per Luna o per l’altra 
delle due avverse repubbliche ; altre gare , altre offese 
scambievoli tra Firenze e Bologua: Venezia medesima, 
ond’ era uscito il primo impulso alla Lega, distratta 
da’ suoi affari in Levante, ricondotta al consueto on- 
deggiare e destreggiarsi a vicenda fra l’ Impero bizan- 
tino e il germanico, cercando anche, contro il primo, 
avvicinarsi a quest’ultimo: e in quelle opposte len- 


1 Romualdo Salernitano , Chron., f. 874 
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dcnze soffiare accortamente Federigo, e prepararsi la 
strada alla meditata rivincita. L’ antipapa Pasquale III 
moriva, e la fazione imperiale gli dava successore Cal- 
listo. Allora un astuto proposito entrò in mente al Tede- 
sco : cogliere quell’ appicco a intavolare apparenti trat- 
tative col papa, staccarlo da’ Lombardi e dal re di Sicilia, 
gettare fra i collegati la diffidenza e il sospetto; e man- 
dava ambasciatore un Everardo, vescovo di Bamberga. 
Costui, significato il comando del proprio signore che 
gli vietava di entrare nel territorio del regno, pregava 
il pontefice che, lasciala Benevento, si recasse in qualche 
luogo ne’ domimi della Chiesa. Alessandro si avanzò ad 
ascoltarlo in Veroli. Non avrebbe ripugnato a comporre 
da sè, ove fosse stalo possibile, le differenze tra la Chiesa 
e l’Impero, dimenticando i suoi propri alleati; quella 
volta però traspariva assai palese l’insidia : in Veroli, 
tra i Cardinali presenti e i deputati lombardi chiamati 
espressamente al colloquio, l’ accorto pontefice potè farsi 
bello d’una onesta ripulsa, e deludere gli avversi artifì- 
cii . 1 Poi sopravvennero annunzii di nuovi bellicosi ap- 
parecchi in Germania, di una nuova discesa (sarebbe 
stata la quinta) che Federigo si disponeva ad eseguire in 
Italia. Concorsi in Modena a solenne adunanza, i collegati 
ribadivano il patto, accingendosi ad estremi cimenti. * 

Verso l'epoca stessa erasi in Europa rallentato 
d’ alquanto lo slancio delle prime Crociate. Quel nucleo 
di cristiane colonie raccolto in Palestina ed in Siria 
sotto i successori di Goffredo Buglione , alimentato 

* Card. Arag., Vita Alexandri III, presso Muratori, iter. il. 
scr., Ili, f. 401 -62. 

* Muratori, Anliq. ital., diss. XLVIII 
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da’ pellegrini che non cessavano di arrivare a drappelli 
da mezzodì e da ponente, avrebbe potuto aspirar tut- 
tavia a più larghi e più stabili acquisti; se non che 
mancava tra i Franchi fermezza e unità di consigli, 
necessaria concordia e abilità di giovarsi dell’ immenso 
disordine in cui cadea l’Islamismo. Disperse e quasi 
al nulla ridotte le dinastie de’ Saraceni e de’ Turchi ; 
i Selgiucidi spinti in fondo alla Persia; l’autorità de’ Ca- 
liffi Abbassidi di Bagdad priva di materiale potenza, c 
circondala soltanto deivano prestigio che ritenea su’ cre- 
denti; nel Cairo un califfato rivale, che ne’ Fatimiti 
porgea lo spettacolo di degeneri e imbelli signori do- 
minati da schiavi : tali erano le circostanze che avreb- 
bero secondato i progressi e le fortune de’ Franchi, 
quando si rivelava un grand’ uomo in cui l’ Oriente potò 
sperare un liberatore ed un vindice. Noradino (Nur-Ed- 
din) figliuolo di Zenghi, soffiano di Damasco, erasi, in- 
nanzi alla seconda Crociata, impadronito di Edessa: 
prode, semplice, ardito, infaticabile, austero, ritraeva 
il fervore de’ primi compagni succeduti al Profeta; 
e minacciava in Terrasanla i possessi cristiani, allorché 
la occasione lo traeva a scontrarsi co’ Franchi e trion- 
farne in Egitto. Due gelosi visiri, che nella corte del 
Cairo s’ erano disputato il favore deirinetto Califfo, 
contribuivano a chiamare colà una doppia invasione, 
avendo l’uno, fuggitivo in Damasco, ottenuto da No- 
radino un esercito per rimetterlo in seggio, essendo 
l’altro, per la propria difesa, ricorso ad Almerico re di 
Gerusalemme ed a’ Franchi. I due visiri, strumento a 
più gagliarde ambizioni, disparvero in breve: rimaneva 
il contrasto fra gli ausiliari di entrambi. La corte del 
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Cairo, minacciata da si diversi nemici, opponeva gli 
uni agli altri a vicenda: il califfato di Bagdad, ad ab- 
battere l’emula sede del Cairo, animava Noradino alla 
conquista e alla preda ; Noradino, vincitore de’ Franchi, 
si mutava per 1’ Egitto alla fine da alleato in signore; 
deponeva in Adel l’ultimo de’ califfi Fatimiti, e così 
due rivolgimenti gravissimi si compivano a un tempo: 
la musulmana credenza ridotta oggimai sotto un solo 
capo nel califfo di Bagdad; l’ Egitto e tante ricche pro- 
vincie dalle sponde dell’ Eufrate e del Tigri alle sorgenti 
del Nilo formanti un sol corpo nelle valide mani del 
soldauo di Damasco. I timori crescevano a Gerusa- 
lemme ed a’ Franchi. La guerra sacra si bandìa da- 
gl’ imani nelle moschèe dell’ Oriente; ma quella gloria 
si serbava a un guerriero più giovane , il cui nome co- 
minciava appena a bisbigliarsi c conoscersi. Selah-Eddin 
(il Saladino delle cronache franche) di origine curdo, 
erasi educalo nel campo, e avea fra T armi seguito 
Chirkù, paterno suo zio, che governava per Noradino 
in Egitto: si diò poscia alle dissipazioni e a’ piaceri, 
e parve in essi dimenticare ogn’ istinto di grandezza 
e di fama: nell’ufficio succedette allo zio; ma quel- 
l’indole voluttuosa e leggiera sembrò allora conver- 
tirsi d’ un tratto: si fe’ sobrio, oculato, intraprendente, 
operoso , severo a sè medesimo e agli altri; chiamò dal 
fondo del Kurdistan il padre e i parenti, e, come l’ an- 
tico patriarca, li mise in alto stalo al suo tianco; re- 
presse gli emiri; ricompose e riordinò celermente il 
paese. Noradino cominciò a sospettare del suo proprio 
vicario, e disponeasi in persona a passare in Egitto, ma 
perì poco stante, nè restavane che un fanciullo decenne. 
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La potenza che aveva egli sudato a fondare, accennava 
sfasciarsi: Saladino vi stendea sopra la mano, se ne impa- 
droniva del tutto, invocato da’ popoli, sposata la vedova 

ucu —-• .. >«u, nn fi presa j a cus t 0 dia del figlio: i dise- 
gni del suo antecessore rivM„,w . ... ...... 

l,, > formidabili 

a’ Cristiani dell Asia. Almerico , anche allora cessuu, ... 
vivere, non lasciava che un erede a tredici anni, privo 
degli occhi ed infetto di lepra. I baroni del cristiano 
reame, gareggiando fra loro intorno alla tutela dell’ orfa- 
no, lasciavano che Saladino si assodasse e si estendesse 
ne’ suoi vasti dominii. * 

Al confine dell’ Europa e dell’Asia, serbando l’or- 
goglio di antiche memorie, ma colpito di decadenza fa- 
tale, l’Impero bizantino pareva colla dinastia de’Comneni 
arrestarsi alcun poco sul sinistro pendio. Manuele, in un 
governo di treni’ anni all’ incirca, avea dovuto contra- 
stare co’ Turchi, co’ Franchi di passaggio in Levante, 
cogli Ungheri sostenuti dall’ impero tedesco, con Ve- 
nezia , col re di Sicilia ; avea dovuto riconoscer que- 
st’ ultimo e simulare amistà: pur tra tanti avversami, 
e con varia fortuna mostrando a tutti la fronte, non 
deponeva le altere pretese, non che sulle provincie 
meridionali d’ Italia, sul vecchio mondo romano; erasi 
rivolto al pontefice, e con ardita proposta aveva offerto 
concordar le due Chiese (la latina e la greca), soccor- 
rere il papa stesso in Italia, e, per le mani di lui, 
riunir sul suo capo la corona imperiale d’Occidente.* 
Alessandro III, diffidente delle greche promesse, aveva 
alimentato la pratica sol quanto bastasse a spaventar 

’ Michaud, Hisloire des Croitades, llv. VII, Vili. 

■ Cinnamo, /7i*I., lib. V, VI. 
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Barbarossa: Barbarossa cercò di sua parte avvicinarsi 
al Comneno per distoglierlo dalle cose italiane; poi, 
dacché seppe interrotte quelle brighe col papa, ripi- 
gliava il contegno nimichevole al Greco. De’ dm» r ~-' 

® _ finezza della propria 

Manuele Comneno. caU». - ... , 

ura; in ogni modo principe valoroso e 

sagace: Federigo, non volgare intelletto, grand’animo 
e profondamente convinto di ciò che teneva sua ra- 
gione e suo dritto, superbo, inesorato, spietato, con 
tutto il male che avea fatto e dovca fare in Italia, 
era sempre una delle più elevate figure che sovrastas- 
sero al duodecimo secolo. Regnavano con loro Enrico II 
in Inghilterra, Luigi VII in Francia. Enrico II, alla 
eredità di Guglielmo il Bastardo e al contado di Anjou 
congiungendo per la moglie Eleonora il ducato d’Aqui- 
tania, quanto dire il paese fra i Pirenei, la Loira ed 
il Rodano, possedeva coll’ inglese suo scettro tanta parte 
del continente di qua dalla Manica; soggiogava l’ Irlanda 
e riduceva tributaria la Scozia ; in faccia a’ suoi baroni 
normanni, non meno che a’ suoi sudditi sassoni, te- 
neva alta la prerogativa reale: nel conflitto con Tom- 
maso Becket, l’arcivescovo di Canterbury, potè ec- 
cedere di violenza tirannica; e nondimeno atteggia- 
vasi a difensore imperterrito de’ contesi attributi del 
principato civile contro le usurpazioni e gli abusi del 
clero. Nel 1169, in un abboccamento a Montmirail, 
Luigi VII si stringeva umiliato al suo polente vicino, 
vassallo di nome per le provincie francesi, rivale nel 
fatto. Minore di concetti e di spiriti, vedendo col di- 
vorzio della propria consorte la monarchia dismembrarsi 
de’ preziosi appannaggi che passavano a Enrico , rac- 
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coglieva tuttavolta que’ frutti che ayca seminato l’ am- 
ministrazione del savio Suggero sotto il padre e du- 
rante il suo soggiorno in Palestina: i baroni più do- 
cili che non fossero addietro, la corona più obbedita e 
temuta, crescente nelle città e nelle classi borghesi il 
rigoglio di vita, che dovea quanto prima creare un 
terzo stato fra i signori e la plebe. 

In complesso acceleravasi quell’ interno lavoro onde 
il medio evo tendeva a trasformarsi e rifondersi. Yi 
cospiravano i più diversi elementi: la Chiesa che si 
faceva puntello alla libertà de’ Comuni, e il potere 
laicale che procurava spezzare i legami di che avvin- 
cevalo il clero; il fervore cristiano che smovea l’Oc- 
cidente e lo spingeva a riversarsi e combattere in lon- 
tane intraprese; 1’ Oriente che scopriva a’ Crociati 
meraviglie sconosciute ed insolite; l’ interesse de’ re 
che a deprimere il colosso feudale proteggeva l’ affran- 
carsi del popolo ; il popolo che, giovandosi del favore 
de’ re, da’ baroni toglieva l’esempio di opporsi e re- 
sistere. In sì gran tramestìo sociale e politico l’ Italia 
si trovava naturalmente precedere tutto il resto d’ Eu- 
ropa. La civiltà che in Italia tornava a desiarsi repub- 
blicana nel settentrione e nel centro, nel mezzogiorno 
rifioriva monarchica: colà più impregnata di tradizioni 
occidentali e latine ; qui di preferenza informata al 
contatto della orientale cultura. Innanzi al risorto e 
ringiovanito Occidente dovea l’Oriente oscurarsi e di- 
leguarsi fra poco : allora sugli avanzi del mondo latino 
e del mondo barbarico rifletteva quanto forse vi splen- 
desse di meglio in lettere, in sapere ed in arti. La 
filosofia di Aristotile si accoppiava per le versioni e 
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pe’ conienti degli Arabi alla teologia delle scuole. L’ al- 
gebra c le matematiche, insegnate nelle scuole degli 
Arabi, si spandevano di là per l’Europa. La medicina 
s’ imparava negli Arabi. Al rimare degli Arabi s’ispirava 
il nuovo ciclo poetico che schiudeasi in Europa. L’archi- 
tettura traeva dagli Arabi e da’ Bizantini ad un tempo 
ornamenti e modelli; c nella lingua di que’ Greci de- 
gradati e corrotti spirava sempre qualche aura e qual- 
che idea più distinta de’ classici antichi. Di fronte a ciò, 
sant’ Anseimo, san Bernardo, Abelardo segnavano l’ele- 
varsi più alto dell’ ingegno e della dottrina in Occi- 
dente. La giurisprudenza con Irnerio e cogli allievi di 
lui faceva le prime suo prove , ma cercando nel vecchio 
dritto Romano inchiodare e costringere a forza la so- 
cietà rinnovantcsi. E dovea correre un altro secolo an- 
cora a san Tommaso ed a Dante. 


Verso il 1168, dopo la ritirata da Roma, il di- 
spetto per l’appoggio e l’asilo che Guglielmo II pre- 
stava al pontefice dentro i propri suoi Stali, aveva nel- 
l’imperator Barbarossa ridestato pensieri di diretta 
invasione contro la monarchia di Sicilia: e spediva il 
suo cancelliere Rinaldo, arcivescovo di Colonia, che sol- 
lecitasse i Pisani, affinchè, ricordevoli degli obblighi 
assunti, il soccorressero del proprio navilio. 1 I Pisani 

• * . • : * i * . 

1 Chronica varia pisana, presso Muratori, /ter. il. scr., t. VI, l IIP. 

. I progetti di Federigo in quell’ anno contro ia Sicilia sono 
anche accennati da Ottone di San Biagio, Chronicon, presso Muratori, 
voi. cit., t. 890. 
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che non vedevano le condizioni imperiali mollo liete in 
quel tempo, preferirono acconciarsi col re: e man- 
darono ambasciatori nell’ isola , i quali non riuscendo 
ad intendersi circa a' patti proposti, poco dopo si par- 
tirono senza effetto. 1 11 Comune di Genova inclinava 
ugualmente ad amichevoli accordi colla corte in Pa- 
lermo. In popolare assemblea fu deciso spedire a Gu- 
glielmo solenne messaggio. Andarono Bellamuto, uno 
de’ Consoli, Ruggero Castro ed Amico Grillò, cittadini 
fra i più riputali, sopra una galera a grandi spese bel- 
lamente arredata. Ma falliva la pratica, ed anch’essi 
inutilmente ripassarono il mare. 1 

Aveano queste doppie trattative con Pisa e con Ge- 
nova precesso la maggiore età di Guglielmo: dacch’egli 
assumeva decisamente il governo , il primo oggetto che 
venisse ad occupare la diplomazia della corte in Palermo 
fu il contrasto fra il proscritto primate ed il re d’Inghil- 
terra, che avea, giusto allora, preso dimensioni siffatte 
da svegliare universale attenzione. La gran lite tra il 
sacerdozio e la potestà secolare , tra il pastorale e lo 
scettro, sembrava riprodursi colà in questo nuovo 
episodio. Il primate esiliato fulminava l’anàtema, il re 
tenea saldo: so non che nascevane una violenta turba- 

‘ Chron. Pis., toc. cit., f. 180. 

Il Testa (De vita et rebus gestis Guitl. TI, lib. 3, f. 187) porla al- 
l'anno 1 172 una seconda ambasceria de’ Pisani, e, in sèguito a quella, 
la pace concbiusa Ira Guglielmo II e il Comune di Pisa, Ma nella ci- 
tata opera, allontanandosi dalla solita diligenza e dalla solita critica, 
questo insigne pubblicista siciliano non cita documenti autentici nè 
autori contemporanei, e sbaglia sovente sulla scorta di memorie 
inesatte o assai posteriori di data. 

s Oberti Annata, presso Pertz, Monumenta Germani (v liistoriea, 
Script., t. XVIII, f. 78, Hannover», 1863. 
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zione in quel regno. 11 re di Francia, onde alimentare 
molestie al suo temuto vicino, abbracciava la causa 
dell’ esule ; Alessandro III pontefice pendeva natural- 
mente a costui, ma il conflitto in cui trovavasi impe- 
gnato in Italia, e il timore di procacciarsi novello e 
potente avversario nel sovrano cbe reggea l’Inghil- 
terra, gl’ imponeva riguardi. In Sicilia la persecuzione 
soiferta dal Dccket aveva (come innanzi toccammo) ec- 
citato in principio un sentimento pietoso. Stefano, il 
Cancelliere-Arcivescovo, ebbe già ad attestargli soccor- 
revole cura: adesso Gualtiero Offamill, successore di 
Stefano nella palermitana diocesi, ne seguiva le tracce - ‘ 
ma da questa prima occasione pare essersi rivelato più 

0 meno l’antagonismo che covava latente fra i due 
maggiori ministri di Guglielmo II. A parte della somi- 
glianza di patria e di razza che lega vaio al Becket 
Gualtiero, straniero alla Sicilia e di professione eccle- 
siastico, animato anche da istinti sinceri di cattolico 
zelo, tendeva ad attirare Guglielmo in una via di con- 
cessioni alla Chiesa: il Protonotaro d’ Afelio, spingendo e 
secondando Guglielmo nella sua politica di ostilità col- 
f Impero germanico, di alleanza con Alessandro III e 

1 Comuni lombardi, mirava insieme a sostenere la 
piena indipendenza del regno, cosi come ad altri ri- 
spetto alla curia di Roma. Per l’autorità e per la’ pa- 
rola di lui avveniva dunque che la disputa fra il re 
Enrico ed il Becket si presentasse nell’isola con più 
gravi colori: si vedevano in forse, di fronte alle pre- 


1 Dalla epistola 66 di l’ieiro di Blois a Gualtiero Oflaniill, tra 
le sue opere, f. 554, appare come l’ arcivescovo si lesse costante- 
mente mostrato sollecito della sorte del Becket. 
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tese del clero, quelle civili franchigie, a cui tenea, più 
che ogni altra, la monarchia di Sicilia; nè gli attuali 
j. Musiviatu ni ru|wio basta vano a vincete questo 

vivo e speciale inleresse. Gli articoli che formavano in 
Inghilterra materia al contendere (diritto del re sulle ' 
rendite de' beneflcii vacanti, obbligazione de’ vescovi di 
giurare fedeltà alla corona, di sottostare, come gli altri 
sudditi tutti, alle pubbliche imposte, gli appelli dalle 
curie episcopali devoluti alla corona ) non erano dubbii 
affatto in Sicilia, ma la prerogativa reale avevaliasuo 
favore risoluti da un pezzo: in punto di giurisdizione 
c disciplina ecclesiastica l’ arbitrio del principe andava 
anzi più lungi ; è vero bensi che poteva in Sicilia farsi 
forte della pontificia annuenza che mancava in Inghil- 
terra ad Enrico. 1 Ciò che avea senza meno di animoso 
e di nobile la fermezza di un inerme prelato contro un 
re poderoso e superbo, spariva pel Protonotaro d’Aiello, 
e spariva ugualmente per la corte in Palermo: rima- 
neva una mera questione di principii e di massime. En- 
rico, sollecitando Alessandro a consentirgli la rimozione 
del Becket dal metropolitano suo seggio, commovea 
mezza Europa. Erasi in Italia rivolto financo a' Milanesi, 

1 L’ esempio della Sicilia e deli’ Ungheria, ove il re godeva 
anche gli attributi di Legalo Apostolico, era uno degli argomenti, 
anzi il principale, eh’ Enrico opponesse alle ragioni dell’arcivescovo 
di Canterbury. Però si legge in una delle di lui Epistole. « Frustra- 
que nobis , auctore Domino, Siculorum aut Ungarorum proponuntur 
esempla, qux nos in die judicii minime excusarent, si lyrannorum 
barbariem praeferremus apostolicis inslilutis , et ssecularium inso- 
ientiam Poteslatum crederemus potius forinam esse vivandi, quam 
testameli tuia aeternum contirmaium morte et sanguine Glii Dei. ■ 
Presso Baronio, Ann. ccvl., an. 1168, n. 13. 
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a’ Cremonesi, a' Parmigiani perchè intercedessero in suo 
favore pro«<?o il pontefice;' a’Milanesi prometteva tremila 
marche per risarcire le mura delia loro orna: neu 1 
otteneva infine che Roberto di Basseville conte di Lo- 
' roteilo e Riccardo Palmer, il vescovo di Siracusa, fos- 
sero delegati ambasciatori ad Alessandro in Anagni; e 
partivano, stringevano il papa, ma non potevano indurlo 
se non che a delegare suoi messi per comporre il li- 
tigio: * Riccardo Palmer tradiva i legami che Punivano 
al Becket per la speranza di conseguire nella propria 
sua patria il vescovato di Lincoln. 4 — Il resto di quella 
contesa, quanto dire il ritorno del Becket all'antica dio- 
cesi per interposizione di Francia, la conciliazione si- 
mulala di Enrico, lo acclamazioni del popolo intorno al 
ben amato pastore, l'assassinio di lui sull’altare, le 
proteste e la penitenza del re, sopra cui ricadeva l’ac- 
cusa, potè ancora occupare le cronache e le leggende 
del secolo . 4 

-»■ Innanzi alla crudele catastrofe , e quando i negoziati 
promossi da Enrico tuttavia dibattevansi , pare corresse 
di nuovo un progetto di nozze, ventilato altra volta 
sotto il vecchio Guglielmo, tra una figlia del re d’In- 
ghilterra e Guglielmo II. 6 L’Imperatore Manuele Com- 

. i . **. 

1 Epistola di Tommaso Becket, presso Raronlo, an. 1169, n. 3. 

* ('.Ialini, Memorie storiche di Milano, t. VI, f. 272. 

* Ep. 80, lib. 3 nella raccolta delle lettere del Becket, presso 
. 'Caruso, ììihl. Hist., t. Il, f. 984. 

^ * Ep. clt., presso Baronio, an. 1169, n. 3. 

* Thierry, Hist. de la ConquSle d’Anglelerre, llv. IX, X 

6 « Nam et ipsi ( gli emissarii del re Enrico II) Re pi Siculo... ut 
eum caperenl in perniciem Ecclesia;, et nostrano , Hliam regis An- 
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neno tornava invece sulla offerta già fatta e rimasta 
in sospeso; i pensieri del Greco intendevano iìssi in Oc- 
cidente; e come mandava danari a rifabbricare Milano , 1 
e versava (dice uno storico) un fiume d’ oro in Ancona 
raccolta sotto il suo patrocinio, * come sposava una 
propria nipote ad Ottone Frangipani per assicurarsi entro 
Roma un appoggio in quel potente casato, 3 premeva 
con ripetuti messaggi il re di Sicilia perchè accettasse in 
consorte la principessa Zura Maria. ‘ Ambasciatori del re 
si couduceano in Bizanzio a couchiuder l’affare; a’ quali 
il Comneno fe’ giurare in suo nome che sarebbe per 
mandar la figliuola a luogo c tempo assegnalo:* e il 
giuramento di sposarla ed accoglierla fu prestalo ugual- 
mente per la par,te del re . 6 Fedele alla data promessa, 
Guglielmo, con Enrico suo fratello principe di Capua, 
portavasi a Taranto, aspettandovi la straniera donzella. 
Scorrevano i giorni, ed il re, a divagarsi, imprendeva 
un pellegrinaggio devoto a Monte Gargano e a quel fa- 
moso santuario; poi si trattenne in Barletta; infine dovè 
chiara apparire la diffalla e la mutala intenzione del 

gliae copulandam in matrimonio promiserunl. » Ep.cil. di Tommaso 
Becket, presso Baronio, au. 1169, n. 13. 

Secondo narra il Baronio, all’anno UGO, quel progetto si sa- 
- rebbe primamente intavolato nella occasione di un’ ambasceria spe- 
dita dal re Enrico 11 a Guglielmo I. 

1 Meda Coniate, Ann., lib, 6, f. 130- Parigi, 1617. 

1 Maestro Boncoropagni, Liber de obsidione Ancona, presso Mu- 
ratori, Her. il. scr., t. VI, f. 339. 

9 Chron. Fossne uovae, f. 70, presso Caruso, Bibl. Uist., 1. 1. 

* Romualdo Salernitano, f. 876, 

1 « In animam suam jurare fedi, et juramenlum suum magna- 
tum suorum jure jurando firmari. » Lo stesso, ivi. - 

,-J ifcojtow», id.- ' T ■ : - . c ; > 
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Greco, a coi forse allora venia meno la lusinga in 
quelle italiane sue pratiche. 1 Guglielmo, passando in 
Benevento, fe’ condurre in Salerno il fratello, infer- 
mato per via. Di là il principe Enrico navigava sopra 
una galera in Sicilia. Sullo scorcio di giugno di quel- 
l’anno 4172 il re lo seguiva; e con Gualtiero Offamill e 
col Protonotaro d’Aiello si rendeva nella sua Capitale: 
trovò fl principe estinto in elà di tredici anni appena; * 

* Rom. Sai., ivi. 

Il fatto dello mancate nozze si accenna anche da Andrea Dan- 
dolo, Chronicum Venetum, lib. 9. cap. 14, presso Muratori, Rer. il. 
sor., t. XII , f. 294. 

* Rom. Sai., f. 876. 

An. Cassinese, Gfiron., f. 542. 

Nell’ Emorluale Catsineie (citato da Camillo Pellegrino nelle 
osservazioni sul detto Anonimo, presso Caruso, Dihl. Hist., t. I,f. 340) 
si legge sotto l’anno 1472. « XVI Kal. Julii, th. Henricus Capuanus 
Princeps. » Nell’ antica iscrizione scolpita sul sepolcro del principe 
Enrico in Monreale si riferisce invece quella morte al 4170: 

Mille decem decies, decies septem datus annus 
Te tollit postquam cameni pius induit Agnus. 

Ma (nota il Pellegrino) ciò non contraddice al Salernitano e all’Ano- 
nimo Cassinese che contavano secondo 1’ èra comune, dove l’autore 
dell’epitaffio contava secondo una maniera diversa usata in Sicilia , 
per cui anche sulla tomba del re Ruggiero appariscono sottratti tre 
anni alla vera data della sua morte. Il dotto Benedettino G. B. Ta- 
rallo nella sua Memoria Sopra i reali sepolcri del duomo di Monreale 
non si appaga di tale spiegazione , e attribuisce per motivo a quel 
procronismo uno sbaglio materiale dell’ autore, che, dopo undici 
anni dalla morte del principe, compose i versi citati. 1 

L’abate Michele Del Giudice, Excursus historieus, presso Caruso, 
f. 996, parla di un matrimonio fissato tra il principe Enrico e una ti- 
gliuo la di Malcolm re di Scozia, notizia eh’ è passata negli storici 
più moderni della Sicilia. E reca in appoggio le seguenti parole di 
Orderico Vitale sotto l'anno 1171. « Henricus frater regis Villelmi 11, 
ut legaliler viverci, venerabilem filiam Malcolmi Regis Scoli® ex 
Margherita duxit. » 

Or la storia ecclesiastica di Orderico Vitale, monaco di Saint- 
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e terminava con esso quella signoria longobarda di 
Capua., incorporata d’ allora nel demanio reale. 

Seguivano altre pratiche e relazioni più intime col 
re d’Inghilterra, il quale, nella ribellione de’ propri 
suoi figli, nell’ aperta rivalità col maggiore fra essi che 
si alzava a disputargli i suoi domini britannici, e quelli 
di Normandia e d’ Aquitania , si doleva e si richiamava 
per lettere dirette in Cristianità a tutti i principi ami- 
ci. 1 Guglielmo rispose con esortazioni e consigli che 
lenivano il dolore paterno, con offerte di benevolo ani- 
mo, e, secondo quel tempo, con latinità ricercata di 
stile.* Spinse anche Rotoldo, l’arcivescovo di Rouen, 
suo materno congiunto, perchè si adqprasse a ricon- 
durre la pace tra Enrico II e i figliuoli. A costui gio- 
vavano meglio le proprie sue armi. Sconfiggeva i ribelli 
e i Francesi che combatteano per loro. Dopo un accordo 
che segna vasi in Tours, il suo primogenito, col nome 
di Enrico III fatto già incoronare dall’arcivescovo di 

Evrool, pubblicata dal Ducbesne Bistorta Normannorum Scriptores 
in Parigi al 1619 , non va olire 1’ anno 1141, epoca dopo la quale 
l’autore cessò di vivere, già carico d'anni, coniandone 60 al 1135, 
come dal IX libro di delta sua storia. È superfluo dunque avvertire 
che la citazione riferita di sopra non si riscontra affatto nel testo , 
ignorandosi donde l’ abbia attinta il Del Giudice. 

Si aggiunga che il re di Scozia Malcolm IV , cominciato a re- 
gnare nel 1153, mori nel 1165 di anni venticinque, celibe non solo 
e senza figli , ma colla fama e col titolo di re vergine [Art. de véri/ier 
les dales, f. 778, Parigi, 1770). Nè potrebbe nella specie intendersi 
di una figliuola di Malcolm Ili, morto fino dal 1093. 

1 Ruggero di Hoveden, Annalium pnrsprior et ponterior, presso 
Savile, Rerum Anglicarvm Scriptores, Francotorte, 1601, 1, 534. 

1 La lettera è riportala da Hoveden, autore contemporaneo, al 
luogo citato. • 
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York, tornava nella corte di Londra, ma per morirvi 
tra poco, pria d’ avervi regnato. u 

Dopo l’ ingiuria recala a Guglielmo parca vicino 
un appello alla guerra tra il re di Sicilia e l’imperator 
bizantino. La guerra nascevane infatti, e cominciava tra 
Venezia e il Comneno. 

Dubitando de’ risentimenti del re, il Comneno, 
nell’ apparecchiarsi alle armi, sollecitava da Venezia i 
sussidii che per obblighi antichi doveva all’Impero: i Ve- 
neziani, a’ quali importava non alienarsi la Chiesa e la 
monarchia di Sicilia, tergiversavano al solito; Manuele 
minacciava e prendeva ad arrecare molestie a’ lor 
commerci in Lavante . 1 Gli abitanti di Ancona, vivendo 
sotto la proiezione del Greco, si davano dal canto loro 
a travagliare c provocar la repubblica: gli umori ina- 
sprironsi : infine si ordinò da Manuele un generale seque- 
stro sulle mercanzie veneziane, e a’ Veneziani s’ impose 
l' uscir dall’ Impero. * Dichiarato apertamente il conflit- 
to, le forze del Comneno s’impadronirono in Dalmazia 
di Spalatro, di Traù, di Ragusi. Armala da' Veneziani 
una flotta, vi montò lo stesso doge Vitale Micheli, che, 
ricuperate quelle piazze, entrò nell’Arcipelago : allora le 
arti del Greco ponevano in mezzo trattative pacifiche, e 
la flotta si recava a svernare nelle acque di Scio : sven- 
turatamente la peste si cacciò nelle ciurme, e dirada vale 
in guisa, che a parecchie delle vuote galere fu necessità 
metter fuoco. Pochi e miseri avanzi riconduceansi in 
Venezia : la città vedea mula ed afflitta il luttuoso rilor- 

1 Andrea Dandolo, Chron. venetum, tib. 9. cap. <4, presso Mu- 
ratori, Rer. it. ser., t. XII, f. 29i. ' s ‘ -• ' > 

• * Lo stesso, ivi, f. 292-93. V 
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no; poi la peste vi s’appigliava ugualmeute, e vi prò- 
ducea molta strage. Lo sdegno del popolo, farneticando, ' 
riversava sul doge la colpa dell’ enorme disastro. Vitale 
Micheli fu ucciso nell’ uscir di palagio : il nuovo doge 
Sebastiano Ziani pensava alla pace ; ma i suoi ambascia- 
tori erano trattati duramente dal Comneno. 1 * Lo Ziani, 
senza romperla pratica, deputava in Sicilia due perso- 
naggi eminenti, Enrico Dandolo e Giovanni Badoero, a 
invocarne soccorsi ; ma in Dalmazia s’ incontravano 
.co’ legali imperiali, che infine consentiva ad inviare il 
Comneno, e tornavano con loro in Venezia. 1 Nuove 
ambagi e lentezze della bizantina politica, nuova amba- 
scerìa mandata dal doge in Palermo di un Mastropietro 
e di un Duaro. A Guglielmo fu opportuna occasione: 
stipulossi una lega da valer per vent’anni e prolungarsi 
anche più, concorrendo l’ assenso dell’ una parte e del* 

1’ altra ; il re concedeva immunità e privilegi a’ Vene- 
ziani dimoranti nel regno : 3 e frattanto in Sicilia si alle- 
stiva un navilio. La fama della contratta alleanza fiaccava 
l’ orgoglio e le pretensioni del Greco. Restrinse le prati- 
che, pagò a’ Veneziani una somma a risarcirli de’ danni 
sofferti, e gli richiamò nuovamente a trafficar ne’ suoi 
Stati. Venezia dovè quella volta al re di Sicilia tranquil- 
lità e sicurezza. 4 


1 Dandolo, ivi, f. 296, e lib. 10, cap. 1, f. 298. 

. * Lo stesso, f. 298-99. 

8 Dandolo, f. 301. 

* « Inquieto per l’allearsi de’ Veneziani col re di Sicilia, e con- 
siderando gl’incerti eventi della guerra, egli (Manuele Coinneuo ) 
profferì loro di troncarla dalla sua origine col rendere gli effetti se- 
questrati, ma, da mercatanti astuti, accettarono meglio una somma 
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Ingrossavano le cose in Italia ; e fronteggiando il 
Darbarossa, non poteva Guglielmo in quel momento du- 
rar da sè solo nella lotta col Greco e combattere ad una 
volta i due imperi. Penetravano in Europa e al suo orec- 
chio le istanze de’ Cristiani di Siria, che Saladino incal- 
zava da presso e che la morte dell’ ultimo re lasciava 
indeboliti c divisi. La flotta già in pronto a soccorrer Ve- 
nezia fu accresciuta sino al numero di dugento fra galere 
e tcride, c destinata a navigare in Egitto. Invece di con- 
centrarsi e difendersi da’ più vicini pericoli, i Trancili di 
Oriente ripetevano sull’ Egitto gli errori c le inutili provo 
dell’ estinto Almerico ; e v’ attiravano insieme a loro Gu- 
glielmo. Erano sulle navi mille cavalieri, con balestrieri, 
ingegneri c macchine potenti d’ assalto e d’ assedio : 
stava al comando l’ammiraglio Gualtieri di Moac; mi- 
litava seco Tancredi, il conte di Lecce, tornato in grazia 
e in onore dal nuovo re suo cugino. — La fortuna che 
serbava costui a più alta ma infelice grandezza, lo avea 
spinto per varie cd opposte vicende. Al duca di Puglia, 
primogenito del secondo Ruggiero e futuro crede del re- 
gno, nacque d’ illegittimi amori nel castello di Lecce da 
una damigella normanna, figliuola a Roberto signor del 
castello e stato aio del duca, della quale s’era questi per- 
dutamente invaghito. Il vecchio re Ruggero, inteso tardi 
del fatto, separava i due giovani amanti; e la donzella, 
proscritta col padre e lontana dal frutto delle proprie 
sue viscere, visse povera e oscura in esiglio, il duca si 
moriva di languore c d’ ambascia : Tancredi e un suo 

di 400 libbre d'oro « Niceta Coniale. Ann.Jib. S, cap. 9, f. 1 li, Pa- 
rigi, 1647. Si vegga anche Manin, Storia del Commercio di Veneiia, 
lib. 1, e Daru, Storia di Venetia, tih. 3. 
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minore fratello furono nella reggia educati, ma tenuti 
sotto stretta custodia. Il traevano via (come innanzi toc- 
cammo) le congiure e i tumulti nel tempo che regnava 
Guglielmo I suo zio. Proscritto, ramingò per la Grecia, 
e quivi eccitò meraviglia il sapere di lui nell’ algebra, 
nell’ astrologia, nella musica; reduce finalmente in Si- 
cilia, la bontà di Guglielmo II gli serbava le distinzioni 
dovute alla sua qualità ed al suo grado. — Adesso l’ar- 
mata, costeggiando il littorale dell’Affrica, deponeva 
(il l i luglio 1174) 1 la soldatesca in Alessandria. I Sici- ' 
liani contavano aver per sorpresa la vasta c popolosa 
città. Trovarono gl* infedeli preparati c disposti a resi- 
stere: si cominciava 1’ assedio, e già spargeasi rumore 
che Saladino venisse a gran giornate con formidabile 
esercito; si aggiunse una sortita degli Arabi, che portò 
molto sangue e sbaraglio nel campo : fu necessità rim- 
barcarsi, abbandonando una schiera di trecento cavalie- 
ri, la quale rimase interamente disfatta. * 

<!*’• >. • .... 

1 11 Testa (De vita et rei. gest. Guill. Il, Kb. 3, f. 203) porta al- 
1’ anno 1173 una prima spedizione fatta da Guglielmo a Tiro per 
soccorrere Antiochia oppugnata da Saladino. Ma, al solilo, non cita 
autorità sincrone, nè a me è venuto fatto vederne. 

1 Intorno a quella spedizione in Alessandria si veggano: ,j 

L’ Anonimo Cassinese, Chron., t. 512. 

Guglielmo da Tiro, Hist., lib. XXI, \ Iti, f. 998. 

Ghroniea varia Pisana presso Muratori, Rer. il. scr., t. VI, f. 191. 

Renaudot, Hist. patr. Alexandria, f. 500. 

Nel porto di Alessandria la flotta siciliana, arrivando, incontrò 
e predò una nave pisana proveniente da Venezia [Chron. cit.) E que- 
sto fatto esclude la possibilità del supposto accordo conchiuso due 
anni prima con Pisa. 

<i • . , ; • • . 
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L’imperator Barbarossa avea mandato di qua dalle 
Alpi, a preparargli il terreno, il suo Arcicancelliere Cri- 
stiano, eletto arcivescovo di Magonza, che raccozzasse 
le forze della fazione imperiale , procurasse metter fine 
a’iitigi tra Genova e Pisa congiungendole in un pensiero 
comune di devozione all’ Impero, rinfrescasse in Italia la 
memoria degl’imperiali suoi diritti con adunar parla- 
menti e amministrare la giustizia in suo nome. In una 
dieta tenuta a Ratisbona nel maggio di quel medesimo 
anno 1174 rappresentando la ostinata insolenza e infe- 
deltà de’ Lombardi, la congiura tramata con essi dal 
papa e dal re di Sicilia, il concorso apportatovi dal 
greco Manuele Comneno, la oltraggiata e pericolante 
maestà dell’Impero, dirigea nuovo appello a' principi 
e feudalar ii alemanni ; poi nel seguente settembre , dopo 
sei anni di assenza, dopo aver provveduto ad assicurar 
fortemente i suoi negozii in Germania e fatto eleggere a 
re de’ Romani Enrico suo figlio, si calava , pel solilo 
sbocco della valle di Susa, con un valido esercito com- 
posto per lo più di mercenarii raccolti nel settentrione 
di Francia, nel quale, fra gli altri, si notavano Corrado 
suo fratello, Ladislao re di Boemia, Enrico il Leone, 
duca di Baviera e di Sassonia, Ottone di Wittelsbach, 
gli arcivescovi di Colonia e di Treveri. 

Con una parte delle genti imperiali messe insieme 
tra Toscana e Romagna, Cristiano, lo scismatico pastore 
di Magonza, tristo arnese di raggiri e di guerre, aveva 
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incominciato le ostilità contro Ancona, al lembo opposto 
d’Italia. Volevasi strappar da quel nido l’autorità del Com- 
neno.che sotto specie di tutela amichevole, ofors’anche 
di effettivo dominio. Io teneva occupato; c,nel combattere 
Ancona, staccare Venezia dalla Lega italiana, .Venezia ne- 
mica alla detta città per emulazione di traffici, mal di- 
sposta e testé mal conciliata col Greco. Quest’ultimo 
fine , almeno per poco , riuscì di asseguirlo : Ancona 
ebbe incontro il tedesco aggressore e le feroci sue tor- 
me ; e, dal mare, il navilio dell’ avversa repubblica. Pu- 
gnò e resistè arditamente; non ascritta alla Lega, ne 
sostenne con fermezza i propositi: per più mesi, il co- 
raggio de’ suoi eroici abitanti, la virtù delle stesse sue 
donne, gli strazii sofferti e le incredibili estremità della 
fame fornirono dovizia di esempi che ricorda ammirata 
e intenerita la storia. 

Federigo segnava il suo ingresso coll’ incendio di 
Susa ; occupava Torino ; Asti gli aprìa le sue porte dopo 
un debole principio d’ assedio , ed’ allora, abbandonatala 
Lega, si dava a parteggiar per l’Impero. Eccitato anche 
più da’ Pavesi e dal marchese di Monferrato, il Barbarossa 
mirava soprattutto ad Alessandria, la nuova città dalle 
mura di terra e da’ tetti di paglia, surta appena come sfida 
e come insulto per lui. Vi fe’ intorno trinceramenti e ba- 
stie; cominciò ad oppugnarla. Quel pugno di prodi con- 
venuti da ogni parte d’ Italia a popolare la recente colonia 
si difese con virile costanza. L’ esercito alemanno infer- 
mava e struggevasi fra gl’ inutili assalti, i rigori soprag- 
giunti del verno, le inondate pianure: i capi scongiura- 
vano invano Federigo a levar le sue tende, cercare a 
quell’impresa più opportuna stagione, e rivolgersi altro- 
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ve: persistea Federigo, risoluto di avere ad ogni costo 
la invisa città e disperderne le reliquie ed il nome. 

li re di Sicilia non partecipava al conflitto colle ter- 
restri sue forze, di cui non era uopo a’ Lombardi : vj 
partecipava co’ danari, col morale prestigio, con im- 
pedire al nemico il possesso e le comunicazioni del 
inare. Fortunatamente Venezia , trascinata in Ancona * 
combattere contro l’interesse italiano, noa avrebbe se- 
guitato più oltre la causa del dominatore straniero. La 
marittima riputazione dell’ isola teneva in rispetto Ge- 
nova e Pisa; e i dissidii fra le due contendenti repubbliche, 
cagione di lutti e di sciagure all’ Italia , in ciò solo 
allora giovarono che lo straniero vi trovasse uguab 
mente la difficoltà di tirarne efficace assistenza. In Pisa 
la tradizione imperiale durava più costante ed antica. 
La genovese politica, nell’urlo tra l’Impero e i Co- 
muni italiani, poteva cosi sostanzialmente riassumersi: 
tenersi in disparte, quanto fosse possibile; protestare, 
sottomano, a’ Lombardi inclinazione amichevole, scu- 
sandosi di manifestarla all’ aperto ; protestare obbedienza 
all’Impero, schermendosi, secondo il possibile, di ser- 
virlo co’ fatti.' Intrattenendo da’ tempi del re Ruggiero in 
Palermo e in Messina comunicazioni c cambii attivis- 
simi, i Genovesi, malgrado le promesse e le anticipate 
concessioni nell’isola, che nel 1102 facca loro il Barbaros- 
sa, aveano, a malincuore e costretti, aderito alla chiesta al- 
leanza contro il re siciliano.’ Giusta i patti allora fermati, 

* Vincens , Histoire de la Républ. de Génes, eh. 3, f. 197, Pa- 
rigi, 4842. 

1 Caffaro, Armale* Genueatet, lib. 9, f. 392, presso Muratori, 
iter. II. scr.,iU Yk 


Digitiz 


SOTTO GUGLIELMO IL BUONO. Ì51 

accordavasi lo spazio di un anno ad allestire i necessarii 
apparecchi dopo la intima formale che dall’ imperatore 
sarebbe loro diretta per la spedizione divisata nell’ isola; 
ma, ad esprimere la propria prontezza, pare scegliessero 
que’ dati momenti in cui le circostanze si mostrassero 
evidentemente men propizie all’impresa. Nei 4164 loro 
oratori portandosi ad inchinare Federigo in Romagna, 
erano venuti perciò interrogandolo se fosse o no da por 
mano a’ dovuti armamenti : Federigo ringraziò della of- 
ferta, ma soggiunse avrebbe dato risposta dopo intesi i 
feudatarii tedeschi e lombardi in una dieta che segui- 
rebbe a Parma per la metà di quaresima : a Parma gli 
oratori lornarongli innanzi, e rimandavali a novello con- 
vegno in Savona per la prossima Pasqua; giunse anche la 
Pasquale le cose rimasero ov’ erano. 1 Dicemmo dell’ am- 
basceria genovese venula indarno a Palermo nel H68. 
Dopo quel tempo tra Genova e Pisa erasi più che mai 
ridestata la lite per le reciproche ambizioni in Sarde- 
gna: i navigli dell’ una parte e dell’altra si cercavano, 
si appostavano, si azzuffavano insieme pe ’l mare; i na- 
vigli del re di Sicilia, correndo ostili del |>ari alle due 
opposte repubbliche, faceano prede ad entrambe. * Quando 
il magonzese arcivescovo, innanzi l’ ultima calata di Fe- 
derigo in Italia, ebbe a condursi e fermarsi qualche tempo 
in Genova, que’ cittadini gli resero onore e gli si adope- 

1 Caffaro , toc. cit. 

* Due galere Genovesi avevano n eli \ 70 catturato una galera di 
Pisa e la traevano nel porlo della loro città : una squadra siciliana 
die navigava verso le coste di Spagna, diede addosso a’ Geno- 
vesi e ritolse quell’acquisto per sè. Oberti Annate» , presso Perù, 
Moti. Geriti. Hiit. Scrip., t.XVHI, f. 87. 
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rarono intorno, procurando di farne strumento contro 
l’ emula Pisa; e tra’ titoli da loro vantati alle beneme- 
renze imperiali si fa l’avere, per seguir Federigo, in- 
corso la nimistà di Manuele Comneno e rinunciato a’ van- 
taggi che loro fruttava il commerciare in Sicilia . 1 Lo 
scaltro arcivescovo profuse blandizie, ma pregò non 
toccassero quel tasto di Pisa, essa pure congiunta e de- 
vota all’Impero: ciò scemava il fervore delle genovesi 
ovazioni ; i Pisani, d’ altra parte, sospettando del vicario 
imperiale, che sembrava preferire il soggiorno in mezzo 
a' loro nemici, entrarono in punto di fargli viso un 
po’ arcigno. Il prelato tedesco dovè infine convincersi 
come non gli verrebbe mai fatto aver tutti con sè vo- 
lenterosi e disposti: mandalo a metter la pace, sposò 
contro Pisa la causa di Genova, contro Firenze la causa di 
Lucca; ne ricavò per sè stesso pecunia e vergogna :*poi 
Federigo lo indirizzava in Ancona, e rimanea quel gar- 
buglio di municipali interessi e di municipali discordie. 
Le carezze usale aU'arcicancelliere Cristiano aveano in 
ogni modo contro Genova istigato i Lombardi, che, a 
punirla, le interdicevano il grano ed ogni altra vettova- 
glia del loro paese; la penuria cominciò a risentirvisi, 
e vi durava per più mesi strettissima:’ importava allora 
disarmare lo sdegno e guadagnarsi il favore del re di 
Sicilia. Venne Ottobuono degli Alberici, aneli’ egli (come 
già il Bellamulo) uno de’ Consoli che amministravano in 
quel torno il Comune, ed erano seco due altri inviali, 
Ingo Torrelli ed Oberto Recalcato. Ebbero in Palermo 
! 

1 < Regni siculi omnia commoda renuimas, » Caffaro, lib. 2, 
1. 344. 

* Lo stesso, lib. 2 , f. 342, 
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decorose accoglienze. Un trattato fu sollecitamente pro- 
posto e conchiuso, ripristinando gli accordi fermati 
diciott’anni innanzi tra i Genovesi ed il vecchio Gu- 
glielmo. 1 II E quel trattato, con pregiudizio della parte im- 
periale, riusciva a neutralizzare del tutto nella guerra 
presente la marinaresca repubblica. 

Trovando vana la forza, Federigo, sotto Alessandria, 
appigliavasi ad una vile perfidia: avea scavato una mina; 
richiese mia tregua sotto specie di riverenza a’ dì sacri 
alla Passione di Cristo: ed ecco una notte, per sotter- 
raneo cammino, i suoi soldati sbucare e prorompere 
nell’addormentata città. Gli Alessandrini correvano al- 
iarmi, opprimevano i primi invasori i rompeano il 
terreno sovrastante alla mina onde schiacciare e arre- 
stare il nemico: nello sdegno della inopinata aggressione, 
sortivano anche al di fuori, sgominavan le schiere più 
prossime a entrare, bruciavan le macchine collocate ad 
offenderli. L’imperatore, dispettoso e fremente, si ri- 
traeva nel-campo. Lasciato che il Tedesco s’indebolisse tra 
le lentezze e le difficoltà dell’assedio, le milizie della Lega 
si movevano già alla riscossa, e appressavansi a poche 
miglia dalle palizzate nemiche. Era un giusto esercito 

I Il Caflaro (lib. cit. t. 352) riferisce il trattato, e parla della 
missione del console Ottubuono. 

II relativo diploma, che po;ta la data di novembre 1174, è 
stato pubblicato per la prima volta in Torino al 1854 nella magnifica-, 
collezione, Hislorice Patria Monumenta, t. VII. — Ltber jurium 
Keipubblicce Genuensis , t. 1, f. 300. 

Ivi si leggono ancora primamente pubblicati il trattato con- 
chiuso con Geuovadai re Guglielmo I in novembre 4456(t. cit.,f. 190), 
e un suo diploma di dichiarazione de’ diritti e privilegi concessi 
a’ Genovesi nell’isola, dato in novembre 1157 (t. cit., f. 202 ). 
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composto di Milanesi, Piacentini, Veronesi, Bresciani, de- 
stinato ad operare oltre Po e liberare Alessandria; un al- 
tro di Bolognesi, Cremonesi, Mantovani, dovea di qua 
del Po fronteggiare le torme di Cristiano, l’arcivescovo di 
Magonza, romoreggianti in Romagna. Federigo spiccatosi 
dalla investita città, cominciava una ritirata a Pavia: 
i oollegati il seguivano ; le due parti si trovavano incon- 
tro , e pareva una battaglia imminente , probabile la vit- 
toria a’ Lombardi, più ordinati e più freschi; quando 
da lor file uscivano in mezzo, mossi (si dice) da impulso 
religioso ed umano, esortatori di pace, che sospendeano 
il combattere. Federigo dovè loro il condursi tranquil- 
lamente in Pavia, a rifocillarvi e raccogliervi i suoi. I 
federati tornavano alle rispettive città. 

Si propose e si accettò un arbitrato , salve le ragioni 
dell’Impero da un canto, e dall’altro quelle delle ciltà^e 
della Chiesa. Per l’imperatore furono eletti a trattare 
Corrado suo fratello, il cancelliere Gottifredo d'Helffe- 
stein, l’Eletto di Colonia, Enrico il Guercio marchese 
di Savona, i conti Ottone di Wittelsbach ed Umbérto di 
Savoia; pe’ Lombardi, Ezzelino da Romano ed Anseimo 
da Doara . 1 Federigo invitava, egli stesso, Alessandro III 
pontefice a spedire chi venisse a negoziare per lui : mandò 
i vescovi d’ Ostia e di Porto e il cardinale di San Pietro 
in Vincoli. Seguivano in lungo i discorsi e le dispute. 
In sostanza Federigo pensava acquistar tempo a rifarsi, 
a chiamar di Germania novelli rinforzi, a dividere i 
collegati fra loro; e parlava di pretendere intero l’adem- 
pimento de’ decreti pubblicati in Roncaglia. I Lombardi, 

• Muratori, Anliq. ilal., diss. XLVIH. 
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che volevano , sì, le loro cittadine franchigie, ma non 
sapevano scuotere al tutto l’ ossequio verso il nome e 
l'autorità dell’Impero; che cercavano, con isforzo va- 
nissimo, conciliare a vicenda la libertà loro propria e 
gli attributi inerenti alla sovranità o preminenza impe- 
riale ; che avevano della nazionale indipendenza il sen- 
timento e l’ istinto, non un chiaro e definito concetto, 
respingevano ‘in grosso le opposte pretese, ma avvol- 
gendosi necessariamente in un cerchio di ambagi, con- 
traddizioni ed equivoci. Il pontefice non potò da Federigo 
ottenere, non ch’altro, la lusinga del suo ritorno alla 
Chiesa, abbandonato lo scisma e la causa dell’ antipapa 
Callisto. 1 

Tornavasi reciprocamente alle offese; Federigo, 
durante l’ inverno, scorrazzava da Pavia ne’ territorii 
vicini ; i Lombardi gli rendevano quelle moleste incur- 
sioni. L’imperatore, per la primavera vegnente, solle- 
citava e aspettava i soccorsi alemanni; e frattanto tentava 
un gran colpo: segregare, se fosse possibile, da’ Lom- 
bardi e dal papa il re di Sicilia. Il magonzese arcivescovo, 
suo principale strumento in quelle brighe italiane, spe- 
diva per lui ambasciatori a Guglielmo in Palermo, pro- 
ponendogli una solida pace ed una figliuola dell’ impera- 
tore in isposa. 1 Era la prima volta che l’Impero germanico 
si sarebbe piegato a riconoscer sul trono i Normanni 
dell’ isola. Prevalse in Guglielmo là retta intelligenza 
de’ propri e degl’italiani interessi, la fede giurata alla 

1 Intorno a quelle trattative vedi Cafli. Ara g,, Vitfi,4^ex. Ili, 
f. <65, Romualdo Salernitano, Chrou y f, 878, ^Iqrap^j, foit. xlal., 
diss. XLVJll. w. . k 

' Rom. Sai., Chron f , f. 878-79. . . -, S v ,.>; .• • 
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Chiesa e alle città collegale. Rigettò decisamente il par- 
tito: Federigo sentì al vivo la brasca ripulsa; poi la 
offerta giovinetta si moriva in sul fiore. ‘ Fallito quel 
tentativo di ravvicinarsi al re, l’arcivescovo Cristiano 
per le Marche e per 1’ Umbria s’ incamminava a portare 
la guerra ne’ confini del regno : poneva assedio al ca- 
stello di Cella; in quelle vicinanze, a Carseoli, batteva un 
corpo de’ nostri, facendo da duecento prigioni, arric- 
chendosi di cavalli e di spoglie; ma l’esercito regio, 
con Tancredi conte di Lecce e Ruggero conte d’ Andria, 
accorreva a respingerlo. * 

A Federigo sopravvenne un contrattempo imprevi- 
sto : Enrico il Leone, capo della casa Guelfa e il mag- 
giore de’ principi di Germania, che lo aveva accompa- 
gnato in Italia ed era poi ritornato a’ suoi Stati, negava 
questa volta seguirlo e rivalicare le Alpi ; Federigo andò 
di persona ad un abboccamento in Baviera, stimolò, 
pregò invano il cugino : nell’ ardenza di cui lo animava 
quella guerra italiana, egli, il superbo imperatore, si 
prostrò, abbracciò e strinse le ginocchia dell’ altro. 
Enrico (covava allora quell’ odio che doveva scoppiare 
in manifesta rivolta) stette saldo al rifiuto : l’ imperatri- 
ce, presente al colloquio, fe’ levare ed arrossire il ma- 
rito. Moveansi nondimeno, nell’aprile del H76, i feuda- 
tari tedeschi: venivano in Italia per la valle dell’ Adige, 
ma trovato il passo munito e difeso da’ Veronesi, de- 
viavano pe’Grigioni e Chiavenna, e raccoglievansi in 

' Rom. Sai. , f. 879. 

1 Anonimo Cassinese, Chron., f. 512. 

Annales Far fen ses, presso Pertz, Monumenta Germania tìitto- 
rica Script., t. XI, Hannover», 1854, f. 590. 
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Como: l’imperatore, traversando di soppiatto il Mila- 
nese, si recava ad incontrarli colà. Divisava procedere 
lungo l’Olona, riunire all’esercito, ingrossato delle 
milizie comasche, le schiere de’ Pavesi e del marchese 
di Monferrato, ripiombare, a sua scelta, su Milano o 
sulla mal tentata Alessandria. I Milanesi, saputo già vi- 
cino quel nembo, uscivano in aperta campagna, rag- 
giunti appena da alcune squadre di Piacentini , Veronesi, 
Bresciani, Novaresi e Vercellini; le altre milizie della 
Lega, non a tempo avvisate, non poterono sopraccor- 
rere a tempo. 11 29 di maggio le due parti s’ azzuffarono 
insieme a Legnano, nome immortale ne’ fasti italiani 
quanto Maratona ne’ greci. Federigo, nell’ onta della 
propria sconfitta, nella oscurità della notte che segui la 
battaglia , sorgendo fra’ morti in mezzo a cui erasi ro- 
vesciato col proprio cavallo, cercò a stento il cammino 
che conducealo a Pavia. Vi trovò, giorni appresso, pre- 
parate l’ esequie, vestita a bruno la moglie, che piange- 
valo estinto. Ed allora quell’ indomito spirilo si rassegnò 
finalmente a piegarsi. Colla boria delle idee e delle mas- 
sime, di che lo avevano inebriato i suoi dottori a Ron- 
caglia, senti pure, dopo tant’anni di sforzi ostinali e 
infelici, la necessità indeclinabile di accettar, suo mal- 
grado, la potenza de' fatti. 


Alessandro Ed dimorava tuttora in Anagni, solleci- 
tato da’ Romani a tornare nella loro città, ma non osando 
affidarsi alla turbolenta balia di quel popolo: tanto do- 
veva egli stesso riconoscere in Roma men fermo che 
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altrove il temporale dominio della Sede Apostolica, 
qnando ambiva distendersi più elllcace e nniversale nel 
mondo. L’Imperatore, cominciando da lui, gli spediva 
oratori in suo nome gli arcivescovi di Magonza c di Mag- 
deburgo, Pietro eletto vescovo di Worms, col suo Pro- 
tonotaro cd altri grandi e signori. Il papa gli vide giun- 
gere assai volentieri. Era già inoltrato negli anni, stanco 
della lunga contesa, e il durar dello scisma, dividendo 
le nazioni cristiane e abituandole a esaminare o discutere 
la validità del pontificio potere, ne scalzava a’suoi occhi 
sordamente le basi: allora poi la fortuna offeriva singo- 
lare occasione di trattar con profitto. Accolse in con- 
cistoro i messaggi; ne udi le proposte esprimenti il 
desiderio clic movea Federigo a conciliarsi alla Chiesa 
e ripigliare i negoziati 1* anno avanti rimasti vuoti di 
effetto: rispose di voler secondarle, doversi però le con- 
dizioni della pace estendere anche a’ Lombardi, al re di 
Sicilia, all’ imperatore Comneno. Gli oratori aderivano. 
Ma dietro le dichiarazioni palesi seguivano le conferenze 
secrete. I messi imperiali aveano mandato di rassicurare 
interamente il pontefice, di promettere e garentire ogni 
bene alla Chiesa, purché riuscissero a separare davvero 
la propria sua causa dalla causa popolare e italiana: 
adesso, dopo i freschi disastri, in Federigo appariva sin- 
cera l’idea di accordarsi e transigere; manifesto l’impe- 
riale interesse di largheggiare da un lato rispetto alla 
Sede Apostolica, attenuando dall’altro, rispetto a’ col- 
legati italiani , i danni della propria disfatta : c la tenla- 
zione era molto forte al Papato, che avrebbe principal- 
mente raccolto per sè il frutto del sangue versato a 
Legnano. I due depositarii supremi dell’ autorità al me- 
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dio evo, l’Imperatore e il Pontefice, venivano dunque 
a ravvicinarsi; a sospendere la mutua tenzone per cer- 
care d’ intendersi e vantaggiarsi l’un l’ altro a fronte di 
ciò che costituiva, nel fondo, una minaccia e un pe- 
ricolo a entrambi. Riservato il componimento delle cose 
italiane ad un futuro congresso, i punti capitali tra Fe- 
derigo e Alessandro furono prontamente definiti in certi x 
capitoli, per cui si convenne cessassero le ostilità contro 
i chierici fedeli al pontefice, Federigo restituisse alla 
Chiesa le terre della contessa Matilde, ad Alessandro 
la prefettura di Roma: avrebbe inoltre, a lui ed a’ suoi 
cardinali, dato salvocondotto sicuro onde recarsi a Ve- 
nezia, a Ravenna, o in qualunque altro sito da scegliere 
per celebrarvi il congresso . 1 II papa mandò a Federigo 
i cardinali Ubaldo vescovo d’Ostia e Rinieri di San Gior- 
gio ad ottenere la imperiale ratifica a’ preliminari fis- 
sati. Federigo fe’ giurarli per lui da Enrico suo figlio , 
dal marchese di Monferrato, da molti feudatarii tede- 
schi: stabilita la tregua, come sede al congresso nella 
primavera vegnente si destinava Bologna.* Segui un 
deplorabile scandalo: i Cremonesi, i Tortonesi, que’di 
Ravenna e di Rimini, essendo già vicina a stipularsi la 
pace, e credendo con anticipare sugli altri meritarsi a 
preferenza le grazie imperiali, trattavano e s’accorda- 
vano a parte, senza riguardo alle promesse e a' giura- 
menti comuni. Il papa, che non avea fatto altrimenti 
per sè, si dava l’ aria di accusarli come traditori e codar- 


.*i • , . _ 

1 Card. A rag., Vita Alex., f. 467. 
Baronio, Ann., an. 1176. 

* Card. Arag., f. 466. 

Romualdo Salernitano, Chron., f. 884. 
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di;' ed intanto premurava Guglielmo a deputare taluni 
dei propri magnati, che venissero a collocarsi al suo fianco 
onde assistere seco a’ negoziati imminenti : risoluto 
(diceva) di non rappattumarsi mai coll’Impero senza 
il re di Sicilia, il quale, difensore e sostegno ne’ trava- 
gli alla Chiesa, avea dritto di partecipar ne’ di lieti i 
bcncficii ei guadagni.* Guglielmo delegò Romualdo l’ar- 
civescovo di Salerno, Ruggiero conte d’ Andria , Gran 
Giustiziere e Maestro Contestabile in Puglia e Terra di 
Lavoro. Mosso da Anagni, Alessandro Ili si recò in Be- 
nevento al cominciar di gennaio del 1177, e vi dimorò 
alcuni giorni; poi, per Troia e Siponto, si diresse a 
Viesti, piccol porto sull’ Adriatico, ove doveva imbar- 
carsi : sei cardinali, che temevano il mare, s’ erano av- 
viati in Lombardia per terra, e furono a’ confini del re- 
gno onorevolmente incontrati dall’arcivescovo Cristia- 
no, che li condusse all’ imperatore in Ravenna; il papa, 
con altri cinque del sacro collegio e cogli ambasciatori 
dell’isola, dovè oltre un mese trattenersi in Viesti, im- 
pedito dalle procelle e da’ venti. Il 9 di marzo seguiva 
l’imbarco: undici galèe di Sicilia erano quivi apparec- 
chiate a ricevere e scortare il pontefice. 3 Toccata la 
spiaggia di Zara in Dalmazia, il navilio addì 20 appro- 
dava, per nuova sosta, in Venezia.* 

Il vecchio Alessandro scendeva nel monastero di 

1 « Vìles et proditores. » Rom. Sai., f. cit. 

* « Papa autein firmiter in suo babebat proposito nequaquam 
cum Imperatore sine rege Villelmo pacem facere, ut qui adjulor 
Ecclesia; et defensor in tribulalione fuerat, in compositioue Eccle- 
siasticus socius et particeps fieret. » Lo stesso, ivi. 

* Rom. Sai., f. 881. 

* Lo stesso, ivi. 
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San Niccolò al Lido. II domani veniva il doge Seba- 
stiano Ziani co’ Patriarchi di Grado e di Aquilea, e i 
loro vescovi sutTraganei, in lunga fila di pavesati bat- 
telli, traendosi gran moltitudine appresso: Venezia, dopo 
i fatti di Ancona, aveva scapitato nella opinione della 
Lega, ed erasi intiepidita ella stessa nel primiero fer- 
vore; le accoglienze al pontefice furono, in ogni modo, 
clamorose e magnifiche. Il conducevano processional- 
raenle in San Marco, indi al palazzo patriarcale, ove gli 
diedero alloggio. Federigo seppe a Cesena quell’ arrivo 
e cercò profittarne: appareccliiavasi, ma proprio mal- 
grado, a recarsi in Bologna, ove sapea troppo avverse 
le disposizioni degli animi; talché spedi allora i prelati 
di Magdeburgo e di Worms a pregare Alessandro che 
gli piacesse mutar luogo al convegno. Alessandro, al 
quale importava serbar le apparenze, rispose essersi 
Bologna fissata di comune concerto, né potersi da lui 
assentir novità senza il parere e il consiglio de’ propri 
alleati: a interrogarli in proposito, convocava in Fer- 
rara, co’ Cardinali e co’ primari ecclesiastici, i Consoli 
e i rettori della Lega, tra cui Obizzo marchese Mala- 
spina; vi si condusse ei medesimo, accompagnato dagli 
ambasciatori del re: e nel tempio maggiore dedicato a 
San Giorgio, presente innumerevole popolo, si levò ad 
arringare i personaggi adunati. Parlò de’ pericoli che 
avea corso la Chiesa, de’ mali prodotti già dallo scisma, 
' della propria costanza a resistere e portare in salvo, 
fra tante tempeste, la combattuta navicella di Pietro; 
richiesto di pace (cosi soggiungeva, e dissimulava a sè 
stesso e volea nascondere agli altri il fatto delle stipu- 
lazioni di Anagni) aver dichiarato non poterla accettare, 

LA LVMTA. 11 


Digitized by Google 


162 


STORIA DELLA SICILIA 


senza che vi fossero ugualmente compresi coloro che 
avevano spalleggialo la Chiesa e fortemente pugnato per 
la salute e la libertà dell’ Italia; infermo e cadente, es- 
sersi perciò allibato a’ disagi ed a' rischi di una naviga- 
zione marittima per venire fra loro; e quindi in loro 
pienamente rimettersi per conchiudere le trattative pro- 
poste, se convenienli alla Chiesa, al re Siciliano, alle 
città della Lega . 1 I Lombardi risposero per la bocca di 
un loro oratore, testificando della propria riverenza alla 
Chiesa e del proprio attaccamento alla pallia, ma a loro 
volta dissimulando e tacendo ciò che pur doveano ri- 
sentire nel cuore per la certezza di que’ patti di Anagni, 
voluti tuttavia ricoprire dal papa, ma che non potevano 
rimanere certamente un mistero. Al vanto che menava 
la Chiesa della dimostrata fermezza e de' sacrifici du- 
rati, opponcano bensi, con certo garbo pungente, la co- 
scienza di beu altre prove e di ben altri sacrifici soste- 
nuti da loro. Desiderare (terminava il discorso) arich'essi 
la pace, ma salve le immunità e le franchigie lor pro- 
prie: non ricusare all’Impero ciò che doveva antica- 
mente l’Italia, non negarne le antiche giustizie , quanto 
dire le giurisdizioni sovrane; ma la libertà tener cara 
« la libertà, retaggio degli avi, a cui avrebbero posposto 
la vita: esser lieti e contenti che il re di Sicilia entrasse 
lor consorte nella pace, questo re di cui suonavano al- 
tamente le lodi , e che riguardavano amico e signore a 
lor lega. » * Circa alla questione del luogo ove stipu- 

1 « Ut vestro comuiunicato consilio.oblatam Impera torispacem, 
si Ecclesia: et Illustri Regi Sicilie et vobis conveuieus fueril ido- 
nea, suscipere debeamus. » Rom. Sai., f. 8S3. 

1 « Et ideo talem et tantum Principem et nostra: pacis snciuni 
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lare difiìnitivamente il trattalo, insistendo i messaggi 
imperiali, venne infine, non senza molte obbiezioni, 
prescelta Venezia: a vincere le differenze e gli ostacoli 
si adoperarono gli ambasciatori del re di Sicilia, di cui 
s’ erano vieppiù stretti i rapporti con quella repubblica: 1 
e Alessandro mandava due Cardinali ed alcuni Lombardi, 
i quali richiedessero dal doge e dal popolo guarentigia 
e sicurtà pel pontefice e per gli altri che vi andassero 
a negoziare con lui, formale promessa che l’ impera- 
tore non fosse per esservi ammesso senza volontà ed 
annuenza del papa. 

Venezia aderiva: il congresso dichiaravasi aperto 
verso la metà di maggio. Assistevano per la Chiesa il 
papa, i cardinali, cinque arcivescovi e ventiquattro ve- 
scovi italiani col patriarca di Aquilea; pel re di Sicilia, 
l’ arcivescovo di Salerno e il conte d’ Andria con due 
notai della corte del re e circa quattrocento, tra fami- 
liari ed uomini d’arme, a lor sèguito;’ per la Lega Lom- 
barda, i Podestà ed i Consoli di Milano, Bologna, Ve- 
rona, Bergamo, Piacenza, Vercelli e di altre città, con 
molti capitani e cospicui cittadini accorsi da ogni parte 
di Lombardia, delle Marche, di Toscana e Romagna, 
con Obizzo Malaspina ed altri feudatarìi italiani. Per 1* lin- 
ei nostr® societatis esse volumus Dominimi et amicum. » Si legga 
Ulta l’allocuzione dell’ oratore lombardo, presso Rom. Sai., f. 881. 

‘ Lo stesso, f. 890. 

« « Romualdus Arcbiepiscopus Salerai cnm bomioibus 60. 
— Rogerius comcs Andriae cum duobas notariis curi® regis Sicilia! 
cimi liominibus 330. » Estratto di un antico ms. della Biblioteca di 
San Mareo pubblicato da Cberrier, Histoire de la latte dee Pape* et 
des Empereuri dt la maison de Souabe , tra i documenti annessi al 
volume I. 
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pero assistevano dal canto opposto gli arcivescovi di 
Colonia, Magonza, Magdeburgo, Treveri, Salisburgo, 
Vienna, con undici vescovi tedeschi ed altri dignitarii 
ecclesiastici appartenenti quasi tutti alla fazione degli 
antipapi; i duchi d’Austria e di Carinzia, il conte di 
Olanda, il conte Palatino Ottone di Wiltelsbach. * Il re 
di Francia aveva inviato a rappresentarlo il vescovo di 
Clermont con altri chierici francesi, il re d’ Inghilterra 
spedì l’abbate di Bonneval, e costoro e il doge di Vene- 
zia servivano come testimoni e mediatori alla pace: * il 
greco Manuele Comncno, benché di lui si parlasse an- 
che in principio pe’ futuri accordi, non si vede figurare 
per nulla, nè a lui stesso nè agli altri importando in v 
sostanza il suo parteciparvi ed accedervi. Tra rappre- 
sentanti 3l congresso, e loro compagnia rispettiva, Vene- 
zia erasi popolala d’ un tratto di oltre ottomila e quat- 
trocento persone. 8 Ed innanzi a’ negoziali di Vestfalia e 
di Utrecht il mondo non uvea visto ancora agitarsi trat- 
tative politiche di maggiore o di eguale momento. 

VII. 

Federigo Barbarossa era rimasto a Pomposa , una 
villa tra Ravenna e Venezia. Appianate colla Chiesa le 
difficoltà principali ne’ preliminari di Anagni, e, come 

• 1 Estratto cit. 

* Estratta cit. 

Cherrier, Hist. cit., lib. 1, § 3. 

• « Sunt omnes in numero 8*20. • Eslr. dt. Vi si aggiungevano 
i particolari cittadini accorsi dalie varie contrade d’Italia t quorum » 
soggiunge l' anonimo cronista « nomea et numerum ignoramos. ■ 
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sembra, in altri ulteriori concerti, le quistioni più vive 
insorsero tra 1* Impero e i Comuni lombardi. I messi 
imperiali si riferivano , in massima, alte dichiarazioni 
e a' decreti di Roncaglia: e, praticamente, reclamavano 
per l’ Impero le regalie, le giurisdizioni, le preminenze 
esercitate di qua dalle Alpi a’ tempi di Enrico IV impe- 
ratore, come a dire innanzi che cominciasse la contesa 
delle investiture, occasione allo esplicamento delle ita- . 
liche libertà. 1 I Lombardi, ammettendo per base la so- 
vranità imperiale, non volevano, circa al determinarne 
le ragioni ed i limiti, risalire più indietro che a’ tempi 
di Corrado II, di Lotario e del quinto ed ultimo Enrico, 
quando le città erano tutte, o quasi tutte, costituite a 
Comune, ed esercitavano senza contrasto i diritti di re- 
galia e fruivano delleloro consuetudini.*# Ove si leggevano 
scritti , e dopo tanto volgere d’ anni chi potea ricordarli, 
gli statuti vigenti sotto Enrico il vecchio? Avrebbero 
poi forza le leggi e gli esempi d' un tiranno respinto 
dalla Chiesa, del quale la memoria suonava maledetta e 
abborrita? E quanto agli editti di Roncaglia, chi poteva 
ignorare averli foggiato servili giuristi, non essere sorto 
veruno a contraddirli e discuterli, e l'arbitrio, non la 
giustizia, avere in sostanza preseduto a quell’opera? » 

A recidere il nodo, offeriano, del resto, accettare le clau- 
sole del trattato consentito testé da Federigo a’ Consoli 

' Romualdo Salernitano, f. 886. 

I punti della controversia sono stati con molla nettezza deli- 
neati dal mio illustre concittadino Paolo Emiliani-Giudici nella sua 
Storia de’ Comuni Italiani, voi. I, lib, 3, f. 338-39, Firenze, 1864. 

* Rom. Sai., loc. cit. 

Emiliani-Giudici, toc. cit. ;. 
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ili Cremona. * Tedeschi e Italiani non giungendo ad in- 
tendersi, ricorsero alla sentenza del papa. Alessandro III, 
per cui (posti in salvo gli affari della Chiesa) quella lite 
diveniva un crescente imbarazzo, erasi dato a barcheg- 
giare, a nicchiare, non volendo nè alienarsi dell’ intutto 
i Lombardi, nè mettere a cimento le utilità conseguite 
per sò e per la Sede Apostolica; adesso, allo stringere 
, i conti, il prodigio così nuovo d’ un papa capo e guida 
ad impresa di nazionale' riscatto riusciva a quel fine 
eh’ era pure immancabile: Alessandro compì l’abban- 
dono de’ propri alleati, ed assicurata per se stesso la 
pace, proponeva per loro una semplice tregua. La tre- 
gua sarebbe di sei anni co’ Comuni lombardi, di quin- 
dici col re di Sicilia: per quest’ ultimo chiama vasi pace, 
ma la parola mutava, il fondo era identico; nè si vede 
su elio poggiasse una distinzione fittizia la sottigliezza 
del tempo. 

Federigo, cui la papale proposta formulata in quei 
sensi, dividendo decisamente la Chiesa da’ Lombardi e 
dal re, e lasciando indefinito il contrasto, arrivava op- 
portuna e gratissima, simulò di adontarsene: da quel- 
l’ accorto eh’ egli era, intendeva tirare nuovo prò dal 
pontefice impegnato e legato oggimai pel proprio suo 
fatto; e minacciò di disdire le pratiche, poi finse acche- 
tarsi, a patto che la Chiesa gli cedesse per alcuni anni, 
quanto, cioè, durasse l’accordo col re di Sicilia,* il pa- 
trimonio della contessa Matilde, dopo il qual termine si 
rivedessero da arbitri eletti le mutue ragioni su’ con- 

1 Rom. Sai. f. 886- 

1 < Videlicei quousque pax regis Sicilia! perdurare!. » Rom. 
Sai , r. 888. 
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troversi domimi. Alessandro aderì, e l’imperatore, a 
sbrigar la faccenda e colla propria présenza imporre al 
. congresso, trasferivasi a Cliioggia. Il papa avea con- 
sentito ch’ei venisse sin là; quando gli aderenti impe- 
riali, sapendolo si vicino a Venezia, c gridando indeco- 
roso il tollerare restasse esposto a’ disagi d’ una piccola 
e paludosa borgata, levavano gran rumore al di den- 
tro perchè fosse ammesso e ricevuto dal doge. Ales- 
sandro, o che affettasse paura cedendo a’ richiami de’pro- 
pri alleati, o che la sentisse davvero, dubitando di qual- 
che altro tranello del tedesco monarca, mandavagli a 
dire non sarebbe per opporsi al suo ingresso , si vera- 
mente che prima, innanzi a’ponlificii legati, a quelli 
del re di Sicilia e de’ Comuni lombardi , facesse dai 
principi dell’ Impero giurar l’ osservanza de’ fissali ca- 
pitoli: Federigo dava ambigue parole, cavillava e in- 
dugiava, confidandosi chi sa in quali brighe a Vene- 
zia co’suoi partigiani. I deputali lombardi, esitanti ed 
incerti, si rilraeano a Treviso; il papa e i cardinali, per 
finzione o da senno, disponcansi a imitarli, e gli am- 
basciatori del re di Sicilia rincoravano Alessandro ad- 
ditandogli quattro loro galèe, che, in ogni caso, sano 
e salvo il condurrebbero altrove . 1 Presentatisi al pa- 
lazzo del doge, gli favellavano alto rammentando la si- 
curtà data al papa ed a tutti di non permettere la en- 
trata imperiale senza il pontificio consenso, gl’interessi 
e i riguardi, onde, più che ad altro principe al mondo, 


* Tulli questi particolari sono narrati dall’ arcivescovo Ro- 
mualdo, die, secco e conciso nel resto del proprio racconto, si 
piace abbondare in minuzie a proposito di quella sua missione. 
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era Venezia legata a Guglielmo: * minacciavano la prò- ; 
pria partenza e il risentimento del re. Il doge rispose ^ 
temperate parole, che non cscludcano però i dubbi e 
i sospetti: gli ambasciatori, separatisi in collera, da- 
vano ordine di allestir le galere. In Venezia sorse im- 
mediato il timore che in odio del fatto fossero staggite 
dal re le proprietà e le persone de’ Veneti abitanti in 
Sicilia: una moltitudine, sopratulto di banchieri e 
mereiai, corse al doge supplicando e insistendo per- 
chè in alcun modo non patisse che gli ambasciatori 
ne andassero via, che loro malgrado Federigo entrasse 
in Venezia, e che l’amicizia del re Guglielmo, da cui 
la repubblica aveva ricevuto ogni bene, dovesse sacri- 
ficarsi a quella d’un imperatore, dal quale non erasi 
avuto altro che male.* Il doge se ne lavava le mani, 
rigettando quella colpa da sò, riversandola su’ faziosi 
che moveano tumulti in favor del Tedesco: poi, con 
molli cittadini, dirigevasi al papa perchè si frapponesse 
a ritenere e placare i siciliani messaggi; e Alessandro 
spediva loro il suo Siniscalco, con alcuni Veneziani co- 
spicui, unendo insieme preghiere e lusinghe. Rispon- 
devano fermi e sdegnosi, consentendo appena a differire 
d'un sol di la partenza. Il Barbarossa, vedendo la piega 
che prendeano le cose, e dubitando arruffarle di nuovo 
oltre le proprie intenzioni, cominciò a rammollirsi: 
svestì la ferocia del leone, assunse la dolcezza del - 

1 « Quod hodie Princeps atiquis sub coclo non vivit cujus ami- 
citia tantum sit vobis idonea, cujus gralia adeo sit veslris utilitali- 
bns opportuna. » Rom. Sai., (. 890. 

* Lo stesso, f 891. v ' ■ ' , 
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V agnello, * e lasciò che il conte Enrico di Dietz si re- 
casse in Venezia a promettere come, entrato appena, 
sarebbe per lealmente giurarci la osservanza de’ patti. 
Alessandro si affrettò a richiamare i Consoli e i rettori 

s 

lombardi; i Siciliani restarono: ed allora potè Federigo, 
preso a Chioggia e scortato da’ Veneziani in gran pompa 
con sei loro galere , accostarsi all’ isola del Lido, di- 
stante un sol miglio dalla città. Nel mattino seguente il 
papa, recatosi con molta solennità in San Marco in 
mezzo agli ambasciatori siciliani e agl’ inviati lombardi, 
sciolse dalla scomunica 1* imperatore ed i suoi parti- 
giani: il Cancelliere dell' Imparo abiurò, in nome del 
suo signore, agli antipapi e a’ loro scismi; ed allora il 
doge, con gran sèguito, vogò terso il Lido a levarne 
l’ imperatore e condurlo a Venezia. 

Alessandro lo aspettava seduto innanzi al vestibolo 
della basilica, circondato da tutti i suoi cardinali e pre- 
lati nella pompa de' loro sacri abbigliamenti. Federigo 
discese alla piazzetta: i suoi vescovi tedeschi, il doge, 
il clero ed il popolo di Venezia, con loro croci e ban- 
diere, processionalmente gli andavano innanzi. Arrivato 
presso alla chiesa di San Marco, l’imperatore, vene- 
rando l' Onnipotente nella persona di Alessandro, gettò 
indietro il manto, e colla faccia per terra prostrossi 
a’ piedi del vecchio, il quale con lagrime gli apriva lo 
braccia. All’ istante gli Alemanni del corteggio intuona- 
rono il Te Deum: l’ Imperatore, pigliato il papa per la 
mano destra lo condusse nell’ interno del tempio, dove 
ricevuta la benedizione di lui, tornossene al palazzo 

* * Leonina Peritate deposita, ovinam rannsuetudinem indnif. • 
Rom. Sai., f. 802. . 
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ducale. 1 11 domani, nella festività dell'apostolo San Ia- 
copo, il pontefice, a richiesta di Federigo, ufficiò solen- 
nemente: l’ imperatore, tolto in pugno un cero, a guisa 
di mazziere, assistè alla lesta de’ laici; e compiutele ce- 
rimonie divine, tenne la staffa al pontefice, e resse 
le briglie alla mula bianca di lui. 1 Poi si venne al con- 
chiudere. In una vasta sala, sedendo Alessandro fra 
l'imperatore a dritta al di sopra de’ Cardinali presbiteri, 
c a sinistra l’arcivescovo di Salerno al di sopra de' Car- 
dinali diaconi, furono portati i Vangeli; e quivi il conte 
di Dielz giurava sull’ anima del proprio signore la pace 
di quindici anni stabilita Gol re di Sicilia, la tregua di 
sei accordata a’ Lombardi , giusta i relativi strumenti 
che n’ erano prima redatti; dodici principi dell’Impero, 
ecclesiastici e laici , prestavano l’ ugual giuramento ; nè 
Federigo mancò di promettere che sarebbe ripetuto an- 
che dal suo figliuolo Enrico. Sacramentarono in sèguito 
gli ambasciatori siciliani e i rettori lombardi, promettendo 
que’ primi la regia ratifica da aver luogo fra due mesi 
nelle mani de’ messi imperiali. — Il trattato colla Chiesa 
portava in sostanza: l’imperatore riconoscere Alessan- 
dro qual vicario di Cristo e successore legittimo nella 
cattedra di San Pietro; l’antipapa Callisto rinunziare al 
suo titolo ed ottenere un' abbazia ; i tre arcivescovi di 
Magonza, di Colonia, di Magdeburgo, il vescovo di 
Worms ed altri prelati Ghibellini eletti durante lo sci- 
sma, raccoi&andali dall’ imperatore, fossero confermati 
nelle dignità rispettive, ma nel numero di dieci o do- 
dici in tutto; tutti gli altri, compresi ì Cardinali creali 

* Rom. Sai., f. 894. 

* Lo stesso , ivi. 
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da tre successivi antipapi, ripigliassero il grado che ave- 
vano sotto Adriano IV; le antiche pretensioni in litigio 
tra l’Impero e la Sede Apostolica, specialmente circa al 
patrimonio della contessa Matilde, sottoposte a com- 
promesso amichevole; il papa riconoscesse il principe 
Enrico, nato da Federigo e da Beatrice sua moglie, 
come re de’ Romani . 1 Dal canto loro i Lombardi, se 
non vedeano ben ferme le proprie sorti avvenire, se 
rimanevano colla prospettiva d’ una guerra novella , ri- 
teneano nondimeno le immunità, le franchezze, le pre- 
rogative acquistate e virilmente difese: avrebbero ser- 
bato lor società ed unione reciproca; sarebbero sicuri 
ed illesi nelle persone e ne’ beni, nò, durante la tregua, 
si sarebbero dall’ imperatore profferite sentenze tra essi 
per non chieste investiture o per negati servizi feudali.* 
Quanto al re di Sicilia, poteva, rispetto alla Chiesa, ri- 
putare sua gloria i difiìnitivi vantaggi che il proprio 
concorso giovava a ottenerle: rispetto a’ Lombardi, se 
avea fatto abbastanza a sostenerli nel feroce litigio, al- 
lora non poteva per essi far dippiù che il pontéfice, il 
quale rinculava d'un tratto: a sè medesimo e al pro- 
prio reame avea provveduto come portava l’ onore e 
l’ interesse italiano. 

Segnati gli accordi, gli ambasciatori del re si con- 
ducevano in pompa a complire l’ imperatore nella pro- 
pria dimora. Federigo uscì fuor della stanza a incon- 
trarli; e Romualdo stando in piedi a parlare, il superbo 
Cesare volle che si assidesse di fronte al suo trono, o gli 

' Tabula pai ii, presso Lùuig, Codex Ilulicu diplomalieus, 1. 1, 

r. 18. 

* Insili, presso Muratori, Ani. il., diss XLVIII. 
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parlasse seduto. L’arcivescovo, che de’ non felici suc- 
cessi nella corte in Palermo compensavasi colla parte 
rappresentata in quel convegno europeo, in una lunga 
diceria fe'le lodi del proprio signore; di cui certificate 
le oneste e leali intenzioni, conchiudeva con dire: « Egli 
è certo che se la vostra imperiale Maestà viva colla re- 
gia Grandezza in intelligenza perfetta , sarà per- ridon- 
darne grand’ utile alla Cristianità ed al mondo. » 1 Fede- 
rigo replicò assai cortese per la bocca del suo cancelliere 
Gottifredo di IlefTenstein: gli ambasciatori si accomia- 
tavano lieti, e soddisfatto Romualdo in ispecie della 
stima acquistatasi per la capacità diplomatica e la fa- 
condia oratoria.* Il 14 agosto, vigilia dell’Assunzione 
della Vergine, terminavasi con ultimo apparato so- 
lenne. La basilica di San Marco accoglieva in concilio 
il pontefice con tutti que’ prelati italiani e tedeschi, 
presenti l’ imperatore ed il doge cogl’ inviali siciliani e 
lombardi; rimanevano le porte dischiuse pel popolo. Fu- 
rono recitate le litanie e le preci di rito; poscia il 
papa sorgeva dal suo faldistorio a parlare circa a’ patti 
stabiliti e conchiusi, fulminava l’anàtcma contro chi 
si facesse a violarli in appresso, ed, in segno, spegneva 
e scagliava lungi la propria candela, e tutti gli altri 
imita vanlo. * Il congresso fu sciolto. Il 16 1’ arcivescovo 
di Salerno, il conte d’Andria e il lor sèguito rimelle- 

* Chron f. 898. 

1 Con molla compiacenza racconta come Alessandro III , in 
vista della sua saviezza e dottrina {prudentianì et litleraturam ), gli 
avesse per sè e suoi successori nell’ arcivescovato di Salerno conce- 
dute certe prerogative e distinzioni ecclesiastiche. 

* Rom. Sai. , f. 901. 

Concilio di Venezia, presso Labbeo, t. X., f. 1(91. 
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vano alla vela per l’isola. 1 L’ imperatore moveva alla 
metà di settembre e riconduceasi in Germania, dopo 
avere di sua bocca prestato il giuramento di osservare 
egli stesso e di fare osservare le condizioni convenute 
particolarmente colla Chiesa. Ultimo dipartivasi il papa, 
il quale potè allora animarsi a rientrare nelle mura 
di Roma, lontana tuttavia dal piegarglisi obbediente e 
tranquilla. 

Vili. 


Si trovavano intanto fra le due corti di Sicilia e 
d’Inghilterra ripresi i maneggi pel matrimonio del re 
Guglielmo li con una figlia di Enrico; ed Alessandro IH, 
erasi dato a caldeggiarli e promuoverli, sopratutto dac- 
ché (nel 1175) la offerta dell’ imperalor Barbarossa al si- 
ciliano monarca ebbe a fargli temere la possibilità di 
un legame di sangue che venisse a unire insieme i Nor- 
manni e gli Ilohenstaufen. * Certo era suggerimento del 
papa che induceva Guglielmo a spedir sul Tamigi Elia 
Eletto di Troia, Arnolfo vescovo di Capaccio, e Fio- 
rio di Camerota regio Giustiziere, i quali chiedessero 
formalmente per lui la mano della principessa Giovanna, 
la più giovane delle figliuole di Enrico. 3 Enrico con- 
sultavane i vescovi e i grandi del proprio suo regno, da 
cui, in un Parlamento adunato a Londra, il partito restò 
unanimemente approvato. A notificar quell’ assenso fu- 
rono, coll’Eletto di Troia, mandati in Sicilia il vescovo 


* Rom. Sai. , ivi. 

* Baronio, Ann Ecel., an. ti70, n. 4. 

* Rom. Sai., f. 880. 
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di Norwich, l’arcidiacono di Rochester, Baldovino Bu- 
lot e Riccardo di Carauile . 1 Tratta dalle sale paterne, 
la donzella fu poscia avviata per condursi in Palermo 
sotto la scorta di Egidio vescovo di Evreux c di altri 
prelati e baroni di Normandia e d’Inghilterra. Valicò 
la Manica, attraversò il continente francese; nella rada 
di Saint-Gilles, sulle coste della Linguadoca, aspetta- 
vaia un siciliano navilio di venticinque galere con Al- 
fano arcivescovo di Capua, Riccardo Palmer il vescovo 
di Siracusa, e Roberto conte di Caserta.* La reai fi- 
danzata toccò per mare Genova e Napoli: volle poi con- 
tinuare per terra lungo il paese di Salerno e le Cala- 
brie; passato lo stretto, giungeva anche per terra a 
Palermo, ove il re, con grande accompagnamento di 
signori e di popolo, si faceva a incontrarla. 

Entrava di notte, e le luminarie fùr tante che la 
Capitale (scrive Hoveden, lo storico inglese) sembrò 
andar nelle fiamme, e impallidire al confronto lo scin- 
tillare delle stelle nel cielo . 3 La principessa si presen- 
tava a cavallo col fiore de’ propri vent’anni* e della 
sua settentrionale bellezza, coperta di vesti e d’inse- 
gne reali, acclamata, festeggiata d’augurii che pur troppo 
non doveano avverarsi. Fu condotta in un appartamento 
apparecchiato per lei onde attendervi il giorno delle 
prossime nozze. Queste seguivano nella regia cappella 

' Hoveden., Ann., presso, Sèvile, Rerum Anglic. Script., f. 551. 
‘ 1 * Rom. Sai., f. 880. 

* « Ut civitas penitus comburi , et stellarum radil prò fulgore 
tantorum luniinum nullatenus possent comparere.» Hoveden, loc cit. 

' Secondo il calcolo fissato da Michele Del Giudice ( Excursus 
hittoricui, presso Caruso, Ribl. Hat., t. il, f. 956), Giovanna non 
poteva esser naia prima del H57. 
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il 13 febbraio di quell’anno 1177 in presenza del ve- 
scovo di Evreux e degli altri Inglesi inviati, de’ digni- 
tari ecclesiastici e della più eminente nobiltà del rea- 
me. 1 Lo sposo, per cagion di dotario, costituivale in 
feudo la contèa di Monte Sant’Angelo, le città di Si- 
ponto e di Viesti , ed altre terre e tenute. * 

Sul cader di quell’ anno giungeano in Palermo spe- 
diti dall’ imperator Barbarossa a ricevere la regia ra- 
tifica alle convenzioni stabilite in Venezia Rodegario suo 
Gran Camerlengo e Ugolino conte del Bene. 11 re fe’ giu- 
rare per lui Ruggiero conte di Avellino ed undici de’prin- 
cipali baroni.* 


‘ Hoveden, toc. cit. 

5 II relativo diploma è inserito da Hoveden, Ann , t. 554-32, 
Colle firme dell'arcivescovo Gualtiero Oifamill, del Vice-Cancelliere 
Matteo e di Kiccardo vescovo di Siracusa « familiari del re » porta 
quelle di undici prelati del regno, e>l undici fra Conti e magnati. 

QueU’atto leggesi anche presso Lunig, Cod. II. dipi., t. II. f. 831 
e presso Rymer, Fatdera, Conventiones , Litercc et cujuscumque ge- 
neris oda pubblica etc. Londra, 1727, 1. 1, f. 52. Le varianti sono pò- 
chissime col testo datone da Hoveden. 

Nella citata raccolta del Rymer, t. I, f. 42, è anche una lettera 
del re Guglielmo al re Enrico II, colla quale gli dà notizia de) con- 
sumato matrimonio. 

Quella che si disse poi Camera Reginale in Sicilia, rimonta 
senza dubbio a’ tempi di Ruggiero il Conte, in cui si vede far parte 
dell’ appannaggio della contessa Adelasia sua moglie la terra di 
San Marco in Val Demone (Diplomi di ollobre 1101 e novembre 4112 
presso Spata, Le Pergamene greche esistenti nel Grande Archivio di 
Palermo, t. 402 e 230) appartenuta sotto Guglielmo I alla regina Mar- 
gherita (Dipi, del 4171 ivi, f. 274), e che passò, sotto Guglielmo li, 
alla regina Giovanna. 

* Rom. Sai., f. 003. 
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Cx\PO IV. 

Stato interno del regno. — Atti di giustizia del re. — Magistrature 
e forme giudiziarie. — Il clero , le popolazioni musulmane 
nell’isola, relazioni colla Curia Romana. — Finanza; mite e 
regolato sistema ne’ pubblici pesi. — Feudalità. — Comuni. 
— Condizione rispettiva delle varie classi sociali. — Agri- 
coltura, industria, commercio. — Costituzioni e leggi su- 
perstiti di Guglielmo li. — Monumenti religiosi e civili del- 
l’epoca sua. — Carattere dell’arte siciliana in quel tempo: 
la reggia e la città di Palermo. — Condizione del sapere : 
letteratura occidentale latina ; letteratura musulmana. — 
Origine della lingua e poesia italiana. 

[1172-1188.] 


I. 

La tregua di Venezia, lasciando il regno forte e 
glorioso al di fuori, concedeva opportunità di svolgersi 
largamente a que’ germi d’ interior floridezza che aveva 
preparato da un secolo la dominazione normanna, ed a 
cui la signoria di Guglielmo era impulso fecondo. Se 
v' ha caso nel quale le più autorevoli testimonianze con- 
corrano insieme a definire la natura di un’epoca, è ap- 
punto per quegli anni di tranquillo e prospero stato. 
« Sotto Guglielmo » scrive un autore di poco discosto 
» le leggi e la giustizia si manleneano in vigore : cia- 
scuno era di sua sorte contento: ovunque pace, ovun- 
que sicurezza; nè il passeggierò temeva le insidie dei 
ladri, nè il navigante gli assalti de’ pirati. »* I depu- 

1 Riccardo da San Germano, Chron. Sic., presso Caruso, Bibl. 
Hìii , l. II, f. 5«. 
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lati lombardi, pel loro discorso recitato in Ferrara, pre- 
sente Alessandro III pontefice, non si stancavano di 
celebrare Guglielmo, perciocché « a preferenza degli al- 
tri principi tutti, a’ suoi ed agli estranei garentisse pro- 
tezione e quiete: poter bene attestarlo i viaggiatori e i 
pellegrini che dormivano senza necessità di guardarsi 
per le vie e pe’ campi de’ suoi regi dominii, e transi- 
tavano pe’ più reconditi luoghi senza perder nulla delle 
cose loro; e, a dir tutto in una parola, trovarsi mag- 
gior sicurtà ne’ boschi della Sicilia che nelle capitali 
degli altri regni. » 1 Indagando le più intime e dirette 
cagioni di quel vivere si riposato e sì bello, si cer- 
cherebbero tuttavia inutilmente in un corpo compiuto 
di regolamenti e di norme che si riferissero a Guglielmo 
ed al tempo di lui: cinque sole Costituzioni erano di 
lui conosciute finora , ed oggi appena può, con molta 
vcrisimiglianza , aggiungersi a queste una raccolta più 
ampia che parecchie ne abbraccia; le leggi erano, in 
complesso, quelle de' suoi antecessori, in ispecie del- 
l’avo: il secreto di quel benessere pubblico consisteva 
dunque in un’amministrazione equa, dolce, temperata, 
vigilante, operosa, sagace. Chi non ravvisando , monu- 
menti bastevoli del genio legislativo del re, volesse 
metterne in forse l' attitudine e il senno, s’ ingannerebbe 
a partilo. Rimane la evidenza palpabile degli effetti pra- 
ticamente ottenuti; e la virtù di chi regge uno Stato è 
meno nell’ abbondare in riforme e massime astratte che 
nell’ usare con frullo le congiunture e le circostanze 
esistenti. Pel periodo di Guglielmo H, reso poi prover- 

li Or-. ,» • •• ' - - " 

* • - * 4 

, Romualdo Salernitano, Chron., f. 88 1. ;• 
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biale in Sicilia come quello di Eduardo il Confessore in 
Inghilterra, sta a proposito la osservazione del migliore 
storico del medio evo a’ di nostri: * Que’ buoni e antichi 
statuti di Eduardo non formavano già un codice spe- 
ciale e distinto, un sistema di disposizioni scritte; in- 
tendevasi semplicemente con tale espressione il go- 
verno mite e popolare goduto a quel tempo tra gl’in- 
glesi. » * 

Il Gran Conte coll’indirizzo dato primitivamente alla 
conquista, il re Ruggiero suo figlio con una serie di 
provvedimenti e d’ atti improntati di vigore e di sag- 
gezza civile, il vecchio Guglielmo con modi per lo più 
crudeli e tirannici, aveano mirato, in sostanza, ad assi- 
dero quel nuovo siciliano reame su fondamenta più va- 
lide e ferme che non portassero le condizioni comuni 
alle altre monarchie d’Europa nell’XI e XII secolo. Gu- 
glielmo II, senza che ciò potesse in nulla pregiudicare 
l'elogio dovuto alle sue qualità personali, ebbe cosi 
amica la sorte, da permettergli di allentare le redini 
troppo tese dal padre ed anche in parte dall’avo. La pa- 
catezza beata del governo di lui dovè naturalmente spic- 
care in confronto alle calamità ed agli abusi che lo 
aveano precesso, ma senza che le benedizioni concor- 
demente largitegli e il soprannome di Buono rimasto a 
Guglielmo suonassero, più che altro, una ingiuria e 
un sarcasmo contro il regno anteriore.* Ciò ch’ei fece 

I r ' , «* 

* Thierry, Histoire de la eonqvéle d’Angleterre, liv. V. 

- , * « Un secolo dopo, il suo regno pacifico non avrebbe prodotto 

se non turbolenze; ma poiché succedette a quello di Guglielmo il 
Malo, il popolo, le cui grida d' amore nascondono quasi sempre 
t’odio per qualcuno, si compiacque di opporre il figlio al padre, e 
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fu molto; ciò ch’ei non fece {riflette uno storico) deve 
anche entrare in conto a suo inerito : non varcare i con- 
fini segnati dalla ragione e dal giusto; non patire che 
altri impunemente li trapassasse ; non rompere mai la 
data fede; non gravare straordinariamente i soggetti. 1 
b . . • • • . ' . ' . . ! ' , ; . 

n. 

Nè le memorie coeve, dipingendoci con tinte gene- 
riche la felicità di que’giorni, si diffondono troppo in 
particolarità ed in minuzie; ed il vero si è che gl’inci- 
denti, i quali, staccandosi dal fondo sereno ed uniforme 
del quadro, potessero dar materia a racconti, a’croni- 
sti mancavano. Le fazioni tacevano in corte e per lutto. 
11 baronaggio prosperava come classe primaria dello 
Stato, ma obbediva e quetava. Cristiani e Saraceni, La- 
tini e Greci, Italiani e Normanni, pur seguendo latente 
quell’interno lavoro che tendeva ad assimilare più sem- 
pre tante stirpi diverse, e doveva riuscire per ultimo 
a sopprimere (almeno nel nome e nelle avite credenze) 
quella che avea dominato in Sicilia dal IX all’ XI secolo, 
vivevano in apparente accordo fra loro. 

In diciassette anni, quanti ne corsero dalla mag- 
giore età di Guglielmo alla morte di lui, è notevole il 
non trovarsi alcun cenno di una sola ribellione, di un 

chiamò Guglielmo il buon re. » Cherrier, Hitloire de la Inlte des 
Papes et des Empereurs de la maison de Snuabe, Hv. I, § IV. 

Questo scrittore, nel suo vezzo di spregiare i giudizi dei popolo, 
crede accettarli con riserva anche nel caso che fossero favorevoli a 
un re. 

• Paimeri, Somma della Storia di Sicilia, cap. XXIV, § XVII. 
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solo tumulto che scoppiasse in qualche punto del regno. 
Durante questo fortunato interrano l’animo riposa dal 
leggere intestini contrasti, disordini , spargimenti di san- 
gue per motivo religioso o politico. Appena è menzione 
qua e là di comuni reati, prontamente e degnamente 
puniti, e dovettero levar grido in allora, e rompere il 
corso ordinario dell’epoca, se i cronisti trovarono ad 
occuparsene nella secchezza de’ loro ricordi: avvenivano 
del resto in terraferma, ne’ paesi oltre Faro, non nella 
Sicilia, quest* Eden che rimanevane esente. Quando gli 
ambasciatori dell’Imperatqr Barbarossa lasciavano la 
corte in Palermo, ebbero seco uno de' regi scudieri -, 
che nel ritorno gli guidasse a’ confini. Or avvenne che 
presso Lagonegro, nelle vicinanze di Salerno, nata una 
certa rissa tra il detto scudiero e i contadini del luogo, 
e costui essendo corso a ricovero nella casa ove si tro- 
vavano i messi imperiali, gl’irritati villani aggredisse** 
la casa, malmenasser costoro, e, infranto uno scrigno 
del conte Ugolino Del Bene, ne portassero via una 
coppa d’argento e la pergamena che contenea la patente 
della missione adempita presso il re di Sicilia . 1 Gli am- 
basciatori tornarono in Salerno movendo richiami a 
quell’ arcivescovo e all’ammiraglio Gualtieri di Moac, 
che reggea la provincia; Guglielmo, informato, ebbe a 
dimostrar questa volta come all’uopo sapesse usar ri- 
gore a’ colpevoli: sollecitò Io zelo de’ magistrati locali, 
che quanti poterono aver nelle mani degli autori del 
furto e di quella violazione al dritto delle genti presero 

e impiccarono in Bari, in Troia, in Salerno, in San Ger- 
ii ■ . ■« ■ 

. 1 ; ‘ Romualdo Salernitano, f. 903.. « . ; '- Vi 
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mano ed in Capita; fatto stendere un altro diploma, il 
re lo mandò all’Imperatore con Tancredi, uno de' notai 
della Corte. ‘in quel torno certi terrazzani di Fatano, 

ad istigazione di taluni monaci della badia di San Be- 
nedetto in Salerno, ebbero con mazze, con ispade e con 
lance assalito quel chiostro, ed ucciso l’abate: vennero 
giudici inviali dal re Lucio di Guarna e Fiorio di Ca- 
merota; e il monastico abito non salvava due Priori ed 
altri dell’ordine, si potente in quel tempo, dal subire 
la pena co’ subalterni lor complici.’ Più tardi (1186) 
seguiva una strana e dolorosa scoperta: certa setta che 
attribuiva a sè stessa il riparo degli altrui torli privati, 
e compiva nel mistero, di notte, i suoi propri decreti; 
si chiamava de’ vendicasi o vendicatori; 3 il nucleo con- 
sistevano in Puglia: specie di Santa Vehcmè, che, in 
secoli alla Sicilia men fausti e contristati da brutali vio- 
lenze cui non erano schermo le leggi , potè apprestare 
forse la tradizione e l’esempio a’ Beati Paoli sì famosi 
in Palermo.* Un Adinolfo da Pontecorvo, maestro e 
capo a’settari, ne andò appeso alle forche:* taluni dei 

* Romualdo Salernitano, loc. cit. 

•Lo stesso, f. 901. ' . 

, • Chronicon Fona nova, f. 71. 

Anonimo Cassinese, f, 512. 

4 TJno de’ punti più oscuri della storia municipale è la esistenza 
di questa tenebrosa associazione , di cui le ultime tracce sì perdono 
a" principi! del secolo XVIII. Il Villabianca ne diè poche notizie 
ne’ suoi Opuscoli Mss. che si conservano neUa Biblioteca del Co- 
mune. Procedeva con riti di tribunale secreto; e pare sorgesse 
come una colpevole ma terrìbile protesta contro gli abusi della no- 
biltà Insolentita, de’ magistrati corrotti, del Sant* Ufficio co’ suoi 
affiliati ed accoliti. Additasi ancora, in una grotta incavata soUerra, 
il luogo delle occulte riunioni. 

• Chronicon Fona nova , f .171; ■ • ’ i 
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complici marchiati di ferro rovente , o colpiti di altre 
pene.* * • . ■ • - : 

La giustizia serbava l’andamento e le norme che 
il primo re Ruggiero aveale assegnato nélla monarchia 
di Sicilia. Il numero de' Giustizieri Provinciali par sol- 
tanto accresciuto. Una carta del H72 ci espone la guisa 
con cui la Magna Curia funzionava sotto Guglielmo II. 
Era il re allora a Messina, e quel tribunale era seco, 
composto di tre indicati col titolo di grandi e supremi 
giudici. Discutevasi una quistion di dominio fra là 
chiesa di Messina e un Leone Ochelone, cittadino di ori- 
gine greca, che rivendicava un podere: la petizione fu 
personalmente proposta dall ? attore; l'arcivescovo, con- 
venuto, personalmente rispose: la Magna Curia delegò 
lo Stratigoto e gli assessori di lui , i quali , accedendo 
su’ luoghi, avverassero la pertinenza c il possesso.* La 
medesima semplicità di forme risulta da un giudicato di 
luglio 1173 fra il monastero di Santa Maria di Campo- 
grosso e la chiesa fondala in Palermo dall’ammiraglio 
Giorgio di Antiochia. 1 * 3 Le sentenze rese in nome del prin- 
cipe andavano prontamente eseguite e ubbidite. Una 
pergamena del 1182 ci rappresenta due grandi giudici, 
osceno membri della Magna Curia, messere Rolando e 
messer Filippo di Eufemio, venuti nel castello di Bea- 
trice, signora di Naso, alla quale intimavano per parte 

1 Chronicon, cit. l • . 

Anonimo Cassinese, ivi. , 

* Dipi, greco estratto dall’Archivio della chiesa messinese e 
pubblicato dai Gregorio, Cons. sulla Storia Cip. di Sicilia, lib. il, 
cap. II. 

* Presso Garofalo, Tabularìum regine et imperiali s captila! divi 
Petti in regio Panormitano paiatto. Palermo, 1835, f. 33. 
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del re di cedere al monastero di San Filippo di Demona 
un colle posto in mezzo alle proprie sue terre , che i 
suoi precessori avevano ingiustamente occupato ed ella 
stessa possedeva a torto: la signora, in vista de’ reali 
suggelli, riconosce il buon dritto de’ monaci, rende il 
poggio usurpato, ed aggiunge spontanea il dono d’una 
propria tenuta . 1 

Musulmani e Cristiani ammessi ugualmente a de- 
porre in giudizio . 1 Vigendo per gli Arabi le prescri- 
zioni del Corano, e il diritto de’Longobardi e de’Fran- 
chi per l’aristocrazia di origine italiana o normanna, 
l’esercizio della legge romana si rendea più comune per 
gl’indigeni di schiatta greca o latina, per la borghesia, 
per le classi tutte che direttamente non tenessero a’ feudi. 
Vi contribuiva la conoscenza e lo studio che cresceane in 
Italia co’ dottori della Università, di Bologna; la popola- 
zione di Palermo (s’intende la popolazione cristiana) af- 
fettava di vivere colla legge anzidetta : 8 del resto il gius 
civile e privato era lungi assai dal costituire una regola 
e un principio costante, informandosi alla varietà di per- 
sone e di luoghi, alle osservanze consuetudinarie e locali. 
Ciò in cui gl’influssi barbarici più apertamente svelavansi 
erano le prove in certi casi ricevute tuttavia ne’ litigi; era 


* Presso Spaia , Le Pergamene Greche esilienti nel Grande Ar- 
chivio di Pai., t. 279-80. 

* Diploma bilingue (greco e arabo) dell’ anno 1172, presso 
Garofalo, Tabularium, f. 28. 

Carla di giudicalo di Goffredo di Moac, giustiziere del Val di 
Noto, nella raccolta esistente fra i Mss. della Biblioteca Com. di 
Palermo, Q. q, G. 12. 

Altra di Goffredo Fimelia, Straligolo di Siracusa, ivi. 

* Proemio alle Consuetudini di Palermo. 
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la superstizione confidente ed ingenua, che cercava , olire 
i titoli scritti e i testimoni verbali, la ingerenza del 
cielo immediata e diretta nelle controversie degli uomi- 
ni. Le purgazioni, i giudizi di Dio continuavano adun- 
que. Agli ultimi giorni del periodo normanno apparteb- 
gono evidentemente certi messali, che le chiese di Sicilia 
conservano ancora, ove la liturgia consacrava quelle 
cerimonie e que'riti spesso atroci e bizzarri 1 il duello, 
gli esperimenti dell’acqua fredda o bollente, del ferro 
infocato , del formaggio e del pane. Il duello , manife- 
stazione del valore cavalleresco e feudale, stava in cima 
all' altre prove: la nobiltà, quella sopratutto di origine 
franca, facevane una specie di privilegio per sè, mas- 
simamente nelle cause penali ; * i peculiari statuti il ri- 
vendicavano anche come un privilegio per questo o quel 
luogo:* vero è che la inviolabilità de’magistràti ele- 
vata a principio, la pena minacciata a chi falsasse le 
sentenze date in nome del re escladea quella prova fra 
i contendenti ed i giudici, e limilavala alle sole parti 
fra loro, alle parti e a’ testimoni. In Sicilia dovea la ri- 
forma anticipare anche in ciò sul restante di Europa; 
ma si riserbava più tardi all’ingegno e al sapere di Fe- 
derigo lo Svevo. 

L’ autorità della Corona estesa generalmente sugli 
uomini tutti e sulle classi tutte del regno era fonda- 

1 Uno fra gli altri in pergamena si conserva nella Cattedrale 
di Palermo, e forni preziose notizie al Di Giovanni perla sua opera, 
De diii ni» Sieulorum e/fkiis, t. 88. 

1 Vedi Falcando, Hist., f. 445 e le costituzioni di Federigo, 
lib. II, lit. 32, f. 142-43. 

1 Per la citth di Palermo, vedi De Vio, Prfr. Urb. Pan., f. II. 
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mento alla costituzione immaginata e piantata già da 
Ruggiero. I chierici, per le cause reali e personali ugual- 
mente, ebbero quindi a sottostare co’ laici alla giuris- 
dizione medesima: solo in certi casi e delitti, che con- 
sideravansi di più speciale attributo del clero come at- 
tinenti a’ precetti della fede ed al fóro della interna 
coscienza (il sacrilegio , l’ adulterio, l’incesto) si videro 
i vescovi chiamali qualche volta a decidere, non sem- 
plicemente su’ chierici, ma sì ancora su’laici. 1 In Inghil- 
terra Guglielmo il Bastardo, concedendo a’ dignitari 
ecclesiastici ordinaria potestà di giudizi, avea reso le 
Curie Episcopali arbitre de’ processi tutti del clero e di 
molta parte de’ processi de’ laici; non era zelo devoto che 
gl’ ispirasse d’ immolare al pastorale il potere ed i dritti 
della prerogativa sovrana , ma calcolata intenzione di dar 
forza e prestigio a quell’ episcopato normanno , che 
dovea, per ogni angolo del soggiogato paese, servirgli 
di strumento a deprimere i vinti: certo a lui giovava 
il disegno, ma i suoi successori se no trovarono male 
di fronte alla gerarchia prelatizia, che levava ardita- 
mente la testa più che non patisse il decoro e l’ interesse 
del re.’ Enrico II concepì di ridurre le attribuzioni dei 
vescovi, c ciò avea dato le mosse a' contrasti col Be- 
cket : le idee dell’ arcivescovo sassone in materia di 
competenza ecclesiastica ebbero guadagnato in Sicilia 
il suo connazionale ed amico Gualtiero OlTamill, che 
fallito in sostenerne la causa, esplorava il momento da 
rifarsi sul Protonotaro d’Alello, e ottenere dal re favori 

■ t . I Iti CJL .SJi»!! I V " * 1 L 

/.* . ■ ,• • ‘ . , . i ,«•. 

• Falcando, Risi., f. 462 e 474. 

* Tbierry, Hitl. de la conq. d'Angleterre, liv. Vi e Bv. IX?”' J 
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e compiacenze alla clùesa ; i conforti del laico collega 
pare animassero invece i magistrali reali ad invadere 
sul terreno medesimo che gli usi normanni qui serba- 
vano al clero: allora insiouazioni e consigli, adoprati 
con arte, induceano Guglielmo a deviare dalla linea se- 
guita dall’avo, con provvedimenti a cui certo non è 
raccomandata la sua gloria fra i posteri. Ordinò che le 
persone de’ chierici giudicar si dovessero da tribunali 
ecclesiastici, secondo le prescrizioni canoniche: eccet- 
tuavano i debiti di tradimento ed altri che toccassero la 
maestà della Corona, pe’ quali l’esame defcrivasi alla 
potestà secolare, non lasciando, anche in questi casi, 
di accordare alle Curie Episcopali una intervenzione di- 
stinta per ciò che fosse di loro speciale attinenza. 1 Circa 
a’ litigi concernenti i beni e le cose, volle che i chierici, 
se convenuti in giudizio per private eredità o per altri 
acquisti non provenuti direttamente dalla Chiesa, do- 
vessero comparire e rispondere avanti quel magistrato, 
nel cui territorio erano gli effetti posseduti da loro; se 
non die, in queste cause medesime, era a’ giudici laici 
interdetto colpirli di arresto: per le controversie rela- 
tive a benefici di collazione sovrana, fu mantenuta la 
massima che la conoscenza ne spettasse alla curia del 


, 1 Consti! utiones , lib. 1, tit. 45, f. 46. 

Un diploma dello stesso Guglielmo dell* anno (177, riportato 
dal Pirri, Sicilia Sacra, tomo I, f. 109, spiega più distintamente il 
senso di questa legge. 

Per le Costituzioni cito la edizione napoletana del Carcani 
del 1789, condotta sul testo palatino pubblicalo nel 1475 dal Reis- 
singer e corredata del testo greco, alla quale si è uniformata la edi- 
zione più recente dell’ Huillard Bréholles, Distorta Diplomatica Fri- 
derici II, tomo IV, pag. 1, Parisiis, 1851. 
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re. 1 A magistrali laici prescritto non intromettersi nelle 
cause di adulterio, lasciandone intera la ispezione al 
fóro ecclesiastico: se fosse nel reato occorsa violenza, 
il solo esame di questa appartenesse alla Curia del re, 
l'esame però del reato in sè stesso alla Curia del ve- 
scovo ; e a tutti i regi uffiziali , nel caso di castigare 
colpevoli di specie siffatta, ordinato dar braccio ed aiuto 
a’prelati, cui ne facesse mestieri. 1 

L’odio represso die contro i Musulmani non ces- 
sava di pungere il clero dell’isola, strappava a Gugliel- 
mo un’altra disposizione improntata dello stesso caratr 
lere: concedeva a’ vescovi giudicare gl’infedeli imputati 
di rapire e viziare donne e giovinetti cristani. Gualtiero 
Offamill, che naturalmente avevaia provocata dal re, 
ebbe poi qualche scrupolo circa a quella facoltà punitiva 
devoluta alla chiesa, che poteva tirarla a insanguinarsi 
le mani. Consultavane il papa, il quale rispose: * Code- 
sti malfattori , nella diocesi che ti sta sottoposta , ti per- 
mettiamo multarli e batterli ancora, con tale moderazione 
però che la battitura non trascorra in supplizio di san- 
gue. Ove poi sia stato così grave l’eccesso che conduca 
alla morte o a troncamento di membra, e tu ne affida 
la giusta vendetta alla potestà del monarca. » * Non va- 

' * , *•**?.• ; \ 

1 Const., lib. I, tit. 68, f. 70. Per errore, nel testo palatino 
questa Costituzione leggesi attribuita a Federigo. 

La disciplina conforme al principio in essa stabilito sorge dal 
cit. dipi, del 1 173, conservalo nel tabularlo della Regia Cappella in 
Palermo, pubblicalo da Garofalo, op. cil., f. 33. . - \ 

1 Consi., lib. IH, til. 83, f. 219.- 

Mongitore, Bulla, Privilegia et lustramento Panormitonm Me- 
tropolitana Ecclesia , f. 46. Palermo, 173t. . . -> 

* Gap. IV. De rapi, incerai, et viol. Eccl. Decret., lib. V, Ut. 17. 
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levano le sacerdotali insistenze a mutar tuttavia la tol- 
lerante politica della reggia in Palermo. Per quel dritto 
che, in un dato caso, Guglielmo conferiva a’ prelati sui 
saraceni suoi sudditi, rimaneva in compenso la beni- 
gnità e la fiducia continuala a' suoi gaiti e a’ suoi paggi 
« tutti , o almeno la più parte, costanti all’ Islamismo: 
gl'incarichi i più delicati erano loro commessi, il suo 
scalco era un Musulmano, c un ufficiale musulmano 
comandava una compagnia di Mori della propria sua 
guardia:* que’ paggi se non esercitavano più nel governo 
la prevalenza goduta sotto il vecchio Guglielmo, occu- 
pavano ancora uffici eminenti, « spiegavano un fasto im- 
menso di sontuosi vestili, di agili destrieri, o tutti, 
senza eccezione, aveano il lor treno, il lor codazzo, il 
loro séguito. »* Il gailo Riccardo riteneva la carica di 
Gran Camerario e Maestro della Dogana de’ Secreti : 4 
uno de' Gamerari sotto la di costui dipendenza era il 
gailo Giovanni : 8 negli atti del tempo figurano come per- 
sonaggi importanti il gaito Mucluf (il comandante della 

guardia mora indicato di sopra ) 8 il gaito Omar, il gaito 
, " . . » . *1 

1 Ibn-Giobair, Viaggio in Sicilia sotto il regno di Guglielmo 
ti Buono. - '• 
i * Lo stesso, ivi. 

* Lo stesso, ivi. 

* Diploma bilingue (Ialino ed arabo) di marzo 1187, esistente 
nel tabulario della Regia Cappella in Palermo, pubblicato da Morso. 
Palermo Antico, f. 396, e da Garofalo, Tab. cit., f. 37. 

Altro diploma della stessa data riportato da Mortillaro, Cata- 
logo ragionato de * diplomi esistenti nel tabulario della Cattedrale di 
Palermo, f. 389. Palermo, 18A2. , v . - 

* Dipi. cit. di marzo 1187, presso Garofalo. 

* Dipi, trilingue (greco, latino, arabo) di ottobre 1172, presso 

Garofalo, f. 28 e 33. ' 

Oltre la guardia musulmana V era una guardia cristiana , di 
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Niccolò, il gaito Karax, il gaito Ben Iacob. ' I nomi cri- 
stiani servivano a mascherare neofiti di pura apparen- 
za. Quando, all’ora della preghiera, si trovavano al 
cospetto del re, lasciavano un dopo l’altro la stanza onde 
recitare le proprie orazioni: il re si avvedeva e infin- 
gevasi ; essi nc riferivano grazie alla protezione di Allà 
t che gettava un velo su loro. »* Non mancavano allo nu- 
merose moschèe il lusso e la eleganza di altri giorni, i 
pavimenti ricoperti di magnifiche stuoie, le fulgide lam- 
padi di cristallo e di ottone; non mancava la frequenza 
e l’ardore de’credenti. Il cadi di Palermo continuava a 
decidere le liti degli Arabi. Questi occupavano nella ca- 
pitale ampie contrade, ove dimoravano colle loro fami- 
glie, senza il contatto di alcun cristiano: possedevano 
propri mercati; e ne’ giorni di festa era loro permessa 
la Kolbah, ch’è quanto dire la preghiera pc’ Caliti! Ab- 
bassai. s I maestri del Corano proseguivano tranquilli 
le proprie lezioni.* A poche miglia da Palermo, Alka- 
mali, una intera città co’ villaggi convicini, non aveva 
altro che musulmani abitanti senza cristiano miscuglio . 5 
Uno scrittore straniero, intorno a quell’epoca, com- 
pulavali nell’isola tutta a più di centomila,* e siffatta 
cifra va di molto rialzata: i loro principali signori, i 


cui al 1187 apparisce comandante Bernardo Gentile. Dipi., presso 
Mortillaro, op. cit., f. 389. 

* Dipi. cit. di ottobre 1172, presso Garofalo. 

Dipi, del 1167, ivi, f. 24. , 

1 ibn-Giobair, Viaggio cit. . . ' ...... « 

* Ibn-Giobair, Viaggio cit. 

* Lo stesso, ivi. . * . , •*' * 

1 Lo stesso, ivi. . . • 

" Ruggiero di Hoveden, Ann., ed. Savile, f. 679. _ , , ; 
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loro capi di tribù , ne’ cronisti cristiani si distinguono 
col nome di reguti o piccoli re. 1 

Il vecchio Guglielmo aveva al 1156 conchiuso con 
papa Adriano IV un trattato, nel quale per le terre di 
Sicilia e di Puglia fu convenuto la elezione de’ vescovi 
farsi da’ rispettivi Capitoli e confermarsi dal re: alla 
chiesa romana riserbata la consecrazione soltanto ; am- 
messe le trasmutazioni da una ad altra diocesi; per la 
Calabria e la Puglia i chierici appellassero contro le de- 
cisioni de’ vescovi alla Chiesa romana, e il papa potesse 
mandar quivi suoi Legati; per la Sicilia i ricorsi al pon- 
tefice o la nomina de’ pontifici Legati non potrebbero 
aver luogo che solo per espresso consentimento del re 
e de’ suoi eredi: il privilegio della perpetua Legazla 
Apostolica, assentito al conte Ruggiero, veniva cosi ri- 
conosciuto altra volta per l’isola, escludendone solo la 
Calabria, che coraprcndevasi nella giurisdizione primi- 
tivamente esercitata dal Conte. * Guglielmo II stipulava 
con papa Clemente III la conferma del concordato pater- 
no.* Del resto le prerogative del regno di fronte alla 
Sedia Romana non era per lui che venissero a ledersi, 
fi principio che i papali decreti non fosserò accettabili 
e validi senza la espressa autorità della Corona si vide 


* Riccardo da San Germano. Chron. Sic., f. 547. 

Intorno a questi particolari spargerà nuova luce il terzo volume 
della Storia de' Musulmani di Sicilia di Michele Amari, magnifica 
opera della quale si attende con impazienza il compimento. 

* Concordato pubblicato da Baronie, Ann. Etcì., v. 1157, n. 2, 
«la Lùnig, Cod. Ital. Dipi, tomo li, f. 350, e da Caruso, Bill. Hist., 
tomo li, f. 1004. 

* Registro di lettere pontificie presso Martène e Purand, 
Script, et Mon. ampta collectìo, tomo II, f. 1033. 
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fedelmente osservato. Un concilio sotto Alessandro III 
tenuto in Laterano vietava e condannava le usure; ma 
la bolla del papa non potè avere altrimenti efficacia in 
Sicilia che adottata dal re , il quale credè rifonderla in 
una Costituzione pubblicata in suo nome. 1 
-, *•••■/•' . . ; 

III. ■ 

« . * . ✓* \ * 

Le regalie ed i demani, di cui componevasi ciò che 
chiameremmo oggidì la finanza, avevano, con una eco- 
nomia molto provvida e accorta , arricchito Ruggiero 
fra’ monarchi di Europa. 11 gran principe non isdegnava 
pigliare in mano ed esaminare per minuto egli stesso i 
conti delle entrate e delle spese dello Stato.* Il succes- 
sore di lui trovò si abbondante il tesoro, f:he, in un di 
di sommossa, occupato da’ sollevati il palazzo, potè il 
danaro portarsene a staia in vasi d’oro e d’argento, e 
dalle finestre versarsi a piene mani nel popolo. 8 Più 
tardi l’odio acquistatosi colle sue crudeltà, coll’opera 
de’"propri ministri, co’ mali del proprio suo tempo, fa- 
ceva del vecchio Guglielmo favoleggiare stranézze e 
meraviglie incredibili, che facilmente accogliea la leg- 
genda : sottratti alla circolazione i metalli e sostituitevi 
monete di cuoio ; enormi dovizie sepolte qua e là in sot- 
terranee caverne, occultate a’ nemici, occultate a’ suoi 
medesimi eredi. 

- - • • • • » ' . • 

' Const., lib. I, iti. 6, f. 7, e te varianti, f. 423. • ' * ; i 

Rispetto a questa Costituzione è un altro evidente errore nel 
testo palatino, che t’attribuisce a Ruggiero. 

* Teiesino (monaco), lib. I, f. 259, e lib. IV, f. 29 i, pressò 

Caruso, Bibl. Hist , tomo t r • - 

* Falcando, Siti., f. &“ì. 
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I demani (occorre appena ripeterlo) erano le terre 
del re, eh’ è a dir dello Stato, confondendosi la sua casa 
coll'azienda del regno, i boschi, le miniere, i fiumi, i 
lidi del mare; le regalie erano i dritti e proventi fiscali: 
il dazio, per esempio, sull’ingresso delle merci straniere, 
l’ancoraggio, lo scalatico, la pesca, i pascoli, la bec- 
cheria od il macello. 1 Abbracciavano tutto intero il pae- 
se, notandosi rarissimo il fatto che nelle concessioni 
de’ feudi la Corona le avesse alienato a’baroni e non ri- 
serbato e ritenuto per sè: differivano da un luogo ad 
un altro, per natura e circostanze speciali , per tradizio- 
ne, per uso. V’era la gesta, o la tassa personale che 
pagavano Musulmani e Giudei: i Musulmani pagavano 
anche peculiari gabelle su’ forni, su’molini e su’bagni;* 
i Giudei sull# carni e sul vino:* su’ baroni si levavano 
prestazioni col nome di sussidio feudale ( adjutorium )„• 
le collette, sul popolo. Questi erano i pecuniarl tributi; 
co’ tributi procedeano i servizi. I baroni dovevano quello 
di montare a cavallo e combattere in guerra; le città, 
in generale, quello di fornir contingenti alle flotte e agli 
eserciti, di apprestare gli alloggi al monarca e alle 
milizie di lui, carriaggi e giumenti a’reali trasporti, 

' Per la loro enumerazione e definizione si reggano Isernia 
net comento alla Costituzione De Decimi» ; De Grossis, Catania Sa- 
era, f. 88-89; Monitore, Rulla Pritil. et htrum. Eccl. Pan., 
f. <31-33, ed nna carta del 1270 dell’Archivio Capitolare di Mes- 
sina, citata dal Gregorio, Con*., lib. II, cap. V, e della quale è co- 
pia anUchissima fra i mss. della Bibl. Com. di Palermo. 

* Novairo, Hi*t. Sic., presso Gregorio, Rerum Arabienrum quia 
ad liistoriam Siculam spedata ampia collodio, Pan., <790, t. <4 a 
f.J6. 1 - . e-l.,. 

’ Diploma del <089 presso Pirri, Sicilia Saera, tomo I, L 75. 
Vedi anche lo stesso, f. <32 e <35. 4 > 
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manuali a murar le fortezze e gli edifici dello Stato. I 
privilegi di particolare esenzione sono conferma alla 
universalità del sistema . 1 

Guglielmo li non accrebbe, determinò alquanto me- 
glio e circoscrisse que’pesi e quegli obblighi. Il sussidio 
de’ baroni (adjntorium) per le costumanze de' feudi som- 
midistravasi ne' tre casi seguenti: il riscatto del re pri- 
gioniero, il matrimonio delta figlia di lui , il cingolo e 
gli sproni di cavaliere conferiti ad uno de’ suoi figliuoli; 
ed in casi consimili, per quanto riguardava lui stesso, 
i! barone aveva ugual dritto di esigere uno straordi- 
nario sussidio da’ propri vassalli. Invece le collette pare 
non si fossero governate dapprima con norma e regola 
certa: la Corona ìmponeaTe a suo grado, e pagavaie il 
popolo; poterono divenire cosi, in ispecie sotto il vec- 
chio Guglielmo, materia di oppressioni e di arbitri: il 
buon re riducevale a’ tre casi feudali, aggiungendone 
un quarto, quello di nemica aggressione nel regno; nel 
quale i baroni non doveano sussidio, ma personale as- 
sistenza, e la colletta ebbe a stare pel popolo in luogo 
del servizio richiesto a’ baroni. Più tardi gli Svevi abu- 
savan di nuovo, rendendo le collette un peso ordinario, 
imponibile a piacere del principe: l’Imperator Federigo, 
a placar la coscienza, nel suo testamento inculcò al 
proprio erede si uniformasse su tale proposito a’ modi 
e agli esempi del re Guglielmo II; * dopo il Vespro le po- 

* Vedi Consuetudini di Palermo, cap. XXX, diploma per Mes- 
sina presso Muratori, Ber. It. Sor., tomo VI, f. 020, diploma del 1 145 
presso Pirri, tomo II, f. 800, Falcone Beneventano, Chron., presso 
Caruso, Bibl. Ilist., tomo f, t. 344, diploma del 1100, presso Pini, 
tomo cit., f. 1047, ed altri citati dal Gregorio, Cons., Hb. Il, cap IV 

* Presso Caruso, Bibl. Bis t., tomo li, f. 670. 
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polazioni in Sicilia ed in Puglia invocando sollievo agii 
aggravii patiti, risalivano naturalmente alle pratiche di 
quel tempo beato : e i Capitoli di Giacomo d' Aragona 
nell’isola, quelli di Carlo II d’Angiò e di Onorio IV pon- 
tefice nelle provincie di Napoli furono una restaura- 
zione degli ordini dal buon re stabiliti e seguiti, de’quali 
imprendevasi un’ attenta ricerca. 1 II riparto fra le popo- 
lazioni tassabili si facea per apprezzo, quanto dire in 
proporzione di ciò che possedeva ciascuno : tre fiorini 
per una rendita di dodici marche; la riscossione com- 
mettevasi a’ Baiuli , e qualche volta appaltavasi. Ne’ casi 
di guerra o di prigionia del monarca la intera somma 
dovuta dal regno, compresa la Puglia , non avrebbe ec- 
ceduto le once cinquantamila : sarebbe di dodicimila 
quando si armasse cavaliere il figliuolo del re, di quin- 
dicimila quando si maritasse la figlia. * La colletta col- 
piva (tranne i baroni) indistintamente gli uomini tutti 
che possedessero una entrata qualunque , borghesi delle 
città del demanio e vassalli delle terre baronali: più 
gravati questi ultimi in quanto l’ obbligo di pagare di- 
rettamente il sussidio alla Corona non li francasse di 
pagare, occorrendo, il somigliante a’ signori. 

1 Capitoti di Giacomo nella raccolta de’ Capitoli del Regno, data 
dal Testa al 1741, tomo I, f. 5 e seg. 

Capitoii del re Carlo 11, n e' Capitoli del Regno di Napoli, 
tomo H, f. 318 e seg. 

Statuti di Onorio IV presso Rainaldo, Ann. Eccl., an. 1283, 
g 29 e seg. 

Nella scarsezza di materiali deli’ epoca di Guglielmo II è stata 
dal Gregorio e da altri avvertita la necessità di ricorrere a que'tesli 
per indagarvi, e considerarvi quasi di riverbero i melodi aminiul- 
strativi tenuti dal buon re. 

1 Statuti di Onorio presso Rainaldo, loc. cit. 
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In tutto il resto, circa a' tributi e a’ servizi, si 
serbavano gli usi esistenti in addietro , addolciti pur 
sempre dalla singolare benignità di quell’epoca. Vi ha 
memoria d’ una concessione della terra di Migeti fatta 
da Guglielmo II alla Comunità di Nlcosia coll’ obbligo di 
■spedire in ogni anno marinari alle navi del re e tra- 
sportare legnami all’ arsenale di Mescali.* Il magistrato 
detto della galèa vigeva sempre in Messina, ammini- 
strando i poderi destinati alla flotta, risedendo le pre- 
stazioni in danaro, in materiali ed in uomini che alla 
stessa dovevansi: una carta del 1176 lo mostra com- 
posto di cinque uffiziali ( quinqueviri ) preseduti da un 
capo col nome di Cornile. 4 Alle porte, a’ mercati, agli 
seali marittimi il pagamento non era richiesto assoluta- 
mente in moneta : si permetteva lasciare una porzione 
delle merci o derrate soggette all’ imposta. 8 Erano due 
maniere di Dogana : la Dogana propriamente delta , -o 
la Dogana de’ Secreti , e la Dogana de’ Baroni; la prima 
concernente gl’ introiti e i diritti fiscali di qualunque 
natura eccettuato soltanto ciò che fosse riferibile a’feudi, 

, ■ * : ufo **/. 

ia seconda relativa a questi ultimi e alle ragioni eserci- 
tate sovr’ essi dal fisco : sotto il Gran Camerlengo pare 
funzionasse inoltre una specie di Consiglio, ch’esten- 
deva la propria giurisdizione au vari rami della pub- 
blica azienda. * Tra le altre cose, di che torna merito 

* Diploma del 1209 deH* archivio di Nlcosia riferito da Grego* 
rio. Coni., lib II, cap. IV. 

* Diploma greco estratto dai monastero di Santa Maria di Gio- 
safat in Messina, conservato fra I mss. della BiU. Corri, di Palermo, 
Sportalo da Gregorio, Coni., lib. Il, cap. IV. 

* Gregorio, loc. oit. ’ ■ ■ 

* « Magni Palati! Caitus Martlnus et reliqui seniores qui sunt 
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a Guglielmo II, è il sistema della zecca, lontano da’ di- 
sordini e da’ lucri immorali si comuni fra’ governi di 
Europa nel XII secolo : il numerario nel suo intrinseco 
pregio rispondeva al suo valore legale , nè davasi a’ sud- 
diti come un segno fittizio, ma si cambiava co’ ban- 
chieri e co’ mercanti che volessero spontaneamente ri- 
ceverlo. 1 

Intorno a’ feudi le precise notizie che dell’età di 
Guglielmo ci somministrano gli statuti aragonesi, an- 
gioini e onoriani si riducono a queste : l’ obbligo del ba- 
ronale armamento computavasi non sulla estensione del 
feudo, ma sulla rendila annessa; per ogni venti once 
annue d’entrata era luogo alla presentazione d’un mi- 
lite; ciascun milite importava l’uomo armato a cavallo, 
con due scudieri o servienti e due cavalli, o un cavallo 

Secreti® Praefecti. » Diploma greco del novembre 1166 estrailo dal 
tabulario del duomo di Messina, e tradotto in latino dal Morso Tra 
i suoi mss. esistenti nella Bibl. Com. di Palermo, Q q, E. 172. E 
una patente, con cui, secondo gli ordini del re e della regina Mar- 
gherita, si prescrive a' regi uOQzialt di Messina dì riconoscere l’ arci- 
vescovo Niccolò nel possesso di quell’ arcidiaconalo. 

In un diploma di aprile 1183 si accennano c i gloriosissimi 
arconti, collegbi del Segreto gallo Riccardo » che, unitamente al 
detto gailo ( Gran Camerario) ordinano una demarcazione di confini 
del podere di Malaventre in prò’ del monastero di San Filippo di 
Demona. Presso Spala, Le Pergamene Greche esistenti nel Grande 
Archivio di Palermo, f. 293-96. 

1 Capitolo X di Giacomo fra i Cap. del Regno, tomo I, f. 9. 

Capitolo XXV di Carlo 11 ira i Cap. del Regno di Napoli, tomo 1 1, 
f. 318. . 

Vedi inoltre Delia Rovere, Memorie Sloriche ed Economiche 
sopra la moneta bassa di Sicilia, Palermo, 18U, f. 31 e seg. 

Alcune delle monete battute sotto Guglielmo II souo state pub- 
blicale dal Parula, La Sicilia descritta con medaglie, f. 119-20. 
Lione, 1695, e dal Muratori, Ani. Il,, diss. XXVII. 
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ed un giumento da soma ; pe’ vassallaggi e pe’ feudi abi- 
tati il dovere di seguir la bandiera durava tre mesi, 
quaranta giorni pe’ feudi ove non fossero vassalli e ca- 
stella: scorso quel termine, il re non potea ritenere 
gli accorsi nel campo che soddisfacendoli di adeguati 
stipendi: i baroni non costretti a servire oltre il terri- 
torio dej regno. Se il barone non poteva o non voleva 
servir di persona, si componeva in danaro: la com- 
posizione si chiamava adoamento , ed equivaleva alla 
metà della entrata annuale del feudo. Oltre i feudatari 
effettivi v’ erano semplici possessori di rendite cavate 
da terre, da molini o servizi di villani, a cui incombeva 
il dovere di concorrere anch’essi alla guerra, spesso 
colla offerta d’ un fante : 1 all’opposto v’ erano feudi non 
soggetti a milizia , ma ad una mera prestazione in mo- 
neta, e per questo si diceano censuari. Il re, al biso- 
gno, chiamava in sella i conti, i baroni, i feudatari di- 
retti: questi, a lor volta, chiamavano i sufifeudatari ed 
i militi di lor dipendenza ; e il servizio che costoro 
► rendevano sgravava quello che il signore immediato 
doveva alla Corona. In ciò che per tult’ altri rapporti 
costituiva il nesso tra la Corona e i signori , non appa- 
risce essersi operata riforma o novità di momento. La 
legge che richiedeva il consenso del re nel maritarsi 
le figlie de’ magnati feudali , quella che sotto il vecchio 
Guglielmo avea principalmente motivato le proteste del 
baronaggio ribelle,* durava sotto il successore di lui; 
e tuttavia non si vede che l’applicazione eccitasse in 

1 Calnlogut Baronum regni Neapolitani , ab clariss. Fimianu 
edilus Neapoli, anno 17 87, f. 294 e seg. Quel catalogo fu formato 
per la Puglia nel 1 188. 

* Falcando, Hist., f. 438. 
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allora scontentezze o richiami. D’altra parte il buon re, 
che ne’ vassalli de’ baroni riconosceva e proclamava 
altamente la qualità di suoi sudditi , 1 era naturale che 
pensasse a mitigare per loro e rendere, quanto più si 
potesse, tollerabile il peso del giogo feudale. Gli eccessi, 
di cui nella sua fanciullezza ebbero a dolersi i trava- 
gliati terrazzani di Caccamo,’non ebbero più a ripetersi 
in séguito. Una delle Costituzioni di lui mirava (elimi- 
nando i soprusi) a definire le taglie e i sussidi che do- 
veano al signore del luogo i sottoposti abitanti ; ed oltre 
i noti casi feudali, quelli che obbligavano alla Corona il 
signore, se ne annoveravan due altri: quando il signore 
comperasse terra in servizio del re, o quando albergasse 
il re e gli ufficiali della regia sua casa ; pe’ vassalli di 
chiese e di signori ecclesiastici i casi riduce varisi a que- 
sti: la consecrazione de’ rispettivi prelati, l’invito del 
Papa che li chiamasse a concilio, il recarsi all’esercito 
o altrove in servizio del re, l’ alloggio del re o delle 
genti reali : al pari de’ semplici paesani compresi nel 
feudo, l’obbligo incombeva anche a’ suffeudatari sog- 
getti: non si fissava la cifra e la quantità del sussidio, 
ma si volea moderato . 8 

b . ’ . » ’ 

IV. . . • • • 

Gli alti pubblici ci mostrano le città del demanio 
come persone morali aventi rappresentanza, giurisdi- 
zioni , prerogative lor proprie : i nomi di Comunità , 

• .* v 

„ ' Colisi., tib. Ili, Ut. 20, f. 177. 

* Falcando, f. 473. 

* Comi., l;b. Ili, tit. 20, f. cit. 
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Università ( Communitas , Unitersitas) s’incontrano fin 
da quel tempo. Un continuo incremento avea condotto 
le popolazioni più grosse, e dietro a loro quelle di minore 
importanza, ad ampliare ed a svolgere i loro ordini in- 
terni, contribuendovi il materiale rigoglio, la feudalità 
raffrenata, l’interesse medesimo del governo normanno 
die trovava nelle autorità municipali opportuno con- 
corso in rilevanti negozi: si aggiungevano sotto Gu- 
glielmo II la cresciuta agiatezza, la pace interiore, il 
più assiduo contatto co’ Comuni dell’Italia di sopra, 
eh’ erano stati dal regno sostenuti nella lolla recente, e • 
che, a vicenda, intluivano coll’esempio su’ Comuni 
dell’ isola. Si trattava pur sempre di drilli locali, di lo- 
cali attributi, differenti e molliplici; i quali però, nel 
loro vario carattere, costituivano un fatto simultaneo 
ed unisono. La condizione della città di Messina si of- 
feriva particolarmente più larga e più privilegiata tra 
tutte. Adesso noi scorgiamo per la prima volta i suoi 
Sindachi; e con Guglielmo li ricevea nuova forza ed in- 
tera osservanza la carta d’immunità concedutale dal 
re Ruggiero al 1129. Ter questa i Messinesi non avreb- 
bero potuto sentenziarsi da altri che da magistrati eletti 
da loro, risedenti nella loro città; l’ autorità del mo- 
narca non si sarebbe esercitala dispoticamente fra loro, 
ma vi sarebbe sempre regolala da leggi ; ogni ordine 
regio non conforme alle leggi ed alle interne franchezze 
vi sarebbe nullo di dritto; i cittadini fossero chiamali 
a consiglio dallo Slraligoto c da’ Giudici per discutere 
le cittadine faccende, e multalo chi mancasse a recar- 
visi ; un consolalo, i cui membri si scegliessero da 
mercanti e padroni di nave, dirimesse le controversie 
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per gli affari marittimi : con ciò esenzioni da gabelle e 
personali servigi, favori e agevolezze al commercio. 1 
1 Baiuli , istituiti in origine come locali strumenti del 
potere governativo e regio, tendevano generalmente 
a mutarsi in ufllziali propri de’ diversi Comuni: corri- 
spondevano a' Podestà popolari, che cominciavano a 
dare a sè stesse le città di Lombardia, di Romagna e 
Toscana; e co'Giudici e cogli anziani formavano quella 
che diremmo magistratura esecutiva del Comune. Se- 
condo un diploma del 1183 Adamo, capo municipale di 
Centuripe , unitamente a’ suoi anziani assisteva collo 
Stratigoto Andrea Raimondo ad una divisione di con- 
fini legalmente ordinata.* In un atto del 1204 si veg- 
gono per Nicosia sottoscritti due Giurali oltre il Baiulo ; 
e que' Giurati si riferiscono ad una data evidentemente 
più antica. * Un diploma del 1224, del tempo di Fede- 
rigo lo Svevo, anteriore però alle municipali riforme 
da lui stesso operale, nomina in Palermo il Pretore, non 
come funzionario novello, ma come già introdotto da 

* Presso Lunig, Codex llal. Diplom., tomo II, f. 840. Questa 
carta potè in età susseguente subire qualche interpolazione nel le- 
sto; ma, come nota il Gregorio nella sua lntrodusione allo studio 
del Diritto Pubblico Siciliano, non è a dubitare della sua autenticità 
primitiva. Le parole di Ugo Falcando sembrerebbero accennare ad 
una resipiscenza del re Ruggiero dopo avere accordato il detto di- 
ploma d’immunità a’ Messinesi « quod poslea pocnitcntia ductuseis 
abslulerat » (Hist., t. 468). Ravvi però un atto di conferma rila- 
sciato loro dal re Guglielmo I in agosto 1164, compreso anche nella 
raccolta del Lùnig , f. 855. 

* Presso Spala, Le Pergamene Greche ec., f. 293-96. 

* Fra i mss. della Bibl. Com. di Palermo, Q q, G, 12. Il Gre- 
gorio (Cons., lib. Ili, cap. V) ha creduto trovare la prima introdu- 
zione de’ Giurali dal 1222 al 1231. 
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un pezzo: 1 ed era una trasformazione del Bafulo, con 
titolo foggiato, come pare, su quello preso romana- 
mente dal podestà di Bologna. * In generale può dirsi 
che i municipali ordinamenti sanciti dall’Imperator Fe- 
derigo, più che una concessione novella, un motupro- 
prio (diremmo oggidì) del principe stesso, fossero una 
ratifica del fatto esistente, un assetto più normale e 
più certo dato alla composizione interiore de’ vari Co- 
muni, quale si trovava più o meno stabilita nel re- 
gno ; e che anzi le aspirazioni e le idee tra le popola- 
zioni del regno fossero progredite per modo da mirare 
più in là, rimane attestato da' provvedimenti mede- 
simi con cui lo Svevo pensava contenerle e reprimerle,’ 
Quanto alla città di Palermo, il citato documento del 1224 
parla di consuetudini antiche, di consuetudini approvate 
sotto Guglielmo II: a queste allude anche un breve di 
papa Alessandro IV diretto a’ Palermitani nel 1255; 4 e 
per Caltagirone è memoria di propri statuti , osservati 
nella detta città da’ tempi di Ruggiero infino a quelli 
del buon re. 8 Le raccolte che tuttora ci avanzano, 
mostrano senza dubbio le aggiunte e risentono l’ opera 
dell’ età sveva e dell’ età aragonese ; ma le impronte 

* Presso De Vio, Privilegia Urbis Panormi, f. 15. 11 citato di- 
ploma è sfuggilo all’attenzione del Gregorio, che ascrive 1’ uso del 
titolo di Pretore all’anno 1332 sotto il re Federigo d’ Aragona. 
{Cons., lib. IV, cap. III). 

* Ghirardacci, Hisl. di Bologna, lib. Il, ediz. 1596. 

* Vedi, in ispecie, la Costituzione, tit. 50 del lib. I, colla quale, 
sotto severissime pene, si proibisce la creazione di Podestà, di Con- 
soli e di Rettori. 

* Amato, De Principe Tempio, ec., f. 121. 

5 Diploma del 1197 presso Aprile, Cronologia di Sicilia, f. 109. 
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del periodo normanno spiccano manifeste qua e là. Nei 
codice delle consuetudini della città di Palermo sono 
certamente normanne le disposizioni che concernono i 
mutui rapporti denaturali abitanti greci, latini, sara- 
ceni, giudei:' un capitolo regola il dritto di edificare 
sulle muraglie esteriori di cinta e su quelle del Cassaro, 
il che suppone la città vecchia divisa ancora per munite: 
difese dagli altri quartieri; 1 un capitolo provvede a se- 
parare e curare i leprosi; s e nomi greci ed arabi sono 
quelli di Vicecomiti, Calapani, Maestri di Xiurta, ulfi- 
ziali popolari di popolare elezione, a’ quali è commesso 
il dirimerc i piccoli piati, il vigilare l’annona, il man- 
tenere la sicurezza notturna. Le consuetudini di Mes : •* 
sina e di Trapani stabiliscono, con apposite norme, 
i giudiziari duelli ne’ casi di maestà, negli omicidi, 
ne’ furti, negli altri malefizi che portassero il reo a per- 
dere la vita o alcun de’ suoi membri. ‘ Le compilazioni 
statutarie locali appariscono quindi in Sicilia più antiche 
o per lo meno contemporanee di quelle insino a noi 
pervenute de' primari Comuni dell’Italia di sopra: Ge- . 
nova (1148), risa (UGO), Milano (121G), Bologna (1203- 

1220). 8 •_ ■ - . * t u KY?;W tota» 

L’ aristocrazia de’ castelli, rispettata e tranquilla in 

- 1 Cap. 36 e 47. 

* Cap. 40. 

* Cap. 81. 

* Consuetudini di Messina stampate al 1618, cap. XLIV. 

Capitolo De duello nelle Consuetudhit di Trapani conservale 

fra i mas. della Bibl. Com. di Palermo, f. 55. 

* Emiliani-Giudici, Storia de’ Comuni Italiani, iib. IV. 

Statuti Italiani — Saggio Bibliografico di Franceico Berlan, 

Venezia, 1858. , • ‘ 
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ciò che toccava i suoi possessi legittimi , esercente tut- 
tora coll’aristocrazia della Chiesa una esclusiva inge- 
renza nelle Curie generali o vogliain dire ne’ Parlamenti 
del regno, non cessava d’ incontrare alla corte quel ri- 
vale elemento di buon’ora co’ Normanni introdottovi: la 
borghese aristocrazia delle cariche, dell’ingegno e del 
sapere, di cui sotto il governo di Guglielmo II la per- 
sonificazione più illustre restò sempre il prolonolaro 
d’Aiello. Non era più la lotta insanguinata de’ di di 
Maione ; ma era sempre un gran che la popolana figura 
di un dotto giurista, custode de’ sigilli dello Stalo, che 
ne’ gradini del soglio occupava luogo si alto, e nelle 
sale di palazzo prendeva il passo sopra i conti c i ba- 
roni. Non insormontabili ostacoli alle oneste ambizioni; 
non predominio di una casta che nelle caste inferiori, 
in que’ liberi cittadini delle città non feudali, in quegli 
stessi borghesi delle terre feudali, soffocasse il senti- 
mento della umana individuai dignità. La opulenza 
generale del regno, fatto centro ed emporio alle comuni- 
cazioni continue dell’Europa e dell’Asia, rifluiva dalla Ca- 
pitale alle più oscure e più remote contrade, dalla reggia 
allugurio del coltivatore operoso e del semplice artiere. 
L’abitante di Palermo o Messina, cristiano o musul- 
mano, greco latino o giudeo, sapeva di valere per sè, 
e al di sopra di sè sapeva di trovare una tutela e un 
appoggio nel potere reale, non oppressivo, ma obbe- 
dito ed amato: innanzi al conte o al barone potea non 
inchinar la sua fronte. Lasciando a parte quell’ unico 
ceto, il diseredato fra tutti, de’ villani ascriltizi, la con- 
dizione e il sentimento de’ rustici stessi , de’ non servi 
addetti a vangare e piantare la terra, appariva assai 
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lungi dal degradamelo profondo sotto cui presenlavasi 
altrove. La feudalità di Sicilia rimanea meno esosa 
d’ ogni altra, nè intristiva davvero che due secoli' 
dopo , fra i disordini d’ una lunga anarchia. La Corona 
medesima, coll’eccesso delle sue privative, de' riser- 
vati suoi dritti, delle regie bandite, non concorrea, 
come altrove, a deprimere gli uomini lavoranti ne’ campi 
più che non facessero i soprusi de' signori feudali. Un 
aneddoto, non del tempo di Guglielmo II, ma solo di 
alcuni mesi posteriore alla morte di lui, va notato per 
le vivaci sue tinte. Accadeva in Calabria, ove pure il 
baronaggio era d’ istituzione più antica, e avea dovuto 
mostrarsi più pesante e più duro che non fosse nel- 
l’ isola. Il re Riccardo d' Inghilterra , mandata la sua 
flotta in Messina pel passaggio in Soria, se ne veniva 
cavalcando da Salerno verso la punta di Reggio: in cerca 
di romanzesche avventure, il bizzarro monarca aveva 
seco uno scudiero soltanto ; presso Mileto, nel traver- 
sare innanzi la capanna d’ un povero contadino , gli 
giunge all’ orecchio il grido d' uno sparviere. Lo spar- 
viere e tutti gli uccelli da caccia erano a que’ tempi, 
si in Normandia che in Inghilterra, proprietà esclu- 
siva de’ nobili, destinata a’ loro soli piaceri, interdetta 
a’ campagnuoli e borghesi. Riccardo , obbliando che in 
Sicilia le cose andassero altrimenti che ne’ propri suoi 
Stati, entra nella capanna, pon mano allo sparviere, e 
vuol portarselo via. Il contadino, non avvezzo, ben- 
ché suddito a un principe di razza normanna, a sof- 
frir le angherie come gl’ Inglesi, resiste, e chiamati in 
soccorso i vicini, sfodera contro Riccardo un coltello 
che tiene alla cintura. R re vuole adoperar la sua spada 
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e ributtar gli aggressori che gli corrono incontro; ma 
essendosi spezzata la lama, è costretto a fuggire, inse- 
guito a colpi di bastoni e di pietre. 1 

I danni che doveano materialmente e moralmente 
deplorarsi più tardi, non apparivano dunque e non erano 
cominciati per l’isola: operavano invece quelle fortunate 
ed efficaci cagioni che tendeano a promuovere lo svi- 
luppo e 1* attività del paese. I latifondi dell’aristocrazia 
signorile non aveano assorbito i franchi allodi, i piccoli 
e divisi poderi esenti da feudali legami. L’ agricoltura, 
non inceppata nè sottratta alle cure volenterose e solerti 
della industria borghese, manteneasi in quel flore, che, , 
dopo la decadenza dell’età bizantina, avea raggiunto in 
Sicilia cogli Àrabi. Lieti e popolosi villaggi, sorti nella 
maggior parte cogli Arabi , occupavano negl’ intervalli 
fra le più grosse città quelle che per le guerre , per le 
miserie economiche e per tutt’i mali dell’età susseguen- 
ti, furon poi lande incolte e solitudini mute. I frumenti * 
dell’isola, sopravanzando al consumo dei propri abitan- 
ti, si spandevano su lontani mercati: le cannamele stil- 
lavano il loro succo prezioso, * maturavano il loro frutto 
le palme;* gli ulivi, le viti, i cotoni, le mandrie forni- 
vano oggetti di esportazione lucrosa.* Le manifatture, 

• Hoveden, Ann., ed. Sevile, f. G72-73. 

’ Falcando, f- 408, descrive con ammirazione le cannamele 
de’ giardini di Palermo. 

' La cultura de’ datteri formò aneli’ essa un articolo di specu- 
lazione privata dell’ Imperalor Federigo. Vedi Gregorio, Discorsi in- 
torno alla Sicilia, tomo li, f. 97, Palermo, 1831. 

* I coloni nel diploma dato da Guglielmo I in novembre 1157 
figurano tra le altre derrate, per cui si esercitava il commercio 
de’Genovesi nell’isola. Vedi Hitloriw Patria Monumento, tomo Vii. 
Libcr jurium Reipubblica Genuentit, tomo I, f. 202. 
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per la seta in ispecie e per gli arredi di ornamento e di 
lusso, prosperavano negli opifici di Palermo e di Mes- 
sina. Le Crociale, i diuturni passaggi degli occidentali 
in Levante aprivano largo sbocco e perenne a ciò che la 
Sicilia apprestava. Le navi dell’isola e quelle delle mer- 
cantili nazioni d’ allora empivano i porti. Tn Messina ed 
in Trapani case di Ospitalieri e Templari ad accogliere 
e albergare i pellegrini e i guerrieri che recavansi in 
Palestina ed in Siria: nelle marittime città principali, 
fondachi, banchi, fattorie di Amalfitani, Veneziani, Ge- 
novesi, Pisani. I recenti trattali conchiusi da Gugliel- 
mo li con Venezia e con Genova favorivano i rapporti 
scambievoli. In Messina fino dal 1117 i Genovesi ave- 
vano un Console, al quale Ruggiero donò una casa per 
sua residenza, ed a lui ed a’ suoi concittadini, per age- 
volarli ne’ traffici, accordò esenzioni e franchigie. 1 Uh 
Rayello era nel 1 172 capo degli Amalfitani nella stessa 
città, eie memorie coeve fanno menzione d’un quar- 
tiere degli Amalfitani in Siracusa. 1 In Palermo erano 
vere colonie di quelle commercianti repubbliche. I Ve- 
neziani già sotto Ruggiero vi possedeano una chiesa» 
con procuratori e sindachi propri. 5 
e: : ' ..\u 4 -.fi ih L'tojftfe -nt&ni 

' Diploma estratto dal tabularlo della casa degli Ospitalieri in 
Messina e riportato da Gregorio. Con*., Iib. li, cap. IX. Ruggiero 
volle precisamente rimesso a’ Genovesi ogni diritto doganale al di 
gotto di sessanta tari : al di là di questa somma, doveano pagare 
‘ solo il sopra ppiù. 

* Gregorio, Discorsi inforno alla Sicilia, tomo eit., f. 90 

• Nel Catalogo dato dal Mortlllaro de’diplomi conservali nel ta- 
bularlo del Duomo di Palermo si riportano fra gii altrii seguenti: 

Diploma del re Ruggiero, di febbraio 1 144 con cui, sulle istanze 
di Ponzio Memmo, Marco Canali, Roberto Veniero, Rodolfo Bembo 
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V. 

Delineando le leggi notoriamente emanate da Gu- 
glielmo II, toccammo d’una recente scoperta che ver- 
rebbe forse ad accrescerne il numero : chiuderemo con 
darne cenno più esplicito questo quadro del governo e 
degli ordini interni. Un dotto tedesco, frugando tra i 
manoscritti della biblioteca Vaticana, ebbe ad imbattersi 
in un certo codice del XII secolo, contenente, oltre al- 
cuni squarci di legislazione romana e di legislazione 
longobarda, una serie di statuti senza nome del paese 
e del principe, ma che, a prima giunta, è lieve ricono- 
scere appartenenti alla Sicilia. Vi si trovano trasfuse 
talune delle Costituzioni normanne, ch’entrarono quindi 
nella compilazione sancita dall’Imperator Federigo; ta- 
lune delle Costituzioni che figurano in essa come pro- 
prie di lui, e dal codice si ravvisano senza meno ante- 

ed altri cittadini veneti, si permette loro riedificare un’antica chiesa 
de’ Greci nel quartiere di Siracaldi, distrutta da’ Saraceni , dedican- 
dola a San Marco. (Ivi, f. 379.) 

Testamento tatto in aprile 1163 da Filiberla, veneziana, mo- 
glie di Rodolfo, figlia di Daniele, contenente alcuni legati in favore 
della detta chiesa di San Marco in Palermo. (Ivi, f. 382.) 

Donazione latta in febbraio 1171 alla detta chiesa di un orto 
fuori porta Sant’ Agata da Marco Canali veneziano , dalla moglie e 
da' figli di lui. (Ivi, 1. cit.) 

Testamento di Teoclito Morosini da Cbioggia rogato in mar- 
zo 1187 contenente il lascito di una casa in Palermo alla chiesa 
medesima. (Ivi, f. 386 ) 

AH 193 Enrico VI imperatore trovò in Palermo Marco Bembo 
e Riccardo Tommasini economi, sindachi e procuratori de’ Vene- 
ziani qui dimoranti. Dipi. cit. da Gregorio, Cons., lib. il, cap. IX. 
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riori: sla innanzi un preambolo che annunzia quegli 
statuti presentati dal re, che se ne faceva 1’ autore, 
all’ adunato Parlamento del regno: è poi rimarchevole 
una corrispondenza assai inlima colla nota raccolta, che, 
sotto il titolo di « Assise de' re di Sicilia » , fu tolta da 
un codice del monastero della Cava e stampala al cadere 
del secolo scorso. 1 Fra tre monarchi della casa nor- 
manna, a cui la promulgazione di quegli statuti potrebbe 
unicamente attribuirsi, le congetture e le induzioni piò 
valide pare a noi concludano per Guglielmo D. Nel 
preambolo, indicata la sicurezza e la pace onde il regno 
godeva, è una professione tranquilla di principi di uma- 
nità e di giustizia: si dichiara apertamente lo scopo di 
mitigare la severità delle leggi passate, essendo la mo- 
derazione più convenevole a’ tempi d’ allora; e quella 
promulgazione (a somiglianza di ciò che più tardi facea 
Federigo) si qualifica come una mescolanza di disposi- 
zioni più antiche e d’altre nuovamente dettate. Seguono 
poche e semplici norme circa il modo d’ interpretare le 
leggi, il rispetto dovuto alle chiese, la benignità e la 
dolcezza con cui Principi, Conti, Baroni, Arcivescovi, 
Vescovi e Abbati erano tenuti a trattare i vassalli <r fa- 

* « lohannis Merkchelif juris utriusque docioris antecessori 
Hallcnsis Commentati qua juris Siculi sive Assisarum Regutn Re- 
gni Siedine fragmenta ex codicibus manu scriptis proponunlur-Halis- 
Formis Hendeliis. » 

Il Merkel fece tate pubblicazione al 1856 nella circostanza che 
dal collegio de’ giurisperiti delta Università di Halle si celebrava il 
cinquantesimo anniversario del dottorato dell’ illustre professore 
Ermanno Guglielmo Eduardo Henke. 

Di questo rarissimo e prezioso opuscolo debbo la conoscenza 
all’amorevole cortesia del mio egregio e dotto amico il cav. Emanuele 
Bollati da- Torino. . ...j 
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cendo con ciò grata cosa a Dio e piacere grandissimo 
al re, alla cui poteslà il volere divino rendea soggetti i 
prelati e i vassalli ugualmente, e cui spettava, al biso- 
gno, correggere e riparare il mal fatto. » Del re Rug- 
giero tornavano ad inculcarsi le massime, ch’erano 
fondamentali nella monarchia di Sicilia, circa alla ina- 
lienabilità de’ feudi e alla inviolabilità delle regalie e dei 
demani reali, alla sincera e devota osservanza verso la 
prerogativa reale, verso i giudicati emessi in nome del 
re. Dello stesso Ruggiero si producevano, temperale 
qua e là , le prescrizioni concernenti i rapitori di ver- 
gini dedicale a Dio, i falsi cavalieri, i pubblici uffizioli 
rei di peculato , le meretrici, i lenoni, le madri colpe- 
voli di prostituire le figlie, i sicari, gli autori d’incendi, 
i rei d’omicidio per negligenza ed incuria, i propina- 
tovi di filtri e di bevande nocevoli, i giudici dolosi e 
venali, coloro che un uomo libero vendessero altrui 
come servo: ed erano di Ruggiero ugualmente le rac- 
comandazioni a’giudici per sovvenire a’ lesi diritti delle 
donne, attesa la debolezza e fragilità del sesso; la fa- 
coltà concessa al marito di uccider sull’atto l’adultera 
moglie ed il drudo suo complice; il rifacimento impo- 
sto a coloro che per propria trascuranza lasciassero de- 
perire o scemare i beni dello Stato; le norme relative 
alle solennità ecclesiastiche nel celebrare le nozze, ap- 
portandovi certe considerazioni novelle che mostrano 
come le solennità anzidette si vedessero sovente tra- 
sandate in quel tempo; altre disposizioni toccanti il ri- 
pudio ne’ casi di adulterio, gli sfregi ingiuriosi a pri- 
vati od a persone di corte, la patente da accordarsi ai 
medici per l’esercizio della loro scienza. Leggi affatto 
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nuove, e che in pane sono state erroneamente sinora 
attribuite a Federigo , in pochi tratti eran queste: proi- 
bito il mercimonio delle sante reliquie; rispettati gli 
asili ecclesiastici , salvo pe’servi fuggitivi che sarebbero 
consegnati, ma tuttavia raccomandati alta pietà de’ pa- 
droni, integre e illese le prerogative della Chiesa, e punito 
chi osasse attentarvi; i vescovi, tranue in casi di nazio- 
nale interesse e in quistioni ecclesiastiche e pubbliche, 
non costretti a deporre da testimoni in giudizio, ed 
chierici immuni dall’ obbligo di personal giuramento; 
i diaconi, i suddiaconi e gli addetti all’altare esenti da 
vili e umilianti servizi; i soli presbiteri, non gli altri, 
esenti da ogni specie di personali angherie; vietata, 
tranne che nelle chiese, ogni specie di riunione eccle- 
siastica. 1 villani ascritti! non prendessero gli ordini: 
sacri senza licenza de’ loro signori: questi ultimi fos- 
sero però obbligati a permettere che taluno tra quelli , 
riconosciuto idoneo dal vescovo, si consacrasse, man- 
cando altri preti nella campagna o nel borgo: i figli del 
prete defunto tornassero tuttavia alla condizione di 
ascriitizt. A’ Giudei ed a’ Pagani non fosse lecito posse- 
dere servi cristiani, e molto meno costringerli ad apo- 
stasia religiosa ; mimi e giullari non osassero pubblica- 
mente assumere abiti sacri; inculcata a’ giudici la 
protezione de’ pupilli e degli orfani; vietata la simonia 
negli aspiranti al sacerdozio. Gasi di lesa maestà Tannare 
i cittadini alla guerra civile, il muovere sedizioni e tu- 
multi, l’uccidere i magistrali, T indurre a diserzione 
gli eserciti, agevolare la fuga agli ostaggi, passare al 
nemico, abbandonare gli alleati e le fortezze commesso 
alla propria custodia, distruggere con dolo i conii lega- 
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li, spiare e riferire i consigli del re, dare asilo agli 
avversari del regno e servir loro di scorta: la morte, 
la confisca e l'infamia punissero que’ delitti, ma chi 
arrivasse a purgarne la memoria del padre rientrasse a 
succedergli; punito capitalmente del pari chi mentisse le 
lettere e i dispacci reali o falsasse moneta: la confisca 
a'tosatori e alteratoci di quella. Ne’ giudizi di falso si 
procedesse col dovuto corredo di argomenti, testimoni, 
collazione di scritture, e il peso della prova all’ attore; 
chi si valesse, inconsapevole, di una falsa scrittura, 
non incorresse la pena del falso, la incorresse bensì 
chi pensatamente allegasse testimoni bugiardi, chi soppri- 
messe o nascondesse testamenti ed altri pubblici alti: la 
qualità della persona aggravasse in questi casi la colpa 
e il castigo; decadesse dal paterno retaggio chi cassasse 
il testamento del padre. Nelle accuse di adulterio e di 
stupro si guardasse con occhio pacalo agl’individui, 
alle condizioni, all’eià, alle tendenze degl’ imputali, alle 
circostanze tutte del fatto, anteponendo al rigore del 
dritto le considerazioni di opportuna equità: la moglie 
adultera consegnata al marito che potesse mutilarla del 
naso, ma nè a lui nè a’ parenti di lei permesso l’inse- 
vire più oltre; se il marito ricusasse vendicarsi da sè, 
fosse la moglie infedele, per regia autorità , soggetta 
alla frusta; nè di adulterio nè di stupro fossero tutta- 
via giuridicamente inquisibili le temine che l’abbieLtezza 
del grado non rendesse meritevoli dcU’attenzione della 
legge: gli adulteri dell’un sesso e dell’altro non potes- 
sero simultaneamente giudicarsi, ma la donna aspet- 
tasse l’esito del giudizio dell* uomo, poiché se fosse 
questi innocente, ne andrebbe sicura , e se fosse con- 
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dannalo, sarebbe anche certa la condanna di lei. « Se 
non era lecito ne’ confini del regno che uno de’ baroni 
invadesse il castello dell’ altro, e usurpasse le altrui so- 
stanze colla frode o colle anni ; quanto meno dovea tol- 
lerarsi che presumesse violare il talamo del compare e 
del vicino? » In lai caso ne avesse, dunque, in castigo 
la perdita delle proprie sostanze. Chi, accusata d’adul- 
terio la moglie, la ricevesse in sua casa, s’intendesse 
avere rinuncialo l’ accusa. Il fanciullo ed il pazzo non 
s’intendessero risponsabili nell’ uccidere un uomo, scu- 
sando l’uno la ignoranza, l’ altro la infelicità del desti- 
no. Permessa, per necessità e per difesa legittima, la 
uccisione del ladro notturno . 1 

• • « % * * i a» 

vi. • 

• i * . • . 

A quattro miglia da Palermo, dal lato d* occidente, 
era un luogo di delizia prediletto innanzi dal re Rug- 
giero, un esteso parco popolato di daini, di cavriuoli e 
cinghiali; e quivi, a mezza costa del monte, tra le fre- 
sche ombre del bosco, ergevasi una regia sua villa, 
nella quale erasi per sotterranei canali derivata con 
molta spesa l’acqua di lontana sorgente . 1 La villa, a 

1 Vedi l’Appendice, nnm. I. 

* « Et in hoc Parcho Palatium, ad qnod aquam de fonte lu- 
cidissimo per conducius subierraneos jussil addaci. » Romualdo 
Salernitano presso Muratori, Rer. It. Scr., tomo VII , f. 494. Questo 
passo manca nella edizione dal» dal Caruso, il quale stampa la 
cronaca di Romualdo dall’anno 116 in poi. 

In Monreale è tuttora una contrada denominata della Ciambra 
dal vocabolo francese Chambre , indicante 11 sito della regia dimora. 
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quanto pare, crebbe presso gli avanzi d’ antico mona- 
stero cristiano, preesistente alla invasione musulmana 
nell’isola, forse uno de’ sette fondati da San Gregorio 
Magno, abbandonato nel periodo che corse dal IX all' XI 
secolo. Da’ primi suoi anni Guglielmo aveva amato e 
frequentalo quel luogo. E poiché il desiderio di ugua- 
gliare alla prova la liberalità de’ suoi antecessori, e la 
tradizione di famiglia che porlavalo a illustrarsi ancor 
egli con qualche insigne fondazione ecclesiastica, co- 
minciarono a parlargli nel cuore, fermò quivi la pro- 
pria sua scelta: aggiungevasi il pio sentimento, che, 
tra i musulmani apparati dell’avita sua corte, risulta 
in ogni modo uno de’ tratti caratteristici della natura di 
lui. Verso il 1172, sopra i ruderi dell’ antico cenobio e 
dell’ antica chiesa che vi si trovava connessa, fu comin- 
ciata adunque la costruzione d’ un tempio novello, ‘ Un 
popolare racconto non mancò di abbellirne e celebrarne 
l' origine. Il re (così narrasi) stanco d’ incalzare le fiere 
nel parco, prostendevasi e ac/dormentavasi a’ piedi d’un 
frondoso carrubo : allora la Madonna gli appariva nel 
sonno soave e benigna, additandogli nascoste colà le 
paterne ricchezze e imponendogli d’ impiegarle in onore 
di lei e in disgravio de’ sudditi; Guglielmo, desto ap- 
pena, chiamava marraiuoli a scavar sotto 1’ albero: la 
visione fu trovata verissima, e tantosto data mano alla 
fabbrica. * 

* Questo fatto sembra con validi argomenti chiarito abbastanza 
nella splendida opera, tuttavia in corso di pubblicazione, del cassi- 
nese Padre Domenico Benedetto Gravina. Il Duomo di Monreale il- 
lustralo e riportalo in tavole cromolitogra/iche. Palermo, stabilimento 
tipografico Lao. 

* Riccardo da San Germano, Chron., f. 548, attribuisce la ton- 
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A riabitare il monastero, che tornava all’Ordine 
di San Benedetto, ed a cni si cedeano dal re gli appar- 
tamenti reali, Guglielmo fe’ venire col loro capo Teo- 
baldo cento monaci della badia della Cava: e impetrò da 
Alessandro HI una bolla, per la quale il monastero me- 
desimo, non sottoposto a veruna diocesi, dipendesse 
direttamente dal papa , pagandogli un censo di tari cento 
all’ anno; fosse immune da decime e tati’ altre presta: 
zioni di qualunque maniera; i suoi beni non potessero 
alienarsi senza esplicita annuenza del re; l'abate, eletto 
- dal Capitolo e confermato dal re, potesse consacrarsi da 
qualunque tra i vescovi, ed avesse facoltà di ordinare 
i suoi monaci e tutti i privilegi e le insegne episcopali' 
Come patrimonio, Guglielmo diè case e giardini in Pa- 
lermo, molini da zucchero ne' dintorni della stessa cit- 
tà, l'isoletta di Fimi e l’annessa tonnara; inoltre, i ca- 
sali e i castelli di Jato, Corleone, Bulcaro, Calatraso, 
con molini e poderi, con esenzione da qualsiasi servi- 
zio, restando tuttavia i baroni e i suffeuda tari dipen- 
denti dal monastero obbligati al servizio militare rispetto 
alla Corona: die’ in Messina la chiesa di San Clemente, 
in Calabria quella di Santa Maria Macieose e la cappella 
di San Mauro colle loro possessioni; nella Puglia, la 
città di Bitteto col suo territorio. Unitamente a’ poderi 
si assegnavano i villani che ne facevano parte, descritti 

dazione della chiesa di Monreale ad un voto fallo da Guglielmo a 
Dio perchè gli nascesse alcun tìglio dalla regina Giovanna: « ut foe- 
cuudam redderet quam slerilem fece rat. » Ma i lavori erano già 
inoltrati innanzi il matrimonio del re. 

* Bolla di gennaio 1174, data in Ferentino, presso Dei Giudice, 
Descrizione ilei Reai Tempio e Monastero di Santa Maria Nuova H 
Monreale, Palermo, 1702. Tra i Privilegi e Bolle, f. 34 a f. 37. 
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in apposite platee ; cinque barche nel porto di Palermo 
da esercitarvi la pesca; franchigia di dogane per mare 
e per terra ; dritto ili legnare in tutte le foreste della 
Corona di qua e di là dallo stretto; dritto di pascere 
gli animali nelle praterie di regio demanio; esenzione 
del bestiame de’ monaci da qualunque angheria cd ob- 
bligho di trasporti per conto del re; esenzione de’ mo- 
naci dal fornir le posale , non che ad altri , al re stesso, 
al quale, qualora gli avvenisse condursi al monastero 
o transitare per le sue masserìe , non toccassero che 
due pani soltanto e la razione del vino e del com- 
panatico apparecchiati per la mensa comune: mero e 
misto imperio ne’ territori soggetti , e dritto di giusti- 
ziere all’ abate.* Queste concessioni scritte in una per- 
gamena a lettere d’oro il re, venuto a Monreale con 
pomposo corteggio, dopo averle colà sottoscritte e fatte 
munire del suo regio sigillo, il giorno dell’ Assunzione 
del 1176 di propria mano depose sull’altare. Alla ci- 
vile giurisdizione conferita al monastero in tutte le 
terre possedute o da possedere , Guglielmo volle poi che 
fosse per autorità del papa e per consenso de' vescovi, 
nelle cui diocesi quelle terre eran poste , unita ancora 
la giurisdizione ecclesiastica, ristorando la perdita delle 
decime che i prelati avrebbero quindi sofferta con as- 
segnar loro sul regio demanio altri uguali proventi. 
Avendo la cattedrale di Palermo perduto In conseguenza 
la sottoposta chiesa di San Silvestro e le decime di Cor- 
leone, il re accordò in cambio il casale di Daida coi 
fondi e co’ villani che v’ erano addetti, i castelli di Bru- 

• Diploma del 15 agosto 1 176 , presso Del Giudice, op. cit., 
f. 1 a f. 6. 
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calo e di Kalibes staccati dalia giurisdizione del vesco- 
vato di Girgcnti; a Girgenti il valore delle pèrdute 
decime sul vino, sui montoni, sugli agnelli, su’porcelli 
e sui puledri, fu compensato con una quantità di fru- 
mento e d’orzo e milledugento tari d’oro in moneta.' 
Nè le larghezze del re Guglielmo arrestavansi verso 
quella favorita sua opera. Nel 1170 fu concesso il ca- 
stello di Baltaliario, ricaduto alla Corona, colle sue terre 
c co’ suoi coloni; nel 1180 fu conceduta in Brindisi la 
chiesa dello Spirilo Santo, in Basilicata la badia di Monte 
Carbone, in Calabria la chiesa di San Niccolò del Cam- 
po, in Messina quella del Santo Sepolcro, la cappella di 
San Cataldo in Palermo , fondala presso la sua casa da 
Silvestro conte di Marsico, con forni, orti e pontieri: 
nel 1183 si diedero infine i villaggi di Bisacquino, Ter- 
rusio, Giuliana, Adragno, Comicchio e più altri, stac- 
cati (questa volta senza compenso) dalla chiesa metro- 
politana di Palermo.* Intorno al monastero ed al tempio, 
oltre i villani e i filtaiuoli, gli officiali e i famigli del- 
l’abate, concorrevano naturalmente uomini della vicina 
Palermo e del casale saraceno di Balarach o Balhara: 
in breve se ne formava una grossa borgata, che incam- 
minavasi a divenire città: Guglielmo compiva il proprio 
suo fatto ottenendo nel 1182 da papa Lucio III la ere- 
zione della chiesa ad arcivescovato coll’onore del pal- 
lio; arcivescovo sarebbe l'abate; il Capitolo composto 
da’ monaci; dalla nuova metropolitica sede dipendenti 

1 Si veggano i corrispondenti diplomi presso Del Giudice, 
op. cit.,e presso Mongitore Bullce, Privilegia et Instrumenta Panar. 
Metropol. Ecclerioe, f. 48 e seg. i 

* Diplomi presso Del Giudice, op. cit. 
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le terre e città possedate dal monastero e le diocesi di 
Siracusa e Catania. 1 < . 

L'esempio del Aglio spingeva la vedova regina 
Margherita ad imprimere anch' essa il suo nome in fon- 
dazioni della specie medesima. L' infortunio e la morte 
di Stefano sembra avere profondamente lacerato quel 
cuore di donna: ne’ più maturi suoi anni, rinunciando 
per sempre all’ amore ed alla stessa ambizione, cercava 
nella fede un rifugio e un conforto: al 1175 ergeva e 
dotava su le falde dell’ Etna la benedettina badia di Ma- 
niace ; un chiostro di vergini ediflcava nella sua terra 
di San Marco.* La voga del tempo, il desiderio di gra- 
dire al genio del re e di amicarsi A paese col prestigio 
di costruzioni magnifiche era stimolo uguale all'arcive- 
scovo Gualtiero Offamill. Aveva nella campagna di Pa- 
lermo, in riva all’Oreto , cominciato la fabbrica del 
monastero cisterciense di Sento Spirito, destinalo oltre 
un secolo appresso a divenire famoso per la strage del 
Vespro; più tardi elevava la chiesa di Santa Cristina 
la vetere con un chiostro dell’Ordine stesso,* e s’accin- 
geva al rifacimento del duomo in proporzioni più son- 
tuose e più vaste distruggendo in gran parte quello chè 
si trovava esistente ed insieme la cappella di Santa 
Maria Maddalena, ediflcata nel 1130 dalla regina Elvira 

* Bolla di febbraio i 182, presso Del Giudice, f. 39 a f. 43. 

* Pirri , Sicilia Sacra , t. I , f. 394 e 396. 

Testa, De vi 1 a et rebus gestii Gitili. Il, llb. IH, f. 214-15. 

* Pirri, op. cit , t. I, f. 212. 

Mongilore, SiO'ia delle chiese di Palermo, volume delle Com- 
pagnie laicali, fra i Mss della Bibl. Coni, di Palermo, Qq. K. 8. f.6f. 

La chieda di Santa Cristina alta fine det XVII secolo fu con- 
ceduta alla Compagnia della Trinità de’ Rossi. ’ -si. 
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moglie dfel secondo Raggierò. 1 La consacrazione avve- 
niva alcuni anni appresso, nel 1185; e neanco a quel- 
l’opera mancò la favola solita di un occulto tesoro, il 
quale, trovalo dall’arcivescovo nel porre le fondamenta 
della badia di Santo Spirito, gli avrebbe somministrato 
le spese alla riforma della sua cattedrale.* La emula-, 
alone tra i due consiglieri di Guglielmo li, rattenuta e 
coperta ma viva pur sempre, doveva esercitarsi anche 
in ciò: il Prolonotaro d’ Afelio, con mentila alle accuse 
di gretta avarizia di Che i suoi nemici il tacciavano, 
aveva dal 1150, vivente il primo Guglielmo, pagato il 
tributo alla propria sua epoca ed eretto ancor egli uBa 
chiesa in Palermo, intitolandola alia Santissima Trinità, 
e un ospizio monastico, il quale doveva poi, sotto la 
cignoria degli Svevi, passare all’Ordine de’ cavalieri 
Teutonici:* allora, seguendo gli estremi voleri della 
moglie Sisla, fondava uq monastero di donne, che da 
lui si chiama tuttavia del Cancelliere; * e, con più utile 

V ■' • ■- • .• • . ; 

’ Diploma di Guglielmo 11, contenente il re.; io consenso alla 
demolizione della detta cappella, presso Mungitore, Bulla, Privi- 
le<jia etc., t 55. ■; 

Deli’ antico duomo restò solo , separata per una targa via in- 
termedia dal duomo novello, la cappella di Santa Maria Incoronata, 
che soggiacque testé alla sua totale rovina ne' combattimenti po- 
polari di maggio 1860. 

* Fave Ilo, De Rebus Siculi », Deca 2, tit». 8, Pan., 1870, f. 475. 

Inveges, l’ulerm « Nubile, f. 441. 

* Mi ngil. re. Monumenta Hiitorica Sacra Dornus Mansioni s 
SS- Trmiialis, lan , 47 il. cap. II e III. 

‘ Cirri, Sicitiii Sacra, l. 1,1. 500, 

-t- Testa, op. cit., lib. 11, f. 489. 

Secondo un diploma conservato nel detto monastero, riportato 
dal Pii ri, t. Il, f. 844, Matteo d’Alello cedette a quell'uso la pro- 
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e civile consiglio, un ospedale e un albergo di pelle- 
grini, alzato in commenda di San Giovarmi della Guil- 
la. 1 Nel punto medesimo, sotto gli auspici del re, l' arcive- 
scovo Niccolò portava a compimento in Messina la co- 
struzione del duomo cominciatavi dal secondo Rug- 
giero.* In Palermo il re stesso reslaurava la chiesa di 
San Pietro la Bagnara fondata ne’ giorni di Roberto 
Guiscardo.* •• « - 

•J ‘ : * t < . » « . 

VII. .. ... 

». » 

Que’ sacri edilìzi e gli edifizi civili, a cui dava vita 
Guglielmo, segnano il più perfetto sviluppo e il pe- 
riodo più bello dell’ arte siculo-normanna , rivale in 
Italia a’ monumenti di Venezia e di Pisa nell’XI e XII se- 
colo. I differenti caratteri che a formarla concorrevano 
c si univano insieme è d’ uopo cercarli sopratutto nei 
tempii, sopratutto nella splendida creazione di Guglielmo 
m Monreale. La liturgia e l’architettura bizantina, an- 
tiche e tradizionali nell’ isola, davano la disposizione ad 
oriente, la pianta della croce greca, nel centro (in un 
ripiano più elevato) la solea destinata al salmeggiare del 
clero, in fondo il vinta o santuario con un’abside mag- 
giore addetta all’ unico altare e due laterali per le pre- 
pria abitazione in un vico detto la Ruga defttom , presso la chiesa 
di Santo Eustachio. 

* Testa, loc. cit- 

Pirri, op. cit, t. II, f. 944, ove si cita una relativa bolla di 
papa Lucio III. 

* Testa, op. cit., lib. IV, f. 273. 

a Pirri, op. cit., t. I, f. 119. 

Morso, Palermo antico, f. 299. 


Digitized by Googie 


220 


STORIA DELLA SICILIA 


parazioni del culto: l’esempio delle occidentali basiliche 
dava la gran nave di mezzo e le due laterali, che, 
come un corpo anteriore, si congiungevano al resto: 
l’arte visigotica, che aveva in Normandia eretto le cat- 
tedrali di Rouen, di Bayeux e di Coutances, moltipli- 
cava le ogive, note e praticale in Sicilia fin dal secolo VI,' 
merlava le muraglie esteriori, e spiccava il suo volo 
nelle torri e nelle guglie arditissime; l’arte arabica 
sposava ne’ musaici il suo magistero a’ tipi bizantini e 
cristiani , sfoggiava nelle decorazioni e ne’ fregi. Quella 
società cosi varia e molliplice doveva in tal guisa nelle 
proprie sue opere riprodursi e improntarsi con accordo 
singolare e stupendo. Le rovine del paganesimo classico 
apprestavano capitelli e colonne; la potenza di ricco e 
florido Stato parlava, e parla anche adesso, in quella 
profusione incredibile del marmo, dell’ otite e del por- 
fido; il medio evo, l’idea religiosa e cristiana, la fede 
piena ed ingenua che accendeva pur sempre gli eredi 
d’una conquista, o, diremmo piuttosto, d’una rivolu- 
zione sociale e poljtica compiutasi come una miracolosa 
crociala, respirano ancora nel solenne mistero di quelle 
arcale sublimi, di quelle linee profonde, di quelle 
forme simboliche, di quella luce moderata ed opaca, 
nella estatica c pura espressione di que’ patriarchi , quei 
profeti e que’ santi, in quella gigantesca figura del Cri- 
sto, che nel fondo, di sopra all'altare, invia dall’alto il 
suo sguardo e la sua benedizione fra gli uomini . 5 Inomi 

> -Vi'. ■ • . ■ ■ 

1 Vedi intorno a ciò le dotte investigazioni del cassinese Padre 
T)omenico Benedetto Gravina nella citata sua opera: Il Duomo di 
Monreale illustralo e riportalo in lavale cromolitogm fiche, < ap. UI. 

* Sulle chiese siculo-normanne, oltre gli studi deli’ Hillorf, 
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di tanti artefici insigni ci rimangono ignoti: non im- 
porta indagarli; una generazione, una età è quivi tutta 
coll’anima propria, colla sua attività vigorosa e feconda. 

Il palazzo, nel quale aveva il re Ruggiero conver- 
tito il castello (El-Kassar) degli emiri Kelbiti , 1 erasi da 
Guglielmo I accresciuto della parte che si chiamò di 
Chirimbri o Tirimbri,* e che da lui cominciala, si ter- 
minò dal figliuolo: Guglielmo II compiè inoltre la torre 
che dal lato di ponente facea riscontro all’ altra più an- 
tica eretta da Ruggiero dal lato di mezzodì;* ed allora 
quella prima fra le reggie d’ Europa potè mostrarsi nel 
magico aspetto sotto cui la descrisse Falcando. « Costrutta 
in pietre da taglio con cura e con industria mirabile, 
girata al di fuori da una cerchia spaziosa di mura, lu- 
cente al di dentro tutta d’ oro e di gemme: a un estremo 
è la torre Pisana destinata alla custodia de’ regi tesori, 
all’altro, la Greca sovrastante al quartier di Kemonia; lo 
spazio intermedio, occupato da quella parte che si chiama 
la Joaria, e eh’ 6 la più rimarchevole per la sua bel- 
lezza come per la dovizia scintillante delle sue suppel- 

del Gally-Knight, del d’Agincourt e di Giraultdi Prangey , possono, 
fra i Siciliani , consultarsi i lavori del duca di Serradifalco, la Storia 
dette Helle Arti in Sicilia di Gioacchino Di Marzo, Palermo, 1855, 
▼ol. I , lib. I e II , e, con preferenza, la menzionata opera del Gravina. 

•Romualdo Salernitano C/tron., presso Muratori, Rer. It. Scr., 
t VII, f. UH. 

* Chronicon Sicilia, presso Muratori , Iter. It. Scr., I. X, f. 184. 

Arezzo, De situ Sicilia, presso Caruso, Bibl. Hist. 1. 1, f. 7. 

* Arezzo, loc. cit , e Morso, Palermo aulico, f. 247, attribui- 
scono interamente a Guglielmo II la costruzi ne della torre Pisana. 
Ma quella torre esisteva sin dalla fanciullezza del re, come dà 
un passo di Ugo Falcando, Hist , f. 497; e Guglielmo II potè pro- 
babilmente finire di decorarla. 
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lettili. Quivi il re, quando vuol darsi al riposo, ama 
più di abitare. Distendonsi intorno, disposti con ordine, 
gli alloggi assegnati alle matrone, alle donzelle, agli 
euuuchi che servono il re e la regina. Nello stesso re- 
cinto sono altri appartamenti puliti ed ornali, ove il re 
si trattiene delle cose del regno co’ propri ministri, o 
riceve, a conferire de’ pubblici affari, personaggi digni- 
tosi e cospicui. Nè è da tacere degli annessi opifici, 
ove in fili di diversi colori si attorciglia la seta per 
modo da formarne i più diversi tessuti: qui vedi lavo- 
rare semplici stoffe di doppio e di triplice liccio, che 
sono le più facili a tessere e le meno costose; là altre 
più ricche, nella cui trama entrano sino a sei fili. Qui 
un color porporino colpisce gli sguardi, là un verde 
pallido piacevolmente gli attira. Vi si fabbrica ancora 
una specie di drappo notabile per la bizzarria de’ dise- 
gni a scudi e a fiorami: è di materia più rara e di la- 
voro più fino degli altri, e si può venderlo a prezzo più 
allo. Vi si trovano infine arredi e ornamenti d’ogni 
foggia e maniera, in cui l’oro s’intreccia alla seta, e la 
varietà delle tinte piglia risalto dallo splendore delle 
pietre preziose. Nel prospetto rivolto alla città si trova, 
all’ingresso, la cappella reale, con pavimento ma- 
gnifico, con pareti coperte di marmo ed ornate di 
mosaici istoriati od in oro, con tetto smagliante d’oro 
e decorato di stupenda molliplicità di pitture. » 1 Uno 
scritlor musulmano vide co'suoi occhi « atri, porle, 
spianate, elevati appartamenti, anfiteatri a gradini, giar- 
dini e palchi addetti alla gente di servizio da rimanerne 
stordito e confuso » vide « una sala fabbricata in un 
1 Falcando, f. 406-7. 

- -v ' • ‘ 
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vasto cortile, chiuso da un giardino: deportici non in- 
terroni cingevano intorno quel cortile, e la sala, che 
ne occupava tutta la lunghezza, avea tale dimensione e 
torricciuole sì alte da indurre sorpresa: gli fu detto es- 
sere la stanza da pranzo del re e della sua compagnia, 
e che i magistrati, i familiari e gl’impiegati delle am- 
ministrazioni restavano seduti al cospetto del re sotto 
i portici e gli archi. 

La città rispondeva colla sua monumentale appa- 
renza. Un loggiato lunghissimo, chiamalo lauta coperta, 
partendo dal palazzo conduceva alla cattedrale, e spin- 
gevasi fino all’antica Porta di Sant'Agata. € Palermo » 
segue Ugo Falcando t è divisa in tre parli, contenendo 
come tre città distinte; delle quali la media, più pre- 
stante per la grandiosità degli edilìzi, è separata dalle 
due altre per alte muraglie, più lunga che larga, sol- 
cata nella sua lunghezza da tre strade principali. La 
strada di centro, detta la via marmorea, occupata da 
mercanti, si stende in dritta linea dal principio della via 
coperta sino alla Porta Bassa e al mercato de’ Saraceni 
(forum Saracenum). L’altra strada, spiccandosi dalla 
torre Pisana, traversala via coperta , incontra il palazzo 
dell’arcivescovo presso la cattedrale, poi la Porta San- 
t’Agata, e più lungi il palazzo dell’ammiraglio Maìone, 
per riuscire quindi al mercato saraceno, ove si riuni- 
sce alla via marmorea. La terza strada dal gran cortile 
che sta innanzi alla reggia* passa innanzi la casa del 

v 1 Ibn-Giobair, Viaggio in Sicilia sotto il regno di Guglielmo 
il Buono. 

1 La sala verde, di cui al XVI secolo esistevano ancora gli 
avanzi. 
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Saraceno (forse Ahi 'l-Kasim), continua nella medesima 
direzione verso la casa del conte Silvestro (di Morsico) 
e la cappella del Grande Ammiraglio Giorgio, svoltando 
in quel luogo per raggiungere obliquamente una porla 
che vi si trova vicina. La destra parte della città comin- 
cia dal monastero di San Giovanni (degli Eremiti ) pros- 
simo al palazzo nel quartier di Kemonia, ed è difesa da 
un muro che va giù insino al mare. La parte sinistra 
si prolunga dal palazzo medesimo fino al Castello di 
mare, ed è anche protetta da una cinta murata. Nello 
spazio compreso fra il quartier centrale ed il porto, ove 
riescono le due parti laterali della città, si vede il vico 
o borgo degli Amalfitani, ricco emporio di mercanzie 
straniere, in cui si fa gran commercio di abili di di- 
verso prezzo c di diverso colore, tanto in seta che in 
lana di Francia. » 1 In sostanza la città vecchia od ilCas- 
saro (prendendo questo nome dal palazzo o dal Kassar 
sovrastante) occupava nel mezzo V antica lingua di terra, 
che si terminava alla porta di mare, la Bab-el-Bahr 
del X secolo, la torre di Baych dell’età del Fazello: a 
dritta il mare inoltravasi in un largo bacino, che servìa 
d’arsenale, c sul cui margine la Kalessak (la Kalsa mo- 
derna) si piegava in semicerchio a guisa di falce, con- 
giungendosi nella parto superiore al quartier di Kemo- 
nia ; a sinistra il mare si spingeva più in là formando 
•JPferan porto, bagnando da un lato le muraglie del 
Cassaro, in fondo il borgo degli Amalfitani presso la 
foce del Papireto, e dall’ altro lato il quartiere di Sira- 
caldi : fra il Castellammare e la punta estrema o il pro- 
montorio più sporgente della Kalsa i due rami della la- 
* Falcando, f. 407. 
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guna si stringevano in unico tronco, e quivi una catena 
potea chiuder l’ingresso dell’arsenale e del porto. ' * Chi » 
esclama il narratore francese « chi potrebbe lodare 
abbastanza questa illustre città, la grandezza e leggia- 
dria delle sue fabbriche, la copia delle fontane che vi 
zampillano ovunque, gli acquidolti che vi servono ai 
diversi usi degli abitanti? » 1 II viaggiatore Beniamino da 
Tudela non trovava agli edifici di Palermo altro esempio 
da contrapporre nel mondo . 3 Il viaggiatore Ibn-Giobair 
incontrava a Palermo * tutto ciò che potesse desiderarsi 
di buono tanto in realtà che alla vista : città antica ed 
ornata magnifica e piacevole, nella sua seducente figura 
con orgoglio si posa fra le sue piazze e le sue pianure, 
che altro non sono che un giardino: notevole per gli 
spaziosi viali d’alberi e per le ampie strade, essa t’in- 
canta colla squisita vaghezza del suo aspetto ; città sor- 
prendente, costruita sullo stile di Cordova. 1* Fra le 
altre meraviglie osserva nel Kassar (nel Cassaro) « gran- 
diosi palagi come castelli con torrette slanciantisi in aria 
a perdita d’occhio » e, dopo la reggia, avea dovuto 
nella circostante campagna notare le ville -suburba- 
ue , le case di delizia del re « situate intorno alla città 
simili ad una collana che adorna la gola di vezzosa gio- 
vanotta. » 5 

Guglielmo II cresceva un altro gioiello a quella pre- 
ziosa collana, aggiungendo la residenza della Cuba alle 

• Vedi Morso, Palermo antico. 

1 Falcando, f. 408. 

• c Nullum aediGciorum exemplum hujus urbis adificiis par 
spectatur. » Presso Caruso, Bill. Hist., t. II, t. 1000. 

‘ Viaggio cit. 

• Loc. cit. 

LÀ lumia. 15 
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* 

altre di Minenio, di Favara e della Zisa. Fra questi 
ameni soggiorni il buon re, come Ruggiero suo avo, 
godeva alternare i vari mesi dell’ anno. 1 La costruzione 
della Cuba, attribuita agli emiri musulmani, è stata ri- 
vendicata a lui stesso dacché fu dato leggere e inter- 
pretare la iscrizione cufica rilevata in una larga fascia 
che corona in giro la sommità dell’edificio: « Fissa qui 
la tua attenzione, férmali e guarda ! Tu vedrai una 
magione magnifica, del migliore de’ monarchi, Gugliel- 
mo II... Nissun castello può essere degno di lui..* A 
lui veggonsi sovente ritornare coloro che invocano 
la sua generosità. »* Il palazzo, guasto e deturpato al- 
l’interno, grandeggia tuttora coll’ampia e riquadrata 
sua massa, colle severe ma eleganti sue linee, co’gran- 
d’ archi ogivali a rincasso che ne formano la decora- 
zione esteriore, colla bruna e calda sua tinta conferita 
dal tempo: anche qui, come alla Favara e alla Zisa, era 
innanzi un vivaio, ove il palazzo specchiavasi ed en- 
trava quasi a metà; inoltre, un serraglio di fiere, un 
giardino sparso di graziosi chioschi, di cui uno si 
conserva sinoggi. La splendidezza del principe, il quale, 
provvedendo agl’interessi del regno, poteva anche un 
poco pensare a' suoi privati diletti, non limitavasi a 
ciò: invece del parco vecchio, che a Monreale si trasfor- 
mava e popolavasi a un tratto, stabiliva sul pendìo della 
opposta montagna il parco nuovo, destinato alle sue 


1 Romualdo Salernitano, Chron., presso Muratori, Rer. II. 
Ser., t. VII, f. 194. 

Ibn-Giobair , toc- cit. < 

* Vedi Amari, Lettera al signor di Longperrier. La data che 
porta l’iscrizione è del 1182. 
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cacce; questo, per piacevolezza di sito, copia d’alberi 
e d’acque, fu allo spesso gradita dimora de’ re di Sicilia 
sino a Federigo li d’Aragona, che ne fece ciò che di 
Monreale avea fatto Guglielmo: vi fondò un monastero 
sotto il titolo dj Santa Maria di AHofonle . 1 ; > 


La dottrina e le lettere non doveano mancare, come 
volessero l’indole e le circostanze dell’epoca. Era sem- 
pre il contatto e l’accordo di due diverse culture, la 
occidentale che tendeva a dilatarsi ed a svolgersi, la 
orientale che aveva fornito il suo tempo, ma che pure 
metteva le sue ultime foglie e le sue ultime frutta. Gli 
antichi ed i nuovi elementi, gl’ interiori e gli, esterni si 
mescolavano e si combinavano al solito. ; 

Da un canto le tradizioni spiranti ed i postumi 
avanzi del greco sapere e della greca eloquenza in Si- 
cilia; daU’allro il patrimonio recente e le vive reliquie 
del sapere e del poetare degli Arabi: con ciò i germi 
latini, indigeni in parte, in parte importati dalla terra- 
ferma italiana, accoppiati a nordici innesti co’ domina- 
tori normanni. Sotto il conte Ruggiero , e alla presenza 
di lui, Teofane Cerameo, arcivescovo di Taormina, 
recitò le sue greche omelie.* Accanto a’ rimatori che 
celebrarono in arabo le lodi del re Ruggiero, e quando 

nell’esilio la mesta fantasia d’Ibn-Hamdis sospirava alla 

!■; :• .1 

* Testa, De vita et rebus geslis Gitili. Il, lib. Ili, f. 287. 

’ Ellles du Pin, Bibl. Eccl , t. Vili, cap. XII, f. IH.' ‘ 

Leone Allacci, De Scrip. Sim., : I. .63. , i . , ,.ts. 
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patria perduta, alle piagge dell’ isola 1 « ove il sole avvi- 
vava le piante d’amorosa virtù, » ' i monaci Eugenio e 
Cosmano avevano in greco inneggiato a’misteri ed ai 
santi della fede cristiana.* Maurizio vescovo di Catania, 
che narrò in latino la traslazione del corpo di San- 
t’Agata da Disanzio nella nativa città, e Michele Glica, 
il maestro siciliano, che , dettò grecamente la sua cro- 
naca del mondo fino al 1118, e discettazioni morali e 
teologiche,’ vissero contemporanei agli asceti ed ai 
dotti che rimanevano ancora della gente musulmana nel- 
l’isola, o aveano preferito emigrare altrove in Affrica 
o Spagna, al famoso El-Mazari tradizionista, teologo e 
medico, ad All Ibn-Kattà storico e filologo illustre, a 
Kattani grammatico, a tant’altri di cui si conoscono i 
nomi e le opere.* Ibn-Junis Sementari, Ibn-Mekki erano 
fiorili da poco negli studi della legge islamitica, e vi- 
vevano altri giuristi della loro credenza, quando Carlo 
del Tocco, siciliano, o, com’ altri vuole, pugliese, al- 
lievo della scuola di giurisprudenza in Bologna, glossò 
le leggi longobarde e i capitolari di Carlomagno. E frat- 
tanto, in que’ primi inizi della monarchia, il monaco nor- 
manno GoffredoMalaterra seguiva i passidei conquistatore 
o vogliam dire del liberatore dell'isola, inteso a scrivere 
le gesta di lui e del fratello Guiscardo ; Alessandro , 
abate Telesino, intraprendeva anch’egli la sua storia in- 
tramezzata di versi per secondare l’impulso di Matilde, 


* Amari, Storia de’ Musulmani di Sicilia, voi. II, cap. XIV, 
I. 533. 

1 Mungitore, Biblioteca Siculo , t. I, f. 247. 

• Mongitore, Bibl. Sic., t. Il, f. 61 e 75. 

1 Amari, op. cit., cap. cit., f. 482 e seg. 
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figliuola del Conte; Guglielmo di Puglia cantava un poe- 
ma, confortato a sua volta da Ruggiero Borsa, figliuolo 
al Guiscardo; Falcone da Benevento, notaro e scrivano 
del Sacro Palazzo, e poi giudice in patria, scrivea la 
sua cronaca. E con tutti costoro, prosatori o poeti, 
chierici o laici. Siciliani o d’altri luoghi d’Italia , non 
mancavano, dietro i principi e i baroni normanni, i 
troreri del nativo paese, che aveano accompagnato in 
Inghilterra Guglielmo il Bastardo e accompagnavano in 
Puglia e in Sicilia i figliuoli di Tancredi di Hauleville. 
Uno fra loro, Roberto du Bec Crispin, espulso dal con- 
quistatore e re inglese, venue presentato in Palermo 
nella corte del conte Ruggiero; ed una vecchia ballala ci 
attesta ciò di che rimase colpito : canti e suoni, e qui 
un’arpa, 11 un altro strumento. ‘ I trovatori proven- 
zali, professori di un’arte più raffinata e gentile, come 
. il mezzodì della Francia sovrastava per cultura alla 
parte occidentale e nordica, non tardavano a giungere 
anch’essi in quel cambio di comunicazioni sì spesse e 
continue, e probabilmente al séguito della contessa 
Adelasia che dal natio Monferrato veniva in braccio del 
conte Ruggiero. * 

Gugliemo II (il narrammo più sopra) aveva rice- 
vuto una educazione letteraria come ogni altro della 
regia sua stirpe. L’OfTamill, suo precettore e ministro, 

* <r Robert Crispin entre le palais, 

On canlait el on sonnail lais, 

Li un liarpe, li outre vielle. .. > 

Presso Emiliani Giudici , Storia della Letteratura Italiana, l, T, 
Lez. I», f. 61 , Firenze, 1855. 

* Vedi intorno a ciò il tedesco Enrico Leo , nella sua Storia 
d’ Italia, lib. IV, cap. V, § 5. 


Digitized by Googie 


230 


STORIA DELLA SICILIA 


va annoverato fra i letterali e gli scrittori d' Inghilter- 
ra: 1 * * * * * * il Protonotaro d'Alello, precursore di Pier delle 
Vigne nella corte in Palermo, era un dotto ancor egli, 
e nelle conoscenze del dritto si teneva senza uguale nel 
regno. s L’ arcivescovo Romualdo di Salerno, se non ri- 
sparmia a sè stesso le proprie sue lodi, non è men vero 
che fosse riputato a quel tempo come un medico e un 
letterato di vaglia. Ugo Falcando por qualche tempo fre- 
quentò quella corte , e v' ebbe patrocinio e cospicue 
aderenze. Pietro di Blois parti vasi dopo due anni: rima- 
neva Guglielmo, il fratello di lui, che dimorò nell’isola 
fino al 1176. Fu monaco di San Benedetto; aspirato 
inutilmente al vescovato di Catania, la regina» Marghe- 
rita nel fondare la Badia di Maniaco lo designò a gover- 
narla, e ne ottenne conferma da Alessandro III ponte- 
fice, procurandogli inoltre la mitra, l’anello e le altre 
insegne episcopali: per le acerbe rampogne del fratello, 
che in un semplice abate biasimò quelle pompe, 8 rinun- 
ciò la sua carica ; e alle istanze del fratello medesimo, 
implacabile nel suo odio per l’isola, si determinava non 

1 « Insigni, cognitione maxime in omni humaniore literalura 

plurìraum commendatus. » Ptiseus, De rebus Anglici s, n. 12, de 

illustribus Anglica Scrip. 

In un antico codice manoscritto dei duomo di Palermo si con- 

servava sino al principio dei secolo scorso un inno composto da 
Gualtiero in onore di Sant* Agata , che nei 1658 fu stampato dal 
gesuita P. Girolamo La Chiana e ristampato quindi nel 17-23. Vedi 
la Sicilia Sacra del Pirri , terra edizione fatta in Palermo al 1 733 , 

colle aggiunte del Mongitore, t. I , 103. 

• a « Homo sapiens et dlscretus. » Rom. Sai , Chron., presso Ca- 
ruso, Bibl. Hixt. , t. II, f. 873. 

8 Ep. 90, fra le opere di Pietro di Blois stampale ih Magonza 
al 1600, f. 162-63. K a ! 
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guari dopo a lasciar la Sicilia. ' D’ indole più mite e 

mausueta di Pietro, d’ingegno più leggiadro e più va- 
rio, scrisse prose e versi: una tragedia, una comme- 
dia, apologhi sul gusto di Esopo; e con queste compo- 
sizioni più amene ed ornale temperava l’ austerità 
de’ sermoni e delle composizioni teologiche.* 

li re usava assai riguardi a’ medici ed agli astro- 
loghi « e n' era si desideroso che avendo notizia come 
uno di loro viaggiasse ne’ suoi Stati, comandava di 
trattenerlo, e lo impegnava con lauto stipendio a fine 
di fargli scordare il proprio paese. » 1 * 3 Un poeta arabo, 
Ibn-Kalakis, giunto in Palermo nel 1168, ebbe da lui 
favore e carezze: nel 1171 gli dedicò alcuni versi, e 
ne venne largamente premiato.* La munificenza regia fu 
tuttavia, rispetto all’ affricano cantore, superata da un 
mecenate del suo culto medesimo , a cui s’ era non 
indarno rivolto: quell’ Àbu ’l-Kasim, che, senza una 
troppo diretta ed efficace ingerenza ne’ fatti dell’ epoca , 
pur ci riappare a ogni poco come il rappresentante 
più elevalo é più degno della razza musulmana in Si- 
cilia. Ibn-Kalakis scrisse per lui un apposito libro col 
titolo; « Il fiore che sorride su le virtù di Abu ’l-Kasim. » 

1 Ep. 92 , f. 167. 

1 « Nomeu vestrum diuturniore memoria commendabile red- 
dunl Tragedia veslra de Flaurja el Marco ; versus de Pulice et 
Musca ; Comedia de Alda ; sermones veslri et coetera Tlieologica' 
facullutis opera : quae utinam diflusius essent ac celebrius publi- 
cata. Plus honoris accrevit volris ex vestris operibus quam ex qua- 
tuor Abbatiis. » Ep. cit. 

* Ibn-Giobair, Viaggio cit. 

* Amari, nella dotta Introducane premessa alla sua versione 

del Sulu/an-tl-Xoli , ovvero Conforti politici d’Ibn-Zafer, Fi- 
renze, 1851. . : /> \ i 
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Un esule di fama primaria fra gl’ islamiti dell* iso- 
la , il quale, peregrinato per molti anni in Oriente, 
era tratto a rivedere le dolci sponde natali, trovò in 
quello splendido capo e fautore della stirpe de’ vinti 
accoglienze più amorevoli ancora, e più grato e più 
intimo ospizio. Era Ibn-Zafer « Imam ( sommo dot • 
tore) dell’età sua in fatto di spiegazione del Corano 
e di erudizione, possente ingegno che vinse di gran 
lunga gli uomini del suo tempo nelle scienze, autore 
di belle composizioni e raccolte ; e la gente andando ad 
ascoltarlo per dissetarsi alla sua fonte {di dottrina ) non 
se ne sapea più spiccare. » 1 II catalogo delle sue opere 
in dritto, in filosofia, in teologia, in filologia orientale 
è ricchissimo: il Solwan, la più popolare tra esse, con 
cui , sotto specie di apprestare filtri , consolazioni e ri- 
medi , addita a’ principi la via da tenere nelle avversità, 
erasi da lui pubblicato in Levante: al 4159 facendone 
una speeie di seconda edizione in Sicilia , la dedicava 
ad Abu ’l-Kasim , quest’ uomo « d’ un proposito cosi 
saldo, che i popoli, trovandoselo fra loro, non aveano 
da temere disastri. » * 

Dalla Capitale la luce si diffondeva per l’isolg e per 
le provincie oltre Faro. La scuola di medicina in Salerno 
venia salendo a quel grado d’ importanza e di nome 
che dovea farla primeggiare. in Europa: ivi apprese ed 

, » , 

1 Parole di Ismad-Eddin, autore arabo contemporaneo, presso 
Amari, loc. cit. 

1 Amari, loc. cit. 

La perfetta identità tra l’ Abu ’l-Kasim d'Ibn-Giobair e d’Ibn- 
Kalakis e Plbn Abi ’l-Kasim d’ibn Zafer non è (come ben ridette 
l’ Amari) da mettersi in dubbio. 
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in breve potè sedere maestro quell’ Alcadino da Sira- 
cusa , che più tardi fu chiaro per la perizia nell’ arte e 
per la facilità de’ latini suoi versi. 1 La corte normanna 
ebbe, ugualmente al protonotaro Matteo, cresciuto alle 
gentili discipline un altro singolare individuo, il quale 
raccoltovi fra i donzelli del secondo Ruggiero, vi ricom- 
pariva, con diverso carattere, regnante il nipote di lui. 
Era l’abate Gioacchino, nato nel 1130 a Celico piccola 
borgata in Calabria. Malgrado la bontà che gli mostrava 
Ruggiero, e la carriera largamente dischiusa alle sue 
mondane ambizioni, il giovane e sagace donzello udì 
quasi una chiamata dall’ alto che lo traeva alla vita so- 
litaria e devota: lasciò di nascosto la reggia, e con un 
monaco Andrea s’ imbarcò in una nave che lo condusse 
in Levante. A Costantinopoli i due pellegrini incontra- 
rono le stragi della peste, e si diedero con cura evan- 
gelica a soccorrer gl’infermi; quindi, vestiti di bi- 
gello e a piè nudi, fecero la strada di Siria, e in 
Gerusalemme adorarono i luoghi della passione di Cri- 
sto. Tornando in Calabria, Gioacchino, oscuro ed inco- 
gnito, entrò da semplice fante nell’Abbazia di-Sambuci- 
no: ne uscì dopo alcuni mesi , e corse per le terre vicine 
predicando ed esortando a penitenza i fedeli. Gli surse 
nella coscienza uno scrupolo ch’egli, laico, usurpasse 
il ministero de’ chierici : apri i suoi dubbi all’ Abate di 
Corazzo, il quale lo persuase a restare in quel chiostro 
e cingervi il monastico abito : la pietà, l’eloquenza, Io 
zelo gli meritarono la stima de’ confratelli , che, morto 
l'abate, lo eleggeano a succedergli ; ricusò di accettare 
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e l’arcivescovo di Cosenza interpose la propria auto- 
torilà per costringerlo. La sua riputazione crebbe attorno 
in Italia : l’ austero cenobita raccoglieva in sè stesso la 
scienza del proprio suo secolo ; straniero alle politiche 
brighe, spingea dalla cella uno sguardo ed un giudizio 
sicuro sugli eventi del mondo; il tennero come un pro- 
feta privilegiato da Dio a indovinar l’avvenire. 1 Prin- 
cipi e grandi si recavano a consultarlo nella sua so- 
litudine. Fondando il cisterciense monastero di Santo 
Spirilo, l’arcivescovo Gualtiero Offamill nel 1178 invi- 
tava a consacrarlo il venerabile abate; importava a 
Gioacchino ottenere provvidenze dal re per la sua badia 
di Corazzo : ed allora potè rivedere in ratermo i luoghi 
e i compagni della sua adolescenza, conversarvi co’ dotti 
che frequentavano le sale di Guglielmo li , da cui non 
si partia poco dopo che per chiudersi in assoluto ritiro 
a Casàmmari tra le native montagne, e, lasciato il go- 
verno degli stessi suoi monaci, passarvi tre anni a co- 
menlare la Bibbia. * 

Un autore toscano, Arrigo da Settimello, scrivendo 
circa al 1190 un poema latino dietro l’ esempio e le idee 
di Boezio, introduce la Filosofia a consolarlo de’ propri 
infortunii con precetti di civile saggezza : poi la diva , 


Il Calavreso abate Gioacchino 
Di spirito profetico dolalo. » 

Daute, Paradiso, c. XII. 

3 Intorno all’abate Gioacchino si vegga ciò che, fra gli altri, 
ne scrivono ì Bollandisti, maggio, t. VI, f. 411 e seg., il Fabbricio, 
Biblioteca infinteti latiniiatìs, l. IV, f 39, e il Gcrvasio nella sua 
Storia pubblicata in Parigi al 1743. L'abate Gioacchino tornò in Pa- 
lermo nel 1195, e l'ultima volta, al 1198. Mori nel 1202 di seltanta- 
due anni. •' : 2 .< .1 . ‘ * v. 
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nel togliere commiato da lui ; gli dichiara affrettarsi a ri- 
volare in Sicilia, dove avea la prediletta sua stanza.' 
Adora il re Guglielmo era appena cessato di vivere, ma 
il grido della sua reggia durava insigne per tutto. Uno 
de’ più antichi chiosatori di Dante, contemporaneo al 
poeta, cosi la descrive nel mezzo del XIV secolo ri- 
traendo le memorie ancor vive in Italia. « Guglielmo 
fue un homo justo et ragionevole. Costui era liberalis- 
simo. Non era cavaliere nò di altra condilione homo che 
fosse in sua corte, o che passasse per quella contrada, 
che da lui non fosse provveduto, et era lo dono pro- 
portionalo a sua vertude.... In essa corte si trovava 
d’ ogni perfetione gente. Quivi erano li buoni dicitori in 
rima, e quivi erano li excellentissimi cantatori, c quivi 
erano persone di ogni solazzo che si può pensare ver- 
tudioso et honesto. » * Delle tre letterature che s’ erano 
incontrate in Sicilia sotto i primi Normanni, la greca 
aveva in complesso, verso il H50, cessato di produrre, 
invecchiata di troppo; l’araba, malgrado la superiorità 
d’Ibn-Zafer, inclinava, dalla morte del secondo Rug- 
giero, a decadenza evidente, ed i versi scolpiti nel pro- 
spetto della Cùba, erano 1’ ultimo suono d’ una corda 
già vicina a spezzarsi; 3 il vigore e il rigoglio si con- 
densavano invece nell’ elemento occidentale e latino. E 
, oli' ùi'iao bc o c ooncTtolìbsiu l-iL» a/ì-i 

, / 

* i Ei mila Sicaneos, ubi nostra patalia, muros, 

Sic stai propostimi) mentis, adire libel. * 

De diversitale Fortuna et Philoiophioc consolatone, Carmina, Ub. IV, 
f. 38. Firenze, 1730, presso Mauni. 

* Ruti, Comenlo inedito sopra la Divina Commedia, presso 
Tiraboschi, St. della Lelteralura Italiana, Ub. ili, cap. Ili, t. IV, 
t. 330. 

8 Amari, Introduzione al Solwm. 
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v’ era meglio che quelle cronache, quelle discettazioni 
scolàstiche, que’ versi, che, con più o meno stento, si 
sforzavano indarno di contraffare lo stile e la poesia 
d’ altri secoli: v’ era una poesia ed una lingua, che sboc- 
ciava ancor giovane e fresca, e dovea più pienamente 
rispondere a’ bisogni , a’ pensieri , agli affetti del paese 
e dell’ epoca. 

IX. 

Su tale proposito, sugl’ inizi o su’ nativi carat- 
teri della nuova favella che in Sicilia prendea forma na- 
zionale e italiana, giova in pochi tratti raccogliere 
quanto, dopo lunghe e vanissime dispute, le ricerche 
della critica Xilologica e storica sembrano avere oggimai 
da semplice ipotesi sollevato a certezza. 

Quel ramo del gran ceppo indo-europeo, che in 
remotissimi tempi si trapiantava a popolare la penisola 
italica dal piede delie Alpi alla estremità de’ due mari, 
partivasi in genti e tribù distinte con nomi diversi, ma 
di cui era uguale l’origine. I Siculi, una tra quelle e 
ij cui nome era sinonimo ad Itali , 1 lasciate in gran 
parte le antiche sedi del Lazio e passato lo stretto, oc- 
cupavano l’isola che tolse nome da loro. Intorno alle 
rive del Mediterraneo, a settentrione e ad occidente. 
Liguri e Iberi erano suddivisioni della stessa famiglia, 
occupando i primi il territorio che fu poi della Gallia o 
Francia meridionale, i secondi le provincie che furono 
la Spagna moderna. Ciò che resta de’ dialetti antichis- 
simi umbro, osco, etrusco, volsco, sabino mostra col 

* Niebuhr, St. Romana, f. 43, 69, 137, ediz. di Bruxelles, 1852. 

* • i 
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latino una stretta attinenza; e tutti si riferiscono evi- 
dentemente al sanscrito, come a fonte e principio co- 
mune. 11 latino dovè nelle mani del patriziato di Roma, 
della gente dominatrice e regina, acquistare necessa- 
riamente una prevalenza sugli altri, un aspetto più 
terso, più sviluppato e compiuto; atteso il contatto 
colla Magna Grecia vicina, potè ritemprarsi ne’ modi e 
ne’ grammaticali costrutti de’ popoli ellenici ; 1 suonar 
cosi nelle leggi e più tardi negli scrittori della eterna 
città: se non che in Roma stessa, ed ovunque in Italia, 
accanto alla lingua de’ legislatori, degli oratori e de’ dotti 
durava perpetuo quel volgare o quel rustico, continua- 
zione del primitivo comune idioma, di cui le tracce 
si scorgono palesi e moltiplica La spada romana , spin- 
gendo si lungi i contini dell’ Impero, faceva per tutto 
ascoltar nella terra la favella officiale della maestà e del 
comando; ma la razza latina, o più propriamente ita- 
liana, non metteva profonde le proprie radici che tra 
le militari colonie sparse qua e là nella Gallia, nella 
Dacia, in Pannonia, ove co’ legionari passava e si sta- 
biliva altresì quel volgare o quel rustico. I popoli nor- 
dici, ch'ebbero invaso e conquassato l’Impero, e sotto 


• Il Niebuhr e Ottofredo Mfiller vogliono spiegare le mesco- 
lanze e le influenze greche nella lingua latina supponendo i Siculi 
di stirpe ellenica o- per lo meno pelasgica , una delle popolazioni 
arcadi, che sotto il nome di Enotrii, Peuceti ec. molli secoli in- 
nanzi la guerra di Troia passarono il mare Ionio e vennero ad abi- 
tare in divèrsi punti il paese che un giorno doveva esser l’Italia. 
Però questa congettura s’infrange innanzi al fatto dell’antagonismo 
perenne tra i Siculi e le colonie elleniche sopravvenute in Sicilia, 
al fatto della costante difficoltà ad operare la fusione tra i due 
popoli. 1 - 
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i nomi di Goti, di Longobardi, di Franchi affettarono 
-ereditarne il dominio, vollero imprestarsi a lor volta 
ne' barbarici editti il linguaggio degli antichi padroni, 
e parea loro, adottandolo, sollevarsi all'altezza e di- 
gnità de’ Romani; la Chiesa cristiana il serbava ella 
pure In Occidente nella liturgia e nel culto , come sim- 
bolo della generale unità di credenze e di riti ; nelle 
tenebre di que’ miseri secoli, come sola forma gram- 
maticale e letteraria, quel linguaggio riviveva egual- 
mente nel poco che si coltivasse anche allora di dot- 
trine e di studi: in Italia, ed ovunque nelle colonie 
romane, era tuttavia naturale che mancata l’autorità 
e la potenza politica, e con essa la civiltà e la cultura, 
declinasse generalmente quella lingua medesima, che 
n' era stala la solenne espressione; e le volgari lo- 
quele, acconciandosi a bisogni, contatti e circostanze 
locali, pigliassero lentamente il di sopra, anche sotto 
la esteriore corteccia di cui si sforzavano ricoprirsi 
pur sempre negli atti della pubblica- e privala esistenza. 

In Sicilia aveano, d’altra parte, que’ Siculi dovuto 
ritrarsi dalle coste marittime nell’ interno dell’isola, in- 
nalzati ad oriente dalle greche colonie, ad occidente da 
Tiri e da Punici: portavano seco ne’ monti il genio, i 
costumi, la indipendenza, che non cedeano qua e là 
senza lungo contendere; costituirono sempre la plura- 
lità del paese, nè vennero mai ad assimilarsi ed a me- 
scersi co’ novelli arrivali.' I Romani, che conquistarono 
l’isola su’ Cartaginesi e su’Greci, trovarono in quella 
italica schiatta aderenze ed appoggi: R greco segui a 
favellarsi ed a scriversi Irà i vinti di Siracusa e d’Agri- 
gento, di Canterina e di Gela, ma il siculo, quel gergo 
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ch’era suonato si barbaro all’orecchio degli Elleni, 
potè nel latino trovare un riscontro, adattarsi facil- 
mente a seguirne le norme, le desinenze, i costrutti, 
ricuperando preponderanza incontestata nell’ isola . 1 II 
trasporto della sede imperiale in Bisanzio ravvivava 
in Sicilia que’ greci elementi e ne innoculava di nuovi. 
Gli Arabi si sovrapposer del pari alla razza italiana e 
alla ellenica , senza però sterminarle o assorbirle ; e la 
italiana prevalea certamente di territorio, d’importanza, 
di numero. Tre furono allora i linguaggi in Sicilia: 
l’arabo, il greco, il latino; e pel latino va idlesomeno 
quello che si adoperava scrivendo, o si recitava dal 
clero , che T altro volgare da secoli antichi connaturato 
e tramandato nel popolo primitivo ed indigeno.* 

1 Teodoro Mommsen nella recente sua Storia Romana paria di 
una lingua greco-sicula, nella quale trova uno sorprendente analogia 
di alcune singolari proprietà dialettiche colla latina (lib. I, cap. Ili); 
ma respingendo la supposizione di un' antica identità fra la lingua 
siculo e romana, si conlenta di spiegare la cosa mercè le reltnioni 
commerciali fra Roma e i Greci di Sicilia (ivi) ; suppone poi i Latini 
di Sicilia interamente elleniaali (ivi). L’opera del Mommsen ha le- 
vato assai rumore in Europa : pur sarebbe difficile tener dietro 
in lutto a’ raziocini del dotto Tedesco, il quale, fra le altre sco- 
perte, nega agl’italiani il senso poetico ed il senso musicale (lib. I, 
cap. XV). 

‘ Le prove di ciò che accenno (oltre alle dimostrazioni circa 
il volgare Italico, date dal Muratori, dal Mafie!, dal Cantò e da 
altri) possono, in quanto alla Sicilia, cercarsi nella erudita pre- 
fazione premessa da Lionardo Vigo alla sua edizione de’ Canti 
Popolari Siciliani, Catania, 1857, e nelle splendide Leiioni pubbli- 
cate in Palermo da Francesco Perez al 1800, sulla importansa della 
parola e sulle origini della lingua italiana. 

La persistente individualità della razza sicula sotto le varie 
dominazioni succedute nell’ isola e la sua ingenita affinità to' Latini 
si erano mollo bene notate dall’ Emiliani-Giudici, Storia della Let- 
teratura Italiana. Lez. 2, voi. I, f. 63, Firenze, 1855. 
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Allorché, dopo il mille, le varie favelle neolatine 
o romanze si trovarono tendere dovunque in Europa 
a sostituirsi dilfinitivamente (anche nell' uso gramma- 
ticale e letterario) al romano già invecchiato e spi- 
rante, era diritta conseguenza che il fatto cominciasse 
colà ove maggiore sviluppo di vita sociale e politica spin- 
gesse a cercarne le manifestazioni più immediate e più 
intime. Le imprese normanne, le Crociate, il progresso 
de’ Comuni italiani furono allora i grandi eventi del- 
l’epoca. E ciò spiega il sorgere, il crescere, il fiorir 
simultanSo delle nuove favelle lungo quelle mediter- 
ranee costiere di Francia e di Spagna, in cui erano an- 
tiche le primitive immigrazioni liguri e iberiche, e in 
cui i nuovi commerci e le nuove mescolanze del- 
l’Europa e dell’Asia producevano un moto più ope- 
roso e fecondo; lungo le spiagge italiane, e per tutto 
in Italia, ove i nuovi impulsi e gli spiriti nuovi si 
destavano con più attiva ed efficace energia. Le due 
lingue, le due letterature provenzale e spagnuola po- 
terono anzi precorrere alquanto in ragione di data : 
l’italiana seguì poco dopo; ma trovato in Sicilia il 
terreno più atto al suo proprio esplicarsi, quello nel 
quale gli elementi che agivano qua e là sparpagliati 
e divisi, poterono tutt’ insieme convergere, erompeva 
e si levava d’un suhito. 

Fra i venturieri normanni e i meridionali d’ Ita- 
lia, il romanzo, ch’era fondo comune alle rispettive 
loquele, portava di leggieri ad intendersi. Que’ nor- 
manni che giungevano dal settentrione in Italia, erano 
invece, rispetto a’ popoli più settentrionali d’Europa, 
dimenticando la scandinava origine, chiamati romani e 
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^«<W« la loro favella . 1 * 3 * La differenza tra le lingue nco- 
Jlatinc al medio evo (fu già notato da molti) correva . 
assai minore che non fosse divenuta in appresso allor- 
ché più decisamente fissavansi e atleggiavansi fra le 
moderne nazioni europee. Nel campo di À versa, nella : ' 
repubblica militare di Melfi, ‘come poi nella reggia in 
Palermo, la forma francese senza meno prevalse sul . 
labbro de’ guerrieri venuti dalle sponde della Manica e 
da’ castelli della Neustria ; ma due o tre generazioni 
passavano appena, c la forma locale ed indigena gua- * ' 
degnava sull’altra. Il francese (ci toccò di avvertirlo) \ 
in Sicilia non fu mai lingua imperante come nella sog- 
giogata Inghilterra: fu, per alcuni anni, lingua aulica, 
cavalleresca, non altro. I baroni stranieri che la parla- 
vano fra loro ed in corte, doveano alla meglio possibile 
spiegarsi co’ propri vassalli: come i loro affetti si com- V 
penetravano al suolo che aveva accolto i ìor padri e 
che chiamavan lor patria , 5 cosi in breve ne assimilai 
vano in tutto a sé stessi i modi di sentire c di espri- 
mersi. Quc'vassalli appartenenti alla immènsa maggio- 
ranza dell’ isola, avevano il proprio volgare; e pe’Greci 
stessi e per gli Arabi 'quel volgare non era probabil- 

ttiQH HB uhSlXaZìLjjìl ì 

w • 

1 Thierry, Eìrtoire de la conquéle d’Angleterre , liv. IV, e. 

altrove. 

3 « Qui hanc patriam de impiorum Saracenoruru mane ac U- . 
rannide poleuter oripuit. » Cosi in un diploma dei 1151 accennava 
del Conte Ruggiero ii di lui pronipote Manfredi, come di Siracusa. 

1'resso l'uri, Sicilia Sacra, t. X, i. Gii. 

In tutti gli atti del Conte ltuggiero c del re Ruggiero suo figlio, 
appena qualche rarissima volta s’ incontra V idea e la parola di con- 
fiuisla applicati alla Sicilia, ina, sempre prevale il concetto della 
liberazione e del riscaUo dal potere degl’ infedeli. 4 - ; ' 
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mente estraneo ed ignoto, come appunto a’ di nostri le 
colonie albanesi e le colonie lombarde, distinte tuttavia 
nel pàese, hanno un doppio idioma con cui comunicano 
rispettivamente tra loro e col resto dell’ isola. 1 11 vol- 
gare anzidetto distaccava^ tanto oggimai dall’ andatura 
grammaticale latina, che da un diploma del 1133 ab- 
biamo qualmente sorta disputa tra il vescovo e i terraz- 
zani di Patti , si produsse in giudizio certa carta conte- 
nente i capitoli convenuti anni prima da Ambrogio, primo 
abate di Lipari , e da' terrazzani medesimi: la carta era nel 
latino che portava quel tempo; pure, a capacitarne i 
Pallosi, fu mestieri in piena curia tradurla volgarmente 
per loro.* In un rituale di Angcrio, Brettone di nascita 
e primo vescovo di Catania, indicandosi le cerimonie 
pel battesimo degli adulti, si prescrivono alcune formolo 
latine « e chi è ignaro di lettere possa- recitarle in vol- 
gare. » 3 Quel volgare si discerne negli atti della stessa 
età bizantina , anteriore alla normanna ed all’ araba, 
traverso le denominazioni di luoghi, di monete, di 
usanze, traverso le desinenze e i costrutti; s’ incontra 
più spiccato e distinto nelle pubbliche carte dopo la 
metà dell’ XI secolo; * si legge piano ed aperto in un tran- 
sunto, probabilmente coevo, di una carta .greca del 1153 
pubblicato dal Morso: 5 è il linguaggio di alcuni canti po- 


• Potrebbe in qnesto senso Intendersi «n* apostrofe di Pietro 
(TBboli diretta alla città di Palermo alla (ine dot XII secolo: 

. ' V Urbs foelix populo dotata trilingui. 

>v. Carmen, f. 9, ediz. di Basilea, 1746. 

* Presso Gregorio, Coni., lib. I, cap. V. 

• Vigo, Prrfaiione , cit., f. 14; 

1 * Lo siesso,f. 17 e seg. 

* « Jeu Leon Visinianos cum la madonna mea mugleri et Nico- 
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polari antiehissimi , che suonano ancora ne’ campi e 
nelle capanne dell’ isola. Uno di questi si riferisce ad 
una festa del culto ortodosso diretta a celebrare la 
ripristinata venerazione delle Imagini per opera deU'im- 
pératore Michele e di Teodora sua madre, e suppone la 
liturgia bizantina viva ancora in Sicilia ; 1 in un altro 
si parla d’ un gaito saraceno che tentava il cantore 
cristiano a rinnegare la propria sua fede; 5 altrove il 
cantore vanta essere stato tenuto al sacro fonte dal re 
Guglielmo ; 3 altrove si descrive la città di Palermo come 
offerivasi al XII secolo, e si allude alla recente legge di 


lao tu meo legilimo figlo, cum tu norau di la santissima crucili, cnm 
li mani nostri propri! scrivimu insembla cnm lo meo ligio Nicolao, 
cum tutta la nostra bona voluntati et iuieniiont senza dolo alcuna 
io presenti cambio eie. A lu misi di otlubro a lo sexto joruu di Io 
diclo misi di la seconda lndictioni di lu anno milli e sexantadui. » 
Morso, Palermo antico, Palermo, 1827, f. 582. 

Il transumo leggesi io dorso dell’originale greco. L'anno 1062, 
impasto dell’ èra romana e bizantina, corrisponde al 1 153. « Questd 
transunto » scrive il Morso, f. 406, nelle note « se non è dell’epoca 
stessa del diploma greco, è certamente d'antichissima data e del- 
l’inizio della lingua volgare. In esso si assegna il giorno 6 ottobre 
che non si accenna nel greco, ove dicesi in generale nel mete di 
ottobre ; talché se questo giorno non è stato ricavato da altra scrit- 
tura contemporanea a noi ignota , deesi supporre il transunto con- 
temporaneo del greco diploma. » 

' Vigo, Racc. ciL, f. 282. Canti Sacri, g XLIL 

* « C’ è lu Gaitu e gran pena mi duna 

Voli arrinunzu la Odi cristiana. » 

Ivi, f. 171, § XIV. 

* * E cui mi vattiau fu re Gugghiermu 

Ch'è ’ncurunalu di tutti Lri Stati. » 

Ivi, f. I6T, | II. I tre Stali erano il regno di Sicilia, il ducato 
di Puglia e il principato di Capua , da cui il re &* intitolava ne’ suoi 

atti. 
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Guglielmo II circa al punire gli adulteri. 1 Quelle popo- 
lari cantilene, trascorrendo di bocca in bocca per lun- 
ghe generazioni di pastori e di contadini, hanno certa- 
mente (secondo riflette il loro benemerito raccoglitore 
moderno) subito, per gradi insensibili, alterazioni di 
voci e di pronuncia , ma la sostanza rimane in ogni 
modo la stessa : dell’ eguale maniera può dirsi tra il 
presente e 1’ originario parlare de’ Siculi esistere un tale 
divario da non comprenderci vicendevolmente se noi 
in que’ remoti secoli, e gli uomini d’ allora fossero vis- 
suti nel nostro; ma lutto induce a credere che il tesoro 
de’ vocaboli, i nessi grammaticali, e certi peculiari ca- 
ratteri del dialetto risalissero , in parte almeno, a quella 
lontana sorgente.* Sul fondo primitivo ciascuna età e 
ciascuna dominazione seguente impriraea le sue tracce e 
lasciava le sovrapposizioni sue proprie. Dagli avanzi del 
radicale sanscrito e da ciò che costituiva l’essenza delle 
antichissime favelle italiche alle addizioni greche, sa- 
racene, normanne, ed all’ altre d'importazione più fre- 
sca, è dato, a chi voglia, seguire questo filologico e 
lento processo. 

Il dialetto in Sicilia si presentava tuttavia in quel- 


* « Trasinu ti galeri ’ntra Palermi! 

E portu portu varimi viliannu ; 

Ora ca s’ ba ’ncrunatu re Gnggltiermu 
Pri K donni ’nfldili ba fatiti un barino : 
Voli ca ogni amanti stessi fermo , 

Guai a cui nun attenni stu cumannu : 
Donni ’nfiilili, di lu re Gugghiermu 
Morti' e galera amminazza lu bannu. » 
Ivi, f. 215, § XXIV. 
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1* ispida e rozza sembianza per cui Dante più tardi il 
vituperava ad un fascio cogli altri d’Italia. 1 La lingua 
nazionale od illustre, come Dante chiamavaia, do- 
veva emergere appunto dal piegarsi l’ indole e la na- 
tura comune di que’vari dialetti ad una regola e ad 
una legge comune , che s’ improntasse di urbanità e 
gentilezza; dal ridursi a combinazioni più corrette, più 
armoniche, più certe e costanti, e insieme intelligibili 
alla intera nazione. Il lavoro, che, confuso e indistinto, 
cominciava in questo senso da un capo all’altro d’Italia, 
non poteva mancare di svelarsi in miglior guisa e anti- 
cipatamente colà ove la nazione aveva allora il maggiore 
suo centro, ove la indipendenza sorgea più compiuta, 
la civiltà più matura e più larga. 

I rapporti della corte normanna co’Comuni di Lom- 
bardia e di Toscana, col papato e con Roma; le comu- 
nicazioni infinite e continue tra l’isola e le provincie di 
terraferma sino al Liri ed al Tronto; il concorso di 
quelle colonie' lombarde si frequenti nell’ interno del- 
T isola, di quelle mercantili colonie veneziane, genovesi, 
pisane sparse ovunque ne’ porti e negli empori marit- 
timi : ecco ciò che costituiva un contatto efficace di po- 
poli e d’interessi italiani. D'altra parte le locali influenze 
italiane tendeano a prevalere più sempre nella reggia in 
Palermo : allora il francese , o vogliam dire la lingua 
d’o*7 di Normandia e di Brettagna, cedeva il suo luogo 
al volgare nativo ed indigeno , che colà veniva necessa- 
riamente a forbirsi, a mutarsi a sua volta io cortigiano 
o aulico. Quel volgare avea fors’anco in qualche ignoto 

1 De vulgnri Eloquio, lib. I, cap. XII. 
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rimatore che parlava alla sua dama, cominciato a rice- 
.vere suoni e costrutti più regolari e più dolci, soccor- 
rendogli la conoscenza e lo studio del latino letterario 
e l’esempio delle poesie provenzali : 1 digrossato e rifate 
.to, potè quindi propagarsi nell'uso de’ culti individui e 
nello scambio colle altre genti italiane, scriversi e mo- 
dularsi più francamente in canzoni e ballate. Il popolo, 
come sempre in Sicilia, ma più in que’ giorni di con- 
tentezza e di felice abbondanza, serbava le sue melo- 
. die, il suo genere rustico di cui la mitica personifica- 
zione è nel siculo Dafni, i vaganti e ciechi suoi rapsodi, 
le sue gare della piva c del verso, colle quali accom- 
pagna tuttora le fiere, le feste del culto, la vendemmia 
o la mèsse . 8 Dove al genere rustico aveano però, in 
una sfera più alta, corrisposto finora nella loro varia 
espressione letteraria e poetica il greco, il latino e an- 
che l’arabo, adesso entravano in campo, per arrogarsi 

il predominio esclusivo, i trovatori ed i poeti italiani. 

/ ' * " » •. 

/• * • 

X. 

Era di ciò che Dante lodava propriamente la Sicilia; 
se non che, nelle sue simpatie ghibelline e sveve, sem- 

- -> 4 c Ed il primo che cominciò a dire come poeta volgare, si 
mosse, perocché volle fare intendere le sue parole a donna, alla 
quale era malagevole ad intendere versi latini. » Danre , Vita Nuova, 
i. 324. Firenze, 1839. 

* Vigo, Pref. cit., f. 6 j e seg. 

Ne’ monti della provincia di Messina la Ruggiera , evidente re- 
liquia de’ tempi normanni, è un misto <ii poesia, musica e danza , 
che segue a rallegrare i villani ne’ tripudi dell’anno. 
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bra attribuirne il merito a Federigo e al suo figliuolo 
Manfredi, 1 dopo avere altrove fatto risalire a centocin- 
quaut’anni indietro dall’epoca in cui egli scriveva (che 
importerebbe al 1140) il sorgere della nuova poesia. 2 
Petrarca, scrivendo verso il 1360, affermava essere 
f non molli secoli innanzi quella maniera di poesia ri- 
nata nell’isola; » 3 e la frase dee, per lo meno, traspor- 
tarci necessariamente all’età di Guglielmo. Definire con 
precisione onde fossero proceduti gl’ ingredienti del poe- 
tare novello, e se i Siciliani imparassero la rima dai 
Latini degl’ infimi secoli, da’Provenzali o dagli Arabi, 
o da chi il cantare d’amore e il sillogizzar negli affetti 
e il disputare ne’ versi, sono futili indagini che hanno 
potuto fornir materia a’ pedanti: nel mondo morale non 
v’hanno che fenomeni e fatti complessi; e le diverse 
inlluenze collimavano ed operavano a un tempo, e con 
esse le perpetue ragioni della mente e del cuore. 

Certo all’acume ed al vigore nativo univasi il fuo- 
co, il vivace colorito degli Arabi. Gli Arabi stessi, le 
scuole teologiche, le tradizioni della filosofia Alessan- 
drina davano la tendenza alle allegorie ed affé forme 
simboliche. L’esempio de’ Provenzali e le idee della gaia 
scienza contribuivano insieme nel rialzare la donna, nel 

1 De vulgari Eloquio , toc. cit. 

1 « E non è molto numero d’anni passalo cbe apparirono 
prima questi poeti volgari... E segno che sia piccol tempo è che se 
voleino cercare in lingua d’oco e in lingua din. noi non troveremo 
cose dette ami lo presente tempo CL anni. » Vita Nuova, f. 323. 

* « Quod genus apud Siculos (ut Tama est) non mullis ante 
saeculis renalum, brevi per omnem Italiam, ac longius manavit. » 
Ep. Fam ., Preef. 

Ugualmente nel Trionfo d’ Amore, cap. IV. 
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nobilitare l' amorosa passione e costituirne una specie 
di cullo alla virtù e alla bellezza. I Provenzali cantavano 
die non avrebbero barattato l’amore della loro bella 
« nemmeno colla corona di re di Palermo; »' e i Sici- 
liani all’oggetto de’ poetici loro sospiri ponevano sotto 
i piedi la terra ed il cielo. Quanto alla gaia scienza, 
veniva co’ trovatori ad un tempo e co’principii e cogli 
usi della cavalleria feudale che animavano i baroni e i 
guerrieri normanni: in Sicilia fino da’ tempi di Gugliel- 
mo 1 si scorgono già noti e praticati i tornei , certo in- 
dizio di cavallereschi istituti.* I tipi degli eroi favolosi, 
in cui il medio evo incarnava il valore, la fede, la pro- 
tezione degli oppressi e de’ deboli, spiccavano in quelle 
cronache in versi, delle quali compiacevansi a prefe- 
renza i Normanni.* Le narrazioni della epopea roman- 
zesca relative al re Arturo ed alla Tavola Rotonda erano 
passale e divenute popolari nell’isola. Quel fantastico 
Arturo, che pe’ Brettoni antichi era misteriosamente 
scomparso e di cui da secoli si aspettava il ritorno, ai 
Siciliani d’ allora si offeriva non solo come personaggio 
vero e reale, ma colle immaginazioni infiammale il tra- 
sportavano nella loro contrada , quasi a partecipare alla 
sua gloria. Un monaco Inglese, Gervasio di Tilbury, che 
nella seconda metà del XII secolo, girando in Europa, 

1 « E a mi del mais de ricor 

Que s’ieu fos rei de Paierme. » 

Bertrando di Born. 

* Falcando, Hat., f. 4Ì3, loda Matieo Bonnel come ripntatis- 
simo in quel genere di esercb.1: « tn equestri!)»* Indis quae vocant 
bastiludia nomini posihabendas militimi » 

* Vedi Thierry, Hisloire de la conquéte d'Angleterre, e De 
la Rue, Es»ais sur lei Bardes. 
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ebbe a visitar la Sicilia, ci dà il racconto seguente delle 
credenze che vi correano in proposito. « In Sicilia è il 
monte Etna che gli abitatori del paese chiamano Mon- 
gibello. Costoro assicurano che a’ di nostri il gran re 
Arturo apparve nella solitudine di questa montagna. Un 
di ( essi dicono ) il mozzo di stalla del vescovo di Ca- 
tania avendo stregghiato bene il palafreno affidalo alla 
sua custodia, accadde che l’animale grasso e vigoroso, 
rolla la cavezza, si desse a galoppare su verso l’erta. 
Il servo, inseguendolo, lo cercò a lungo dapprima a 
traverso i burroni e i luoghi aperti del monte, ma non 
avendolo ritrovato, e crescendo la sua afflizione, si 
mise a cercarlo nelle parti ombrose: e, sempre cercan- 
do, riuscì infine in un angusto ma sodo viottolo; per- 
corso il quale, giunse in una vasta pianura piena di 
delizie d’ogni sorta, ed ivi in un palagio ornalo con 
arte meravigliosa vide Arturo disteso su di un letto di 
regale magnificenza. Arturo, scorgendo lo straniero, il 
dimandò del motivo di sua venuta; e saputolo, fe’con- 
dorre il palafreno perduto, e restituirlo al ragazzo per- 
chè lo riportasse al vescovo. Arturo gli disse allora che 
ivi dimorava da assai tempo, infermo per le ferite che 
gli si riaprivano ogni anno e ch’egli avea toccate in una 
battaglia contro il suo nipote Modredo e contro Childe- 
rico re de’ Sassoni. « Nè questo è tutto 1 aggiunge Ger- 
vasio di Tilbury « avendo io stesso udito narrare da 
gente del paese che il re Arturo profittò di tale occasione 
per inviare in dono al vescovo di Catania alcuni og- 
getti che molti hanno osservalo e lutti ammirano come 
cose stupende. » ' 

1 Gervasio di Tilbury, Olia Imperialia, nella raccolta pubbli- 
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Fra i poeti dell’ isola la precedenza si arrogò a 
Ciullo d’ Alcamo finché più moderne ricerche non la ri- 
vendicavano ad altri anteriori di data e di merito; e chi 
non ha vedalo i primi saggi oltre Ciullo, ed anzi ha 
ravvicinato il tempo di Ciullo agli Svevi e di qua dal- 
l’inizio del Xlil secolo, ita lascialo incomprensibili nè 
giustificale abbastanza le lodi di Petrarca e di Dante a 
quel siciliano primato , mentre quel Ciullo stesso si vi- 
tuperava da Dante com'esempio di favellare plebeo , 1 e 
mentre a’ poeti aulici di Federigo e Manfredi erano sorti 
altrove in Italia competitori e rivali . 1 Se sono veri ed 

cala da Goffredo Guglielmo Leibnitz, col titolo Scriplorei rerum 
Brunsvireusium , llannovene, 1707, t. I, f. 921. 

Gervasio di Tilbury nel 1208 venuto in corte di Ottone IV im- 
peratore, fu da costui eletto Cancelliere e Maresciallo del regno di 
Arlea, e mori al 1218- Oltre la detta principale sua opera, delia 
quale il Ducbesne estrasse anche un brano ( Descriptio Gulliarum ) 
cbe inserì nella collezione Scrip. Frane., t. I, f. 19, rimangono sotto 
il nome di lui alcuni trattati manoscritti. 

1 De vulgati Eloquio, loc. cit. 

n * Pel Petrarca i Siciliani, cbe già fùr primi, si trovavano da 

mio, non clic ad altri, rispetto a Guido Guinicelli e a ser Onesto 
da Bologna fioriti sicuramente circa il 1270. ( Trionfo <T Amore, 
cap, IV.) E innanzi a Guinicelli e a ser Onesto rimavano in Toscana, 
in Lombardia e io Romagna Folcaccbieri da Siena (1178), Jacopo 
Mostacci Pisano (1180), Ciuncio Fiorentino (1220), Polo da Castello 
(1220), Rustico di Filippo (1230), Ciacco dell’Anguillara (1255), Prin- 
zivalle Boria (I2i0), Frate Uberto d’Arezzo (1240), Rosso d’Oltrarno 
(1210), Rondie Dietaiuti (1250), Compiuta, donzella fiorentina (1250), 
Chiaro Davanzali (1250), e più altri. A cbe si sarebbe ridotta, con 
tutta questa schiera , la celebrala primazia de’ poeti siciliani della 
corte di Federigo e Manfredi ? .» . , . i 

La esistenza di trovatori Siciliani più antichi di Ciullo fu pre- 
supposta decisamente dal Muratori, Ani. It., diss. XL e dai Cre- 
scimbeni, Commentari intorno alla Storia della volgar poesia, 
voi.!, lib. I, f. 80, Venezia, 1831. 
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autentici alcuni documenti pubblicati testé, e vera la 
data attribuita a’ versi di Bruno de Thoro cagliaritano 
e Lanfranco de Bolasco genovese, rimatori che avreb- 
bero poetalo in Sardegna nel Giudicato di Arborèa du- 
rante la prima metà del XII secolo,* ciò, più che 
distruggere il vanto di quella riconosciuta priorità si- 
ciliana , aggiungerebbe nuova ragione da risospin- 
gerla a un’epoca anteriore naturalmente agli Svevi. Là 
cetra di Bruno e Lanfranco non risuonava solitaria per 
certo su le rive del Tirso : poteva bensì accordarsi e far 
eco al più alto e copioso concento che si sollevava da 
quelle sponde d’Orelo, ove ben altrimenti svolgeasi il 
fecondo rigoglio della vita italiana. È forza dunque l’ am- 
mettere in Sicilia una scuola poetica risalente alquanto 
indietro nell’età de’ Normanni, e di cui i monumenti 
in maggior parte perirono o rimangono sconosciuti ed 
inediti. Predecessori a Ciullo furono del resto, come 
sembra da poter dubitare ben poco, Rinaldo c Iacopo 
d’Aquino, Folco di Calabria, Ruggiero di Puglia.* Ri- 

' Vedi la recente pubblicazione col titolo Pergamene, codici 
e fogli cartacei d’ Arborèa , raccolti 'ed illustrati da Pietro Martini, 
presidente della Università di Cagliari. Cagliari, tip. Timon, 1863-64. 

' Non credo parlare di un poema allegorico in nona rima, di 
cui il Trucchi pubblicò le prime stanze nella sua raccolta stampata 
a Prato nel 1846, col titolo Poesie Italiane inedite di dugento aiflori 
dalla origine della lingua insino al sec. XVII, voi. I, f. 7. Il Trucchi 
giudicò questo poema, che ha per soggetto V Intelligenxa, lavoro 
di autore siciliano della metà del XII secolo; e tale giudizio potò 
valere sino alla pubblicazione dell’intero testo fatta dall’ Ozanam, 
Documents tnédils pour servir d l'histoire littéraire de l’Ilalie depuis 
le VIIP siècle jusqu’au HIP, avec des recherches sur le motjen-àge 
italien. Parigi, 1850. L’Ozanam, secondo fa indicazione di un co- 
dice della Magliabechiana, s’avvisò di dare il poema a Dino Com- 
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naldo di’ Aquino, uno di que’ baropi pugliesi che fre- 
quentavano la reggia di Guglielmo FI, scrivendo allor- 
ché la tranquillità di Occidente dopo i patti di Venezia 
riapriva la strada a’ venturieri italiani che correvano a 
guerreggiare in Palestina, cantava il lamento dell'amante 
del crociato , e sono versi pieni di semplicità e leggia- 
dria affettuosa . 1 Iacopo d’Àquino e Folco di Calabria 
(forse della casa de’ Ruffo) non raggiungevano quel 
fare schietto e spontaneo;* e più di loro, sull’esempio 
de' trovatori provenzali, si compiaceva in arguzie e lam- 

pagni; ma alla incerta indicazione di quel codice non corrispondono 
i due codici deila Laurenziana e della Vaticana, 1* ultimo de’ quali 
è l’ antichissimo fra tutti. Il Nannucci non seppe, per questa ra- 
gione, acchetarsi ad attribuire il poema al cronista fiorentino; 
oltreché , nella forma e ne’ concetti , non potè a meno di scorgere 
i segni di una età anteriore. ( Manuale della Letteratura del primo 
secolo della lingua italiana. Firenze 1856, voi. I, f. 488.) Come ap- 
pare da due versi, l’incognito autore scrivea certamente quando 
Saladino era morto, cioè dopo il 1 193; e, da questo lato, non ri- 
mane appicco alla opinione del Trucchi, che lo fa scrivere circa 
al 1150. Quanto al doversi ritenere per siciliano (ma siciliano del 
secondo periodo, del periodo svevo) stanno sempre come validi 
indizi le tinte orientali che ricordano così da vicino le « Kaside » 
degli Arabi, certi idiotismi e certe allusioni prettamente locali, e. 
In molti punti, cert’aria sì conforme e sì affine a’ canti popolari 
dell’ isola. 

1 Una delle strofe (nella raccolta citata dal Trucchi, t. I , f. 52) 
giova a determinare l' epoca in cui la canzone fu composta : 

« Lo imperador con pace 
Tutto il mondo mantiene » 

G corrisponde a’ versi e alla data deila canzone di Folcaccbiero 
de’Folcacchieri: 1 . 

< Tutto lo mondo vive sanza guerra 
Ed eo pace non posso aver neieute. > 

Vedi Nannucci, Manuale eit., t. I, J. 16. - 
1 Yedi presso Trucchi, voi. cit., f. 40 e 43. 
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biceati concetti Ruggiero di Puglia, che fu probabil- 
mente aneli’ esso di que’ dicitori in rima soliti bazzicare 
nella corte in Palermo . 1 

È memoria d’un Lucio Drusi da Pisa t uomo fa- 
ceto e dolio che scrisse in rima un libro Della Virtù e 
un altro Della Vita Amorosa, i quali portando egli in 
Sicilia al re, per fortuna gli perse in mare; di che do- 
lendosi fuori modo, poco dopo se ne morì. » ! Un nipote 
di lui, Agatone Drusi, in un sonetto a Cino da Pistoia 
deplorava più tardi nou essere rimaso dell’avolo alcun 
lavoro superstite , che avrebbe tolto il grido e la gloria 
a’ più chiari.* Ammessa l’ autenticità del sonetto e la ve- 
rità del fatto ricordato di sopra, se ne avrebbe altra 
prova circa a’progressi della nuova poesia, non solo 
viva in Sicilia, ma i cui cultori da varie parti d’Italia 
traevano all’isola come a fausto ed amico ricetto. Nato 
nell'isola in quella giovane aurora di poetiche glorie, 
Ciullo abitò e innamorò in lerraferma d’una donzella 
di Bari. La cantilena che abbiamo di lui merita per 
vero il rimprovero di volgare incoltezza proferito da 
Dante; ma ritrae molto meno dal dialetto insulare che 
da quello del continente vicino: ei siciliano affettava il 

‘ Ivi, f. 46. 

* Giambullari, Dell’origine della lingua fiorentina, f. 134, 
Firenze, 1549. 

8 • Se il grand’ avolo mio che fu il primiero 

Che il parlar sicìlian giunse col nostro, 

Lascialo avesse un’opera d’ inchiostro, 

Come sempre eh’ e’ visse ebbe in pensiero ; 

Non sarebbe oggi letto il buon Romiero , 

Arnaldo Provenzal, nè Delirano vostro, ec... » 

Fresso Giambullari, loc. cit. 
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pugliese, coni' altri, nato in Puglia , maneggiava sì bene 
la lingua aulica e illustre della reggia in Palermo. Quel 
componimento restatoci è posteriore alla morte di Gu- 
glielmo II ; ma non va certo olire il 1193, allorché pen- 
deva dubbia la lite tra Tancredi e Arrigo VI di Sveyia. 
Vi si allude a Saladino vivente. 1 È poi vano il supporre 
una prova nella menzione d' una moneta imperiale onde 
ascriver que’ versi all’epoca di Federigo lo Svevo, * 
quando si trova ricordo di bisanti e d' agostari sino dal- 
l'età dei Longobardi.* E il mandarsi dal poeta un’accla- 
mazione all'Imperatore* può spiegarsi benissimo colte 
condizioni politiche in mezzo a cui dibattevasi, parteg- 
giando egli forse pel tedesco Arrigo VI , e il padre delia 
/ • ' • 

I « Se tanto aver donassiini 

Quanl’ ba lo Saladino.... » 

II Nannucci, sollecito di rapire ad ogni costo il vanto deila 
priorità a’ Siciliani , vide la diflìeolià nascente da quel verso, e 
nella prima edizione del suo Manuale fatta al 1837, voi. 1, f. 7, 
procurò ili saltarla proponendo una novella lezione : 

« Se tanto aver donassimi 
Quant’ avea ’1 Saladino.... » 

Ma nell’ ultima edizione, eseguita poco innanzi alla sua morte 
nel 1836, dovè arrendersi all'autorità de' codici Vaticani dietro la 
esatta copia procuratagli da lord Vernon. 

' i Se i tuoi parenti trovannii 

E cbe mi posson fari ? 

Una difesa mettoci 
Di dumilia agostari. » 

* Muratori, Ant. 11., diss. XXVIIL 

Graffioni presso Argelati, De moneti! Italici variorum illu- 
si rium virorum, Dissertotiones , p. IV, f. 154, Mediolani, 1732. 

* « Non mi toccarà patreto 

Per quanto avere ba ’n Bari : 

Viva lo ’mperatore, grazia Deo, 

Entendi, bella, quel cbe ti dich’ eo. » 
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bella, del quale sfidava e bravava la collera, pel nor- 
manno Tancredi. * E quanto a quella tessitura dramma- 
tica, al dialogo tra l’amante che prega ed insiste e 
l’amata che rifiuta e poi cede, quanto a quella forma 
in cui la critica potrebbe ravvisare lo studio di un’arte 
più adulta, giova, come indigena e comune nell’isola, 
vederla riprodotta ne’ canti del popolo raccolti e pubbli- - 
cali testò. ! 

A stringere in breve, la Sicilia ebbe un periodo 
letterario normanno come poscia uno svevo. I nomi 
di Federigo, di re Enzo e Manfredi, di Pier delle Vigne, 
Arrigo Testa, Iacopo da Lentini, Inghilfredi, Ranieri 
da Palermo e più altri, le relazioni moltiplicate fra 
l’isola e la terraferma italiana resero quest’ultimo più 
celebrato e più insigne: se non che que’ poeti e scrittori 
del XIII secolo non crearono, bensì svilupparono e creb- 
bero i mezzi e gli esempi lasciati in retaggio dalla gene- 
razione trascorsa. 'Fissare la forma grammaticale od illu- 
stre, sostituendola alle trivialità ed a’ vari e peculiari 
caratteri del proprio e degli altri dialetti ; tale fu dal 1150 
al 1250 il còmpito di que’padri primitivi della poesia e 
della lingua. Co’ Siciliani concorsero più o meno in que- 
.st’opera gli altri tutti d’Italia; ma la lodo a’Siciliani dovuta 
si è l’avere anticipato e raccolto in un focolare più splen- 
dido gli sforzi che altrove sorgevano isolati e divisi: e 
ciò dovea lor meritare di apporre il proprio nome a 
quella nuova letteratura poetica, a quella lingua novel- 


é.v- 


. 

1 Questo, punto è stato mollo opportunamente svolto- dal 
can Pietro Sanfilippo nella sua Storia della Leder, ltal., t. I, f. 55. 
Palermo, 1839. 

* Vedi presso Vigo, Race, cit., \ XLIX , f. 3, 13, 315. : 
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la, restandone testimonio inconcusso l’autorità e le pa 
role di Dante. * 


* « El quia rogale solium crai Sicilia, faclum est quidquid no- 
stri prrodcoessores vnlg.uilcr protulerunl Sicilianum vocalur: quod 
quid retinemus et nos, noe posteri uostri permutare valebuut. » 
De niljuri Eloquio, lil». 1, cap. XH. 
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- CAPO V. 

Relazioni di Guglielmo II co’ Musulmani d’ Affrica e di Spagna : 
trattato colla dinastia Almoade di Marocco. — Alessio II suc- 
cede a Manuele Comneno nell’ Impero Bizantino: usurpa- 
zione di Andronico; strage de' Latini in Costantinopoli. — Ar- 
rivo e soggiorno di un falso Alessio II alla Corte in Palermo, 
e quindi d’ un - vero principe della casa de’ Comneni , esule 
dall' Impero. — Apparecchi e partenza di spedizione in Ro- • 
mania. — Presa di Durazzo , assedio di Tessalonica. — Presa 
di Tessalonica. — Marcia ulteriore de'Siciliani : tumulto a Co- 
stantinopoli , morte di Andronico ed esaltazione d’ Isacco 
1* Angelo. — Primi infortuni dell’ esercito siciliano ; perfidia 
de’ Greci ; battaglia di Demetriza. — Ritorno disastroso nel- 
l’isola. — Spedizione in Cipro e vittoria navale ottenutavi. 

— Prigionieri siciliani in Grecia. 

• ; ' • [1178-1186.] 


I. 

Fra le cure della guerra italiana coll’imperator 
Barbarossa, i navili del re non avevano ogni anno man- 
cato di mostrarsi in sul mare a proteggere i cristiani 
commerci, a portar la minaccia del nome cristiano 
sulle coste della Barberìa e della Spagna, ad apprestare 
o assicurare il passaggio a’ Crociati transitanti in Pale- 
stina . 1 Dietro gli accordi conchiusi in Venezia, Gu- 

‘ « Initnieos Crncis. . . . crudeli odio mari et terra persequi- 
tur. Inde est quod non parcit pecuniae, non indulget expensis, sed 
singulis annis triremes suas prxparat, et cum eis armatati! militiam 
destinat, ut hostes Christian® Fidei devincat pariler et confundat, 
et eunlibus ad sepulcrum Domini securum iter prseparet et expe- 
diat. » Parole dell’ arcivescovo Romualdo di .Salerno nel suo di- 
scorso all’ imperator Barbarossa. Chron., f. 598. 

IA IVMIA. i7 
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gliel'mo si trovava più libero d’intendere alle cose di 
Levante e dell’Affrica, alzando più sicura la testa di 
contro all’infido ed ostile contegno dell’lmperator bi- 
zantino, soccorrendo con più larga misura a’ bisogni e 
a’ pericoli della cristianità in Terrasanta, migliorando i 
rapporti e le condizioni del regno rispetto a’ vicini Stati 
affricani. Le affricane conquiste del secondo Ruggiero 
.erano pur troppo perdute da un pezzo. Abd-el-Munien, 
il capo della stirpe Almoade che reggeva in Marocco, 
nel 1159 avea cop grandi forze sorpreso Mahadia; e 
con quella città erano venule meno le altre piazze che 
formavano quivi- il dominio de’ re normanni dell’isola. 1 
I trambusti che turbarono gli ultimi anni del vecchio 
Guglielmo e la minore età di Guglielmo II, impedirono 
la monarchia di Sicilia dal tentar la riscossa: poi ven- 
nero la rottura con Manuele Comneno, i contrasti col- 
l’imperalor Barbarossa; e fors’ anche, avuto riguardo 
a’ Musulmani dell’isola numerosi nè contenti abbastanza, 
non pareva prudente provocar negli Almoadi una po- 
tenza vicina, clic riconcentrava in sua mano tanta parte 
dell’Affrica, e valeva a dar fomento ed appoggio a tu- 
multi interiori dell’antica razza de' vinti. Dopo il 1177 
pare avesse infine il re Guglielmo preso una più ferma 
altitùdine verso Abu-Iacub, successore di Abd-el-Mu- 
men. Il Marocchino, volto a far conquiste in Ispagna, 
non amava dal suo lato una guerra che lo avrebbe in- 
debolito e distratto. Aggiungevasi che i piccoli principi 
delle spiagge affricane, contando, come più prossimi 

1 Novairo, presso Gregorio, Rerum Arabicurum, f. 28-29. 

Abulfeda, ivi, f. 513. 

Falcando, //is<„ f. 421. 
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all’isola, sul patrocinio del re contro le soverchienti 
ambizioni di Abu-lacub, accréscevano le difficoltà di 
costui; e per ultimo risenti vasi il pacifico influsso dei 

vicendevoli traffici, che correano in ispecie fra la Sici- 
lia e Tunisi. 1 Certo al 1180 ne nasceva un trattato, del 
quale ignorasi il preciso contesto, ma che portava in 
sostanza, per dieci anni cessazione di offese, reciprocità 
d’amicizia e l’obbligo al principe Almoade di pagare un 
tributo al re siciliano. « Abu-lacub » narra uno scrittore , 
islamita « accettò i doni spedili dal re di Sicilia, e con- 
chiuse una tregua con lui a condizione di pagargli ogni ■ 
anno una somma da fissarsi di comune consenso. Mi fu 
detto che il re gli mandò degli oggetti preziosi, di cui 
verun principe fibbia mai posseduto gli uguali. Tra i 
più notevoli un rubino chiamato unghia di cavallo, che 
fu incastonato nella legatura d’un Corano. 11 Corano 
faceva parte degli esemplari di Otman (Dio sia contento- 
di lui !) e proveniva da’ tesori degli Onimiadi, che re- 
cavano questo libro innanzi a loro sopra una caramella 
rossa in tulle le loro escursioni. »’ Il trattato durò, e . 
quel modo di stipulazione temporanea erasi adottato 
per forma, per salvare dall’un canto e dall’altro le re» 
ligiose apparenze, che vietavano a Cristiani e Musul- . 
mani aver pace perpetua co’ncmici' del rispettivo lor 

1 L’ indole delle relazioni politiche Ira Guglielmo II e i prin- 
cipi Almoadi trovasi ben delineata dall’ Amari nelle sue copiose an- 
notazioni ni Viaggio d’ Ibn-Giobair. 

9 Marrakischi nel suo Àlmodjid, ms. della Biblioteca di Leida,, 
presso Amari, loc. cit. 

L’ anonimo di Monte Cassino accenna il trattato, Chron., f. 510, 
presso Caruso, Bibl. flist , tomo I. Fra i cronisti arabi ne fanno 
menzione Novairo e lbu-el-Albir, citali dall’ Amari. 
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cultore lungo il XIII secolo, sotto i governi di Fede- v 
rigo lo SVevo, di Carlo d'Angiò e di Federigo II d’Ara- 
gàna, per convenzioni rinnovate in appresso, i sovrani 
di Tunisi seguirono a pagare il tributo alla Corona del- 
risola. 1 Un monaco, Roberto di Torignl, abate del Monte 
di San Michele, continuatore della cronaca di Sigiberto 
, di Gcmblours, aggiunse particolarità immaginarie: il 
re di Marocco avere sopra alcune navi mandato una 
figliuola in consorte ad un principe saraceno di Spagna; 
la flotta del re di Sicilia, che s’aggirava in que’ mari, 

. avere dato addosso alla preda; e dal re marocchino, a 
riscattare la figlia, essersi al re di Sicilia consentita la 
pace e la restituzione delle città di Mahadia e di Zavila. 5 
La favola passò negli storici. Secondo un altro più mo- 
derno racconto, privo ugualmente di autorità e di fede, 
Guglielmo ebbe a portare egli stesso la guerra sopra i 
lidi affricani collo scopo di riprendervi ciò che aveva 
colà posseduto e perduto suo padre: venne a battaglia 
co’ Mori, e gli ruppe e gli disperse per guisa che nella 
fuga abbandonarono il campo; dove essendosi trovala la 
figlinola del re di Marocco, e caduta prigioniera de’ nostri, 
non ad altro prezzo potè ricomprarla il genitore afflittis- 
simo che cot restituire .a Guglielmo la città di Mahadia. 5 

» A • • 

1 Gregorio, Cons., lib. II, cap. IX; e lib. ili, cap. Vili. 

* « Duas clvilates, scilicet Africani ei Sibiliam. » Presso Caru- 
so, Bibl. Hist., tomo li, I. 038. - ' - 

* Il Testa, De vita et rebus gestii GuHl. Il, lib. IV, i. 23&-60, 

si mostra imbarazzato e perplesso nel descrivere il fatto. Il Grego- 

rio menziona, con aria di dubbio, la restituzione di Mahadia e di Za-- 
v'rla, Cons., lib. II, cap. IX. Il Paimeri, Somma della Storia di Sicilia, 
lib. li, cap. IX, adotta pienamente la narrazione del continuatore 
di Sigiberto. L’ Huillard Biébolles, Recherches sur les monumenti 
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Nel seguente anno una grossa flotta siciliana con 
milizie da sbarco usciva ad una spedizione contro 
l'isola di Minorca, tenuta dalla dinastia araba de’Benu- 
Ghangvyah. Y’ era al comando l’ammiraglio Gualtieri di 
Moac. Questi toccò il porto di Genova, poi si condusse ' 
a svernare a Vado. 1 Nò dell’esito di queir armamento 
si hanno più minute notizie. 

A visitare le provincie oltre Farò, Guglielmo nelllS3 
passava in Messina, e quindi in Calabria ed in Puglia. 1 
In quello stesso anno, il primo agosto, cessò di vivere 
la vedova regina Margherita.* L’anno dopo seguirono 
orribili tremuoti di là dello stretto, non dissimili da 
quelli avvenuti in Sicilia nei 1170; e fra gli altri schiac- 
ciati dalle rovine v’ ebbe Rufo arcivescovo di Co- 
senza/ ' ' 


et l’hitloire des Normands et de la maiión de Souabt dans l' Italie mi- 
ridionule, publiée» par les soins de M. le Due de Luynes, Paris, (843, 
eli. 3, f. 31 , ha ritenuto anch’egli quella pretesa restituzione di 
Mahadia. 

* Cartari, Annales Gejiuenus, presso Muratori, Iter. II. Scr., 
tomo VII, lib. IH, f. 358. 

I In tale occasione il re si fermò un giorno al monastero di 
Monte Cassino. Vedi Chronicon Foncé- Nova, presso Caruso, Bibl.- 
Miei-, tomo I, f. 71, e l’ Anonimo Cassinese, f. 513. 

II Testa, cap. cit., lib. IV, f. 267, pone questo viaggio nel 1181, 
e parla di un abboccamento avuto dal re con papa Lucio III, ch’egli 
dice mossd a ciò da Vellelri. Ma nò cita alcuna testimonianza con- 
temporanea, nè di quell’ abboccamento, se fosse stato vero, avreb- 
bero mancato di far menzione il citalo Anonimo Cassinese e la Cro- 
naca di Fossanuova. 

’ Pirri, Sicilia Sacra, nella Cronologia de’ re di Sicilia, f. 22, 
ediz. di Palermo, 1733. Vedi anche Tarallo, Sopra i reali tepoleri 
del duomo di Monreale. 

‘ Anonimo Cassinese, I. 543. 
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II. 

• ’ ■ '* ’ *“• ' • , *•'**. 

, Moriva intanto l’imperatore Manuele Comneno, 
cui sotto la tutela della madre Maria, di stirpe latina 
come figliai Raimondo principe di Antiochia, succe- 
deva Alessio H in età di dodici anni appena. Allora nella 
reggia di Oriente doyea rinnovarsi una di quelle atroci 
catastrofi, che solevano insanguinarla e infamarla. Ma- 
ria, che aveva affettato il distacco dal mondo ne’ primi 
giorni della sua vedovanza fino a ritirarsi in un chio- 
stro, se ne lasciò di buon grado trar fuori; e splen- • 
dente di gioventù, di stupenda bellezza, chiamata a reg- 
gere H figlio e governare in sua vece, si abbandonava 
a’capricci dell’ambizione e del ‘sesso. Fra molli adora- 
tori alzò e fe’ potente un altro Alessio, nipote all’estinto 
Manuele, Protosebaste dell’Impero: in una corte cor- 
rotta, sotto il dominio d’un fanciullo, d’una donna e 
d’uh favorito orgoglioso e incapace, prevalevano i vizi 
e gl’ intrighi cui mancò ogni ritegno : fu creduto che, a 
porre in trono ramante, la madre avesse dato del ve- 
leno al figliuolo ì di che i medici il guarissero a stento. 
Debole, perduto in mollezze e in ignavi trastulli, quel 
figliuolo crescea vile e spregevole a tutti . 1 

Ardite speranze poterono desiarsi così in un altro 
principe della casa imperiale, che vivea relegato in Oe- 

. f . ' . r 

1 Nfceta Coniate, Hisl. Alessii II, cap. 4, t l 447 e seg. Pa- 
rfgi, «47. ' * 

Lébeau , Hitloire du Bas Empire , colle correzioni ed aggiunte 
di H. De Saint-Martin e colla continuazione di Brosset , lib. XCI, 
tomo XVI, Parigi, 4834, presso Didot. 
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noe, una piccola città sul Mar Nero. Andronico, cugino 
a Manuele, era corso per utìà serie di nuove e singolari 
vicende: leggiadro di forme, animoso, valente di mano, 
si vide nella scorte del defunto Imperatore elevato e pro- 
tetto, poi caduto e depresso: durò Aeri pericoli, da 
cui per prodigio riusciva a salvarsi; illustri donne an- 
daron matte per lui: l’ultima, Teodora sua consangui- 
nea, già moglie a Baldovino IH re di Gerusalemme, lo 
segui tra gl' infedeli allorché, lasciato il territorio del- 
l’Impero, cercò asilo presso il soldano di Konìeh, col 
quale gli estremi anni di Maquele si passarono in guer- 
ra : Manuele fé’ rapire dal suo fianco costei ; e quindi 
Andronico, che non soffrì di vìverne senza, pentito e 
umiliato iu sembiante ebbe a presentarsi al cugino, ba- 
gnarne i piedi di lagrime e implorarne il perdono; l’Im- 
peratore fu benigno a riceverlo, ma lo confinò suUMJu- 
sino. Adesso gli abusi e i disordini pubblici, gl’inviti 
di raggiratori turbolenti ed astuti , il disgusto del popolo 
per la nuova reggenza sembravano a gara chiamarlo a 
tentar la fortuna: in Costantinopoli gii animi sdegnati 
ed afflitti dopo Dio si volgevano a lui:* egli, il disso- 
luto e romanzesco venturiero, parlava di rendere sicu- 
rezza al nipote, al suo proprio signore, virtù e pace 
all’Impero. Si partì con una banda, che per via s’in- 

. * Intorno all'ultima espugnatone di Tessalonlca avvenuta sotto 
l’ infelice impero di Andronico Commeno ec., § 21, f. 273, tra gli 
Opuscoli di Eustazio arcivescovo di quella città, pubblicati per la 
prima volta nel testo originale greco a Francotorte sul Meno dal si- 
gnor Tafed, professore della Università di Tubinga, 1’ anno 4832. 

Il bravo ellenista signor Giuseppe Spala ha di questa impor- 
tante singrafa condotto una versione italiana, la quale si è piaciuto 
mettere a mia disposizione. 
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grossava ad esercito: era ancor lontano e in Bitima 
quando scoppiava nella Capitale violenta sommossa, 

, provocata da chi tenea le sue parti. Accelerò il suo 
cammino, protestando pur sempre caldo amore al gio- 
vane Alessio, Volontà di salvarlo unitamente allo Stalo: 
le resistenze cedevano; le milizie e le navi imperiali 
"passavano a schierarsi per lui. Il suo campo sovrastava 
alla Città dall’altra riva del Bosforo: grandi e piccoli, 
d’ogni qualità e d’ogni classe; si portavano a lui con 
inchini e dimostrazioni di -ossequio:- fu sospettato, o fu 
vero, che nel sapremo frangente la imperatrice Maria e 
il Prolosebaste suo drudo pensassero in loro difesa ar- 
mare e sollevare i Latini, che a parecchie migliaia abi- 
tavano interi sobborghi; 1 nel tumulto, che ardeva al 
di dentro, ridestavasi allora l’odio antico de’ Greci. Il 
popolo si rovesciava sui Latini a farne orribile scempio; 
1 soldati di Andronico, aggiuntisi anch’essi, seconda- 
vano all’opera. Vecchi, donne, bambini confusi nella 
darnificina medesima; squarciato il ventre alle madri a 
cercarvi ed uccidere i feti; posto fuoco alle abitazioni, 
alle chiese, e vi si lasciavano ancor vive bruciare le 
vittime. A Giovanni, nunzio del Papa, fu recisa la te- 
sta, ed a coda d'un cane tratta per le strade a ludibrio: 
Svenati i sacerdoti corsi insieme a proteggerlo. In 
un ospizio d’infermi il ferro mietè ne’ior letti gl’infe- 
lici che vi stavano accolti. Preti e monaci greci eccita- 
vano, benedivano, pagavano i crudeli assassini: anda- 
vano in caccia de’ miseri che procuravano sottrarsi e 

nascondersi, consegnandoli a’ loro carnefici;- i più umani 

* - ~ : ' ( 

• ' ' j * *r « ■ • 

1 Eustazio, § 28, f. 273. ... 
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Tendevano a’ Turchi cotono -di cui fossero risparmiate 
le vite. Si portarono a quattromila. gli uccisi; e v’ erano 
tra lóro affini ed amici, che, spezzati i legami più sa- 
cri e più cari, là rabbia de’ Greci spietatamente im- 
molava. ,v- •». 

Andronico faceva H suo ingrèsso nella città insan- 
guinatà. 11 Protosebaste, in odio del quale erasi appa- 
rentemente iniziata l’impresa, condottogli innanzi, fu 
privato degli occhi. ?Al fanciullo Aldssio II il vincitore 
si prosternava con segni di tenerezza indicibile; ab- 
bracciava e baciava il sepolcro del morto Manuele; 
spargeva parole di mansueta bontà ; àrbitro d’ogni cosa, . 
cominciò poco stante le persecuzioni e i supplizi dei 
nemici, de’ sospetti, di coloro che potessero attraver- 
sarne i disegni. Prese q comandò si strangolasse in un 
carcere la imperatrice Maria : i più stretti parenti ca- 
devano intorno all’orfano Alessio, cui, smarrito e al- 
libilo, fu data a segnare la materna sentenza. Egli in- 
tanto, l’ usurpatore malvagio, quasi stanco, notato di 
quella nuova grandezza, diceva dell’ insoffribile peso 
ch’era a lui sostenere il governo, del sacrificio a che- 
solo potevalo indurre l’immenso affetto al nipete: van- 
tava le private delizie lasciate in riva all’ Eusino. I par- • 
tigiani non cessavano sottomano di lamentare la inespe- 
rienza di Alessio, la necessità di avere in Andronico chi 
potesse assicurare il giovinetto e salvare l’impero: bis- 
bigliavasi di associarlo al nipote. Dalia servilità del 

1 Nicela, Alessio II, cap. II, f, 162. 

Eustaziò, § 28 e 29, I. 275-76. * 

Guglielmo da Tiro, Hist., lib. XXII, presso Bougars, Gesta Dei 
per Francos, I. 1024. 
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Senato e del popolo, quasi proprio malgrado, acclamato 
collèga alPadolescente Imperatore , Andronico , dinanzi 
gli altari , chiamava Dio testimone di sue pure inten- 
zioni, non accettando il potere che nell’interesse del- 
l’orfano. D’ allora, predicato e adulalo come un sole, 
come un messo celeste, cingevasi i calzari imperiali, 
usava del cocchio imperiale, si presentava da Impera- 
tore in Senato; il giovinetto era da principio menato a 
comparire al sud fianco, poi 'successivamente tenuto in 
disparte perchè gli occhi del popolo si svezzasser da lui: 
una notte i sicari entrarono a strozzarlo; nel sonno. An- 
dronico rèspiase del suo piede il cadavere, e ordinò -si 
gettasse nel Bosforo. Secondo un altro racconto, avendo 
il giovinetto tentato di fuggirsi per mare, l’usurpatore 

10 inseguì , lo raggiunse, fe’ sul fatto annegarlo. Già at- 
tempato' e sciupato dalle passate libidini , Andronico 
osava quindi strappare dal chiostro,' e, senza privarsi 
dell’ antica amante Teodora , sposare a forza Agnese di 
Francia, sorella al re Filippo Augusto, donzella undi- 
cenne, che, fidanzata all’ ucciso ..stava quivi attendendo 

11 tempo dèlia sua pubertà per celebrare le nozze. Di- 
cono che, spaventata e fremente di ribrézzo e di do- 
glia, la infelice delirasse nelle braccia del vecchio col- 
pevole. Ad attutire i rimorsi, ndn in lui che ignoravali, 
ne’ministri delle sue scelleraggini, un decreto dell'in- 
truso Patriarca e de’ prelati raccolti in . concilio garen- 
tiva il perdono e la remissione del Cièlo . 1 - ‘ . . 

4 Eustaz.io, l 30-47, f. 275-81. . , 

Niceta, Andronico, lib. I, cap- I, f, 178, «, tra’ moderni, Lé- 
beau , loc. cit. . . 

• r ’ - »• 
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Era sparsa per tatto la fama di que’lugabri eventi, 

e due viaggiatori di specie assaù strana, movendo di 
Romania a traverso ? Adriatico, si mostravano in- 
sieme in diversi paesi. L’uno vestiva da monaco, bruno 
e serio di aspetto: portava la claustrale sua tonica ta- 
gliala fino a’piè alla latina, lunga barba alla greca; af- 
fettava sobrietà, santità di contegno e di modi, ma si 
mormoravano opposte' voci di lui. Dicevasi -essere stato 
tristissimo, uomo d’arme altra volta, nè sempre avere 
usato quegli abiti; e pareva a’ galoppi attestarlo il ca- 
vallo che lo recava montato. Cangiava nome e patria 
qua e là v e ne’ confusi discorsi veniva di proposito ali- 
mentando il mistero inerente alia propria persona. L’al- 
tro era un donzello, le cui gentili ( fattezze, per chi si 
trovava nel caso d’istituire il confronto, esibivano una 
somiglianza notevole coll’estinto imperatore Alessio. Il 
vero o finto monaco, chiunque er si fosse-, avea rec- 
epito questo imberbe ragazzo nel contado della città di 
Bagénzia, togliendolo a’ suoi rusticani parenti» lo aveva 
istruito a secondarlo nella frode da lui divisata; e lo 
conduceva con sè; or Ungendo voler sottrarsi alla indaga- 
trice curiosità delle genti, ór lisciando, quasi suo mal- 
grado, trapelare un pietoso e importante secreto. In 
sostanza il -fanciullo dovea figurare pel morto Impera- 
tore , vittima miracolosamente scampata alle persecu- 
zioni del perfido zio: nelle contrade d’Occidente, oy'era 
maggiore lo sdegno per le recenti enormità di Aniro- 
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nico, pe’disastri apportati dall’ usurpatore a’ Latini che 
abitavan l'Impero, la invenzione trovava animi ben 
disposti a riceverla: e il finto monaco, quando' già in 
qualche luogo cominciava a legarsene un certo sussur- 
ro, fare atti di ossequio servile verso il proprio donzello, 
. lavargli i piedi e ioginocchiarglisi innanzi; e il donzello 
ostentare grand’aria, come -, d’ u n . successore de’ Cesari. 
Quando, poi la pubblicità sera desta abbastanza, il mo- 
naca non mancava di uso* re in patetiche arringhe nar- 
rando i dolorosi aecidenti del proprio signore, additan- 
done altrui la gioventù, la bellezza, i biondi capelli, 
la disinvolta persona, la maestà del sembiante non 
domata da povertà o da sventura; appeHavasi alla com- 
miserazione, alla universale giustizia de’ buoni Cristiani: 
ed -allora suonavano fra gli astanti leimprecazioni con- 
tro V infamissimo Andronico; chi > toccava il fanciullo 
con devoto rispetto, chi gli apria la sua casa; e abbon- 
davano i donii O-se n’empivano, le bisacce de’due truf- 
fatori, che, data volta a quel luogo, passavano altrove . 1 
,r ' Di terra m terra il caso gli sospinse a Paler- 
mo. La consueta . commedia attirò sopra loro una certa 
attenzione: fra le circostanze bucinate in Sicilia dal 
monaco era cbe il giovane Alessio, destinato a morire 
dallo zio usurpatore che ayea commesso di ucciderlo a 
Manuele suo primogenito , dovesse la vita alla pietà di 
costui, che , migliore e bea diverso del padre, gli avesse 
dato mezzi alla fuga.* Quel Manuele < per vero, avea 
ricusato di bruttarsi le mani nel sangue della Iuapera- 

1 Vedi lutti questi particolari nella citata narrazione jii Eusta- 
zio, § 5<, f. 282. * • 

* 1 Iba-Giobair, Viaggio in Sicilia tolto Guglielmo il Buono. 
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irice Maria, biasimato e compiamo i palerai debiti; e 
' * em P*° padre nel puniva destinando futuro successore • 
aH Impero l’altro tìglio Giovanni . 1 Di que’ discorsi arri- 
vato alcun rumore sino in corte, all’orecchio del re, 
Guglielmo , desideroso d’ intendere^- volle al suo cospetto 
ambedue gli stranièri. Il garzone, alle moltiplici inchie- 
ste, rispondeva cen artificiosa modestia sè essere po- 
vero fante a’ servizi del monaco; e il monaco, a sua * 
volt 3 ; ripeteva lo stesso , ma con tuono che più o meno, 
fra le reticenze e le ambagi, lasciava indovinare tut- 
t’ altro. Occorse che taluni Genovesi, soliti trafficare in 
Levante, dessero contrassegni onde parea confermata, 
la identità della persona imperiale , e potè . crescer' fede 
all inganno.Guglielmo ritenne in palazzo il misterioso gar- 
zone. In uno de’suoi giorni di gala il re si mostrava a’ cor- 
tigiani riuniti a complirlo; ed allora si videro tutti pie- 
garsi umilmente all’ apparire di lui: solo il giovane. * 
chiamato fra gli altri donzelli, cennò appena un saluto , 
serbando altero il- contegno; di che tutti compresero 
avergli la fierezza de’ propri natali impedito di seguire 
il costume e l’esempio coniupe.* Il re ne prese cura, 
gli assegnò un nobile alloggio , lo rese oggetto di sor- . 
veglianza attentissima, temèndo non giungesse a rapirlo 
per propri emissari chi occupavane il trono e ne insi- 
diava la vita: volle anche s’istruisse nelle discipline 
necessarie ad un principe. * 

Era onesto riguardo per un grande infortunio; ma 
vi s'univano i calcoli di un’accorta politica. La pre- 

• 1 Eusiazio, § 42, 1. 28Ò. 

■* Itm-Giobair, toc. cut. 

* Lo stesso, ivi. 
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senza del supposto Alessio II potea fornire a Guglielmo 
occasione d’ingerirsi in Levante, di rialzarvi la riputa- , 
zione ed U credito della monarchia di Sicilia,. di ripi-, 
gliàre, per lo menò, e serbarla Morsa, ove s’ erano 
portate altra volta le, armi di Roberto Guiscardo e di 
Ruggiero suo avo. La usurpazione di Andronico, c}ii 
mirasse un po’ addentro , non aveva troppo solide basi. 
Iavisa fra. i sudditi, provocava la vendetta dell’ intero 
Occidente: le repubbliche mercantili d’Italia, più dan- 
neggiate od offese nell’ ècòidio che s’ era in Costantino- 
poli fatto già de'Latini, ne cocevano peggio; 1 eminenti 
. individui , proseritti dall’ Impero , viaggiavano l’ Europa, 
eccitando, per le corti de 'principi , nemiei al tiranno; 
mtontravansi presso Federigo Barbarossa in Germania, 
presso Bela IH re d’Ungheria; altri non dubitavano si- 
naflco di rivolgersi al Papa ed a’ Turchi.* Al re di Sici- 
lia non mancavano di. arrivar sopratulto lettere, racco- 
mandazioni, sollecitazioni continue.* Andronico nnsapea 
qualche cosa, e quando gli fu riferito del falso Alessio li 
ch’educavasi e nutrivasi nella reggia in Palermo, eglij 
pensando all’ esanime corpo del vero Alessio sepolto nel 
mare , fu udito rispondere con feroce sogghigno: c Sa- 
rebbe statò un ottimo nuotatore costui per arrivare sì 
lungi. »* Succede vansi intanto nell'isola confusi ed in- 
certi i rumori di ciò che avveniva sul Bosforo: le più 
assurde notizie vi trovavano luogo, quella fra V altre 
d’una musulmana invasione operata neHa sede dell’lm- 

‘ Eostaaio, g 48, f. 584. . * 

* Lo stesso, loc. cit. s - . 

* Lo stesso, ivi. , ’ w . ■ • 

* Lo stesso, g 43, f 580. * - . , - 
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. I 

pero dalle forze del soldaqo di Konieh ; 1 allorché un 
principe- della dinastia de’Comneni, questa volta non 
mentito nè finto, vi capitava di fatto. ' 

- Chiamavasi anche Alessio .per nome, ed era nato 
nipote al morto imperatore Manuele, sotto cui aveva 
esercitato la carica di coppiere alla corte: Andronico 
arasi contentato d’jnternarlo nella Russia; di là fuggii 
va, rivarcava il Danubio, traversava , la Macedonia, « 
portavasi per mare in Sicilia insieme a un altro Greco 
Datio di Filippi , un certo Maleino, non segnalato* per 
condizione e ricchezze, ma faccendiere intraprendente 
e attivissimo. -Vantava le aderènze lasciate in Romania, 
il favore del popolo, che, per la parentela coll’estinto 
Imperatore, teneva in fui rivolto lo sguardo: volesse 
il re di Sicilia concedergli unà flotta, un esercito; e 
1’ usurpatore cadrebbe. Eràno le illusioni, le millante- 
rìe consuete degli esdli; colla cieca fidanza di chi ac- 
catta dallo straniero protezione e sussidi^ sperava poi 
che Guglielmo dovesse, per spo semplice amore» porre 
in moto le forze e impiegare i tesori del proprio rea- 
me: s’imaginava, benqhè nói dicesse, che l’Impero do- 
vesse psser suo;* Guglielmo lo udiva , ma con ben altri 
pensi ert. Fu detto avere egli meditalo conseguir per sé 
stesso il trono di Costantinopoli, lasciando a taluno 
della propria famiglia quello di Sicilia:* ciò non sembra 

probabile, e piuttosto è da credere essersi le sue mire 

. - : • • • ■ _ > 

- , / 

V 

* Ibn-Giobair, toc. cit. 

’ Niceta, Andronico, lib. I, cap. VII, fi 194. 

Eustazio, .§ 48-50, f. 281. 

8 Eustazio, .§ 50, f. 281. 

8 Lo stesso, ivi- 
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limitate ad un aumento -d’ influenza in Oriente, a par- 
ziali ed utili acquisti, sulle sponde dell’Adriatico e del- 
l’ Egeo. La - impostura del monaoo e del leggiadro fan- 
ciullo, airarri.vo de’ novelli due, òspiti, si chiari per 
Guglielmo , se purè non era entrato a sospettarne dap- 
prima. 11 vero principe Alessio rimprovero duramente 
il fanciullo, il furbo suo -conduttore e quanti ebbero te- 
ntilo mano alla frode. VMa non giovava propalar quello - 
scandalo. Il falso Alessio 11/ a ciò che pare, fu ritenuto 
atta corte: il monaco. o* qualche altro suo Complice man-' 
dati via -di Sicilia’ continuarono*' a Strombazzare pel 
mondo la esistenza dell’orfano erede deH’imperatore 
Mantfele, per coi si .dichiaravano, pronti a spargere il 
sangue. 1 - . •* 


fielle regie consulte non era senza contraddizioni 
né ostacoli la divisata spedizione. ìn Romania. Si oppose 
gagliardamente l’arcivescovo di’ Palermo Gualtiero Of- 
famill, a cui fe’-eco Riccardo Palmer assunto testé alla 
sede arcivescovile di Messina: adducevano (scrive Eu- 
stazio) mancare unaTogifthha «casa allò guerra, nè 
esser lecito al Cónte Stciiianó intitolarsi imperatore 
universale:® le póSltfvè ohbréziom cadevano nalural- 

’ Euslazio, § 51, f. 282. 

* Lo stesso, come sopra. 

• Lo stesso, ivi. 

Pieno delle borie bizantine, Eustaziò non sembra ammettere 
la qualità regia de’ Normanni di Sicilia, gli considera usurpatori, e 
definisce Guglielmo II tiranno di fatto, non dissimile da' Diouisii e 
da’Falaridi, § 49, f. 281. 


— - PiQÙizedJjy Google 


SOTTO GUGLIELMO IL BUONO. 273 

mente sulla lontananza, sul grave dispendio, sul dub- 
bio evento dell’ impresa, sulla scarsa fede che potevano 
meritare le iattanze e le promesse de* profughi greci. 
A decidere il re si aggiunsero invece le relazioni di al- 
cuni Siciliani, i quali stati in Costantinopoli a’ servizi 
di Andronico, n’ erano poco fa ritornati, e narravano le 
immanità di colui, la indegnazione de'popoli, la facilità 
di assalire e soggiogare l' Impero. 1 * 

Gli arsenali fervevano-; si versavano lautamente i 
danari da una saggia economia accumulati ne’ regi for- 
zieri: nella primavera del 1185 erano in pronto le forze. 
Numeravansi dugento navi, e racconti, forse esagerali 
oltre il vero , portavano le genti imbarcatevi ad oltre 
ottantamila soldati, fra cui un corpo di cinquemila ca- 
valieri scelti {cala fratti) che riputa vansi capaci ad af- 
frontare da sóli un esercito intero de’Greci, arcieri a 
cavallo, fanti gravi, fanti leggieri, con tutto il necessa- 
rio corredo di altre armi e di attrezzi.*. Riempivano 
nelle file molto numero gli arditi volontari, che non 
avendo dal re nè paghe, nè vitto giornaliero, nè pro- 
messa di premio, seguivano le insegne per foga di 
guerra, per lusinga di lontane avventure: 3 il resto 
erano truppe stanziali, parte antiche, parte iscritte al 
bisogno, non èssendo per le imprese esteriori il caso 
del servizio militare dovuto da’ feudi. Il comando della 
fiotta era dato a Tancredi, il conte di Lecce; quello 

1 Niceta, Andronico, lib. I, cap, VII, f. 191. 

* Tati furono le notizie eh’ Eustazio raccolse più tardi dalla 
boccai de’ Latini medesimi. Vedi § <38. f. 305. 

* Eustazio, con evidente sicilianismo, gli chiama uomini del 
l itico (risico) , loc. cit. 

LA LUMIA, 18 
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dell’esercito a'conti Alduino c Riccardo della Cerra, 
l’ultimo de’ quali, cognato a Tancredi che avevane in 
moglie la sorella Sibilla. Unitamente a’predelti doveano 
partire l’esule principe Alessio Comneno e il suo com- 
pagno Maleino. Tra i soldati e le ciurme apparivano 
grandissimi l’ardore ed, il brio. 

Salpate le navi il di 11 giugno, il 24 sull'Adriatico 
si occupò per sorpresa Durazzo, essendo (dice Niceta) 
gfltaliani senza impedimento alcuno volati su’ merli a 
guisa di uccelli.* Giovanni Grana, che comandava colà 
e s’era colla guarnigione ricoverato vilmente nella ròc- 
ca, fu preso e condotto prigioniero in Sicilia.* Il repen- 
tino successo conosciuto nelle circostanti province, 
ov’era penetrata più o meno la minaccia di quella sici- 
liana invasione, vi sparse meraviglia e terrore. L’eser- 
cito movendo i suoi passi a traverso l’Illiria e la Mace- 
donia, l'armata girando nell’Arcipelago, s’indirizzavano 
di concerto a Tessalonica, la seconda città dell’Impero. 

Popolosa^ splendida, ricca, abbondante d’ogni cosa 
più necessaria alla vita, Tessalonica poteva per parec- 
chi rispetti competere colla stessa Bizanzio: * anche 
adesso, sotto il dominio de’ Turchi, la moderna Salo- 
nicco non cede che alla Capitale soltanto. Malgrado la 

1 Andronico, tib. II, eap. I, f. 204. 

Chronicon Fotta Nova, presso Caruso, Bibl, Hift , tomo. I, 

’ 1 . 71 . 

Anonimo Cassinese, ivi, f. 513. 

Chronicon Caverne, presso Muratori, Rer. II. Sor., tomo VII, 
f. 923. 

* Euslazio, \ 53, f. 282. 

Niceta, loc. cit. 

1 Eustazio, g 54, f. 284. ' 
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penosa impressione prodotta dalla caduta di Durazzo, 
non erasi fatto quivi apparecchio di sorta: se la città si 
fosse a bella prima trovata investita dalla terra e dal 
mare, neanco per un giorno avrebbe potuto difender- 
si ; 1 ma la flotta pare avesse ritardato per contrarietà 
di venti , e giunse isolata la vanguardia delle schiere 
pedestri. Il popolo chiuse in fretta le porte, non meno 
per vietare l'ingresso a’ nemici che la uscita a' più opu- 
lenti e più timidi, i quali avrebbero nella fuga cercato 
uno scampo. Era un moto disordinato e confuso, da 
cui nondimeno traspariva la determinata volontà di re- 
sistere, una fiducia animosa nell’aiuto di Dio che avrebbe 
salvato i Greci dal presente pericolo: se non che a quel 
bollore facea contrasto la dappocaggine dello Stratego 
imperiale. Era un David 4 , anch’egli della casa de’Comne-, 
ni, vanitoso, pusillanime, pigro, intento a’ piaceri, che 
unicamente sollecito ad allontanare da sè i sospetti e la 
crudeltà di Andronico , nulla curava del resto : modello 
spregevole di quella degradata ed abbietta aristocrazia 
bizantina. Le istruzioni venute dalla corte non erano 
altronde opportune ad eccitare il suo zelo. L' Impera- 
tore scherniva i Latini, scherniva un esercito levato in 
maggior parte fra gli artieri delle città di Sicilia, che 
lasciavano i ferri delle proprie botteghe per dare i lor 
nomi ad una impresa da cui si prometteano le delizie e 
le spoglie d’Oriente: però al suo, Stratego raccoman- 
dava di star sull'avviso , ma « di non dovere poi temer 
punto i ciabattini italiani, pensando a saltare, a mordere 
ed ancora a pungere. » — « Tali » scrive Niceta « suo- 


1 Eusl azio, toc. cit. 
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Davano ie parole di Andronico, e che volessero dire ed 
a che fine mirassero altri non lo seppe che lui: i begli 
umori le volgevano in burla, e le intendevano in sensi 
volgari e poco civili che giova trapassare in silenzio. » 1 

Ingrossavano presso alle mura le torme latine, 
cominciavano nella rada a comparire le navi; e lo Stra- 
tego, non che cinger corazza e brandire la spada, si 
spassava fra le sue meretrici, o in abito effeminato an- 
dava a zonzo per le vie sopra un muletto, col pallio 
annodato alle spalle e borzacchini trapunti d’oro.* Al- 
l’annunzio del cominciato assedio parecchie schiere dis- 
seminate qua e là nel paese non mancarono di accorrere 
in Tessalonica e traforarsi al di dentro: cosi la guarni- 
gione aceresccvasi, e poteva crescer animo agli abitan- 
ti; ma non che adoperarsi tali forze a movimento di 
vaglia , pare si destinassero da quel David Comneno a 
poltrire nell’ozio. Fabbricata a guisa di anfiteatro sul 
pendìo ed alle falde di una catena di monti, Tessalo- 
nica ayeva in quel tempore ritiene anche adesso, una 
lunga cinta murata, costrutta in mattoni e fiancheggiata 
da torri: tre di queste , dalla parte del mare, conservano 
tuttavia l’apparenza ed il nomedi fortezze; nell’estremo 
superiore della città, in vetta alla collina, sedeva l’acro- 
poli, di cui nel modèrno Castello è facile ravvisare gli 
avanzi. La città non ha porto , ma , in fondo al golfo Ter- 
maico, una rada eccellente capace di contenere un intero 
navilio: la popolazione , che sotto i Turchi tocca appena i 
settantamila abitanti, doveva essere assai maggiore in 
quel tempo; e la circonferenza, eh’ è la stessa d’ allora, 

* Andronico, lib. II, cap. I, f. 204. 

* Nicela, Andronico., lib. I, cap. VII, f. <92. 
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trovasi oggi internamente occupata in gran parte da fre- 
quenti giardini, i_cui bruni cipressi, per chi arriva dai 
mare, fanno vista magnifica fra i palazzi, i minaretti e 
le cupole. In quell’assedio le linee de’Lalini giunti per 
la via di terra si distendevano di fronte alle porte oc- 
cidentali ed a’ fianchi dell’ acropoli. 1 * * Tra i difensori av- 
venne un giorno che taluni soldati, più impazienti e 
più arditi, eseguissero di proprio impulso una sortita 
verso gli approcci nemici, ove posero le mani addosso ad 
alcun prigioniero: lo Stratego ne dettò una lettera pom- 
posa all’Imperatore, narrando come camminassero feli- 
cemente le cose. * 11 domani da altri in più numero ri- 
tentata la prova, ne tornavano coll’acquisto d’un morione 
e di due cattivi Ronzini presi nelle vicinanze del campo: 
e lo Stratego fe’ con boria ridicola condurre per la cijlà 
que’ trofei , dettando anche una seconda lettera nunzia* 
trice di prosperi eventi.* I Siciliani beffavansi di quelle 
bravate; ma a stringer le cose aspettavano il grosso 
della flotta. Una nuova scaramuccia di nessuno o di 
pochissimo conto tra pochi scorridori latini e taluni 
cavalleggieri de’ Greci diede occasione ad una terza let- 
tera, nella quale proclamavasi quasi vinta la guerra, 
grazie alla buona fortuna e alle preghiere imperiali. 4 
Del rimanente, per gretto risparmio, si lesinava sulle 
staffette da spedire alla corte, e le famose tre lettere 
furono inviate in una stessa valigia:* adulando Andro- 


1 Eustazio, § 56, f. 28$. 

1 Lo stesso, toc. citi 

s Lo stesso, ivi. 

‘ Lo 6tesso, come sopra. 
’ Lo stesso, toc. cit. 
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nico, lo Stratego non celava la disaffezione alla persona 
e alla causa di lui, il dubbio in cui vivea del tiranno ; 
e soleva dire che un bel di qualche messo imperiale 
verrebbe da Costantinopoli a cavare i suoi occhi . 1 * 

Andronico, malgrado l’ostentato disprezzo, non 
era tuttavia senza certa inquietudine: e ragunale le mi* 
lizie dell' Impero, e richiamatene specialmente dall’Ar- 
menia, le divise in più corpi, di cui uno assegnò a 
Giovanni suo figlio, un altro a Teodoro Cumno Cartu- 
lario, un altro ad Andronico Paleologo, ed un altro an- 
cora all’eunuco Niceforo, eletta testé all’ufficio di Mae- 
stro di Palazzo.* Il principe imperiale Giovanni, ch’era 
allora ne'dintorni di Filippopoli occupato alle cacce, non 
si diè alcuna briga, quasi non fosse suo fatto, di volare 
in soccorso alla oppugnata Tessalonica. Gli altri capitani, 
tenendosi molto bene in distanza, si limitarono a insi- 
nuar di nascosto nelle tende de’ Latini i propri esplora- 
tori: il sólo Teodoro Cumno osò appena accennare 
qualche passo in avanti. Il grosso della popolazione as- 
sediata, in cui ardea veramente il pensiero di sostenersi 
e combattere, mandava indarno messaggi sollecitando 
le mosse. I Siciliani erano riusciti a circondare e inve- 
stir la città anche dal basso, dal lato di oriente; qui 
anzi il loro esercito e la flotta, entrata già nella rada, fa- 
cevano miglior frutto che non si ottenesse dalla parte 
occidentale . 3 II calore, la sete (correvano i primi giorni 
di agosto) travagliavano i nostri del pari sulle navi e* 
nel campo; ma erano demoni, scrive Eustazio, cui non 
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1 Eustazio, § 59, f. 286. 
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caleva di rischi, di fatiche e di stenti.' Ciò che si narra 
delle macchine poste in uso da loro onora la perizia dei 
nostri ingegneri, per quel servigio scelti, com’è noto, 
a preferenza fra gli Arabi. Non mancava chi esortasse 
lo Stratego a far senno e provvedere seriamente ,al bi- 
sogno: rispondeva doversi tacere nè mettere in chiaro 
lo stalo delle cose, perchè le madri non Svolgessero 
dalla guerra i figliuoli . 1 * * * 5 Chi del popolo movesse do- 
glianze del cattivo indirizzo che prendea la difesa, ne 
portava la pena. Mi frumento cominciava a scarseggiare 
al di dentro, e se fosse andato in lungo l’assedio, èra 
sicuro il pericolo di mangiarsi l’un l’altro: l’acqua ve- 
niva meno ancor essa, avendo i Latini spezzalo i canali 
che da lungi conducono ancor oggi in città le montane 
correnti; e le cisterne dell’acropoli non bastavano ad 
abbeverar tante bocche. Un certo Leone Mazida si offeri 
a David proponendo di scavare de’ pozzi: 'David ordinò 
che l’acqua sgorgasse, ma nel fatto rese vano il consi- 
glio . 4 I ricchi, coloro che avevano facoltà da deludere e 
comprare i custodi, raccolte le suppellettili più prezio- 
se, prendevano di soppiatto a involarsi; fecero ancora 
di peggio: a loro scorta si conduceano, pagandoli, molti 
della plebe destri in tender l’arco, rotare le iionde, 
trasportare le macchine, e scemavano in tal guisa il nu- 
mero de’ difensori . 5 In un accesso di disperazione e di 
rabbia, sospettosa di tradimenti, la moltitudine impiccò 


1 Eustazio, ivi. 

* Lo stesso, § 60, f. 286. 

* Lo stesso, ivi. 

* Lo stesso, toc. cit. 

* Lo stesso,- § 61, f. cit. 
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la madre e il fratello di David, innocenti ambidue : 1 e 
quel caso non giungeva nemmeno a scuotere l’imbelle 
Stratego, più reo (come sembra) di stupida e vile inet- 
tezza che d’intelligenza cogli esterni aggressori. 

Dicemmo essersi Curnno, e seco il proprio corpo 
di esercito, avvicinalo con effetto a Tessalonica. Inten- 
deva o secondare gli assediati in qualche sortita che fa- 
cessero dalle mura, o cercare d’introdursi egli stesso 
in città. Certo è che tra le genti di lui e i Siciliani che 
accampavano dal Iato orientale s’ingaggiava la. pugna: 
i soldati e i cittadini, che osservavano dagli spaldi, non 
mancarono di aprire le portele avventarsi a’ nemici, 
procurando di coglierli in mezzo; ma David, che col 
nerbo del presidio si trovava nell’acropoli, e avrebbe 
potuto appoggiar con vigore il tentativo di Cumno, si 
rimase inoperoso al suo solito. Da una terrazza sul colle 
sedè spettatore alla mischia, e ne vide il polverio sol- 
levarsi nel piano: gli si stringevano attorno talune don- 
ne, e con acuti sarcasmi gli dicevano quello non esser 
luogo da lui;* Fallita la prova, i soldati del Cumno, 
non sostenuti efficacemente da chi il doveva ed era in 
grado di farlo, si traevano indietro: i cittadini usciti 
all'aperto rientravano colla preda di alcuni animali tolti 
fra le tende latine, vettovaglia opportuna nella inopia 
crescente . 3 

Le svanite lusinghe di esterno soccorso, non che 
domare, esaltavano le passioni di quella parte de'sol- 

* Euslazio, l 62, f. 286. 

1 Lo slesso, § 67, f. 289. > ■ ' . 

* Lo slesso, 1 66 e 67, f. 289; g 76, f. 291. 

Nicola, Andronico, lib. II, càp. I, f. 264. 
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dati e del popolo più intìammata a contendere. Parve 
d’incontrare un capo, una guida nel Sebaste Giovanni 
Maurozoraa, il quale con una schiera del Pelopoftneso 
venuto a chiudersi in Tessalonica, affettava sollecitu- 
dine e ressa incredibile, biasimando palesemente la con- 
dotta dello Stratego.' Era David Sempre li col suo piglio fra 
il borioso e lo scemo. V’ebbe punto in cui le trincèe dei 
Latini già toccavano quasi all’ acropoli: un Basilio Tzi- 
sco si preserìtò ad avvertimelo; ed egli: lasciassé fare 
sino all’ indomani affinché meglio i nemici si approssi- 
massero, e cosi sarebbero presi come pecchie nell’ar- 
nia. 1 Ad altri rispose: pensassero a difender bene la 
città, doversi quivi custodire la rócca.’ Un polente map- - 
gano piantato da’ Latini vibrava enormi massi, che la 
erudita immaginazione de’Greci paragonava agli scogli 
lanciati da’ Lestrigoni contro Ulisse.’ Il croscio delle pie- 
tre confondevasi a un pauroso concerto di femminili 
lamenti; e David ghignando: * Udite il cicalio delle vec- 
chie? » 3 Quando 4 tiri ebbero spazzato di difensori. i 
merli della rócca, i Latini, posto mano ad una enorme ‘ 
testuggine, si diedero a conquassar la muraglia. 6 L’ar- 
civescovo Eustazio, il dotto cementatore di Omero, si 
mostrava a vicenda nell’acropoli e nell’interno della cit- 
tà : si sforzava desiare nello Stratego il pudore e la co- 
scienza di sè, si adoperava nel popolo colle cure evan- x 


* Eustazio, § 68, f. 389. 

* Lo stesso, g 77, £. 291 . 

* Lo stesso, ivi. 

* Lo stesso, g 80-81, f. 29^. 

* Lo stesso, ivi. 

Niceta, Andronico, lib. I, cap. VII, f. 192. 

* Eustazio, § 83, f. 292. 
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geliche, col sostentarne il corseggio e consolarlo nei 
patimenti durati; esortato a mettersi in salvo, restò in 
mezzo al suo gregge, ne divise i travagli ed i rischi: 
non è egli stesso che faccia il proprio suo elogio, è giu- 
stizia che gli rende l’altro storico contemporaneo Nice- 
ta. ! Farneticanti, anelanti, i cittadini si raccomandavano 
a San Demetrio, protettore di Tessalonica: si anima- 
van l’un l’altro a nuove disperate sortite; alcuni bar- 
bari Alani ed Iberi, eh' erano del presidio, porgevano 
esempio d’impavido ardire, e più molte donne, che, 
superiori dlla debolezza del sesso, recavano pietre, la- 
voravano a’ parapetti, apprestavano vesti e cibo a’com- 
battenti, recideano le trecce a farne corde per gli archi. 
Spesso armate éulle torri ebbero colla loro vista ad in- 
gannare i nemici.* Ma le vigilie, le fatiche incessanti 
stancavano le forze in ognuno. Nella notte che precesse 
il 15 agosto non ebbe il muro orientale chi si trovasse 
in grado di farvi le solite scolte. Pure, fosse presagio d’im- 
minente ruina o conseguenza di qualche pratica intavolata 
co' nemici aldi dentro, una sorda voce correva, e s’impri- 
meva negli animi, che la città verrèbbe presa il domani. * 
Il domani era un sabato, giorno nefasto ai Greci. 4 

* Andronico, lib. J, cap. VII, I. 492 e seg. 

Niceta, nato a Chona città della Frigia, educato a Costantino- 
poli, era col suo ingegno salito alla carica di segretario in corte. 
Allora, sotto Andronico, ebbe a dimettersi per non rimanere espo- 
sto alle violenze del tiranno, e passò qualche tempo nel ritiro, ap- 
plicato allo studio della tilosotia e delle Ietterei Si vide richiamato 
poi alla esaltazione d’ Isacco l’ Angelo, crealo Senatore, ed eletto 
alla dignità di Gran Logoteta. ‘ , 

1 Eustazio, g 64, f. 287; g 67, f. 280; g 70, f. 289. 

* Lo stesso, S 72, f. 290. ' 

* Lo stesso, S 408, t. 297. 
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V. 

Non albeggiava ancora, ed una torre, chesorgeasu 
quel lato sguernito e deserto, fu per sotterraneo cam- 
mino occupata dall’attenta alacrità de’ Latini. Un vec- 
chio greco, certo Abudimo Manuele, forte e valente uomo, 
inquieto pe’ pericoli della città, lasciava la propria casa 
e solo si avviava a quella volta, esplorando e osservando. 
Imbattutosi in cinque Alani della guarnigione, i quali 
armati e a cavallo conversavano insieme per via, si 
diede a seguirli: il chiamarono, si accostò, e gl’ihvei- 
rono addosso . 1 Se tradimento vi ebbe, pare mettesse 
capo in taluni di quegli ausiliari stranieri. Due giorni 
prima era apparso in Tessalonica un Teofane Probata, 
che da Durazzo accompagnava come amico i Latini , e 
cadde in sospetto d’ esser venuto a tramare e cospirare 
per loro.* 

I Latini frattanto dalla invasa torre sbucavano e si 
distendeano in silenzio nell’interno della città, lungo 
la vicina contrada fino al tempio de’Santi Angeli: -si- 
multaneamente le navi si stringevano al lido per battere 
le altre torri di quella parte orientale. I Greci davano 
infine l’allarme: molti fra i cittadini correano seminudi 
alla zuffe. * Allora (scrive Eustazio) fu a vedere, secondo 
la musa di Erodoto, una nube or di giavellotti or di 
sassi, per cui l’aere si offuscò. Erano maggiori i danni 
de’ Siciliani combattenti allo scoperto e dal basso, ed 

1 Eustazio, s 73. f. 290. 1 

* Lo stesso, 8 74, f. cit. 

8 Lo stesso, 8 3, f. 268; g 76, f. 29t. 
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esposti a’ tiri che faceano di su piovere i loro avver- 
saria II. conflitto s’ era impegnato ad un tempo dal lato 
d’ occidente, verso la porta Aurea, donde le baliste degli 
assaliti avventavano nelle schiere assalitici pietre e 
quadrello. ‘ Ma le turbe inermi da’ quartieri inferiori 
della città risalivano, sgomentate e confuse, a’ quar- 
tieri superiori, cercando guadagnare l’acropoli, e di là 
le campagne ed i monti. In quel tramestio di fuggenti 
offriva doloroso spettacolo l'aspetto di vecchi, di ciechi, 
di storpi, di fanciulli portati in braccio alle madri: il 
danno si accrebbe per l’angustia del solo passaggio onde 
dalla città si tragittava alla fortezza ; e quivi un urlarsi e 
comprimersi d’uomini, di bestie, di some, uno stri- 
tolarsi miserabile di numerosi infelici. * Lo Stratego 
riguardava tremante ed attonito : 1* arcivescovo Eusta- 
zio, eh’ era presso di lui, si diè, nell’ambascia di quel 
supremo frangente, a rinfacciarlo, a rimproverargli ciò 
ch'ei credeva meditata perfidia, a dirgli che la sventura 
di Tessalonica non sarebbe avvenuta senza la ostina- 
zione di lui a chiuder l’orecchio a’ savi consigli. 3 Quasi 
fuori di sè, David, sottraendosi alle moleste rampogne, 
inforcò una mula e spulezzò dalla ròcca: de’ soldati, 
che il videro, v’ebbe chi si facesse a motteggiarlo; al- 
tri de' principali cittadini gli corsero dietro inseguen- 
dolo, per vendicare almeno su di lui le calamità del 
paese ; e imbattutisi tra le file nemiche , vi cadevano 
uccisi. * Lo Stratego, preso, fu condotto nelle tende la- 

‘ Eustazio, § 75, f. 290. 

’ Lo slesso, § 4 e 5, f. 263. 

* Lo slesso, § 10, f. 270. 

* Lo slesso, § 85, f. 292. 
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trae. Giù, nella porzione inferiore della città ove i ne- 
mici avanzavansi, non mancarono tuttavia prove di 
maschio valore. Un Leone Cutalà, disputando agli ag- 
gressori il terreno e incalzato da loro fino alla piazza 
centrale, vi spirava crivellato di ferite. 1 Un monaco 
Bolèa e seco altri trenta, lottando al joro posto , furono 
insino all’ ultimo tagliati per mezzo dalle scuri latine. * 
Il giorno era tetro : il sole occultava i suoi raggi ; un 
confuso fragore di gemiti, di ululali, di pianti suonava 
per la invasa Tessalonica . 8 Occupate le torri occiden- 
tali, occupata l’acropoli, ogni resistenza cessava del 
tutto. I fuggitivi sempre più s’incalzavano; chi non 
poteva fuggire procurava nascondersi. * Ma comincia- 
vano le carnificine, i saccheggi : sinistre conseguenze 
della guerra , dell’ odio antico e reciproco tra la gente 
greca e latina; rappresaglia delle stragi compiute in 
Costantinopoli e che aveano colpito gl’italiani in ispecie. 

A sentire la narrazione di Niceta, non v’ebbe letto 
nè asilo che valesse di riparo allo scempio : non mise- 
ricordia pe’ vinti, non maniera di crudeltà e di rapina, 
da cui si fossero i vincitori astenuti : nelle chiese, ove 
gli abitanti si premevano in folla, i nemici si spinge- 
vano ad aggredirli e scannarli dinanzi agli altari; insul- 
tate le immagini sante, rolli e dispersi i vasi del culto, 
le profanate basiliche echeggiare di oscene canzoni e di 
briachi tripudi . 5 Eustazio adopera, a un di presso, i 

\ * * * « j * 

1 Eustazio, $ 80, f. 293. 

* Lo" stesso, l 88, f. cit. 

3 Lo stesso, § 87, f. cit. 

* Lo stesso, § 89, f. cit. - , ' 

5 Andronico, lib. II, cap. I, f 204. 
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colori medesimi: l’avidità de’ Latini portata sinanco a 
frugar nelle tombe e spogliare gli estinti; le strade, le 
case fumanti di sangue; nobili matrone e donzelle, ver- 
gini dedicate a Dio, fatte ludibrio alle sozze lascivie 
di una soldatesca bestiale. 1 Vi hanno tuttavia circo- 
stanze che sembrano attenuare alcun poco gli orrori del 
quadro. I capi dell’ esercito si affaticavano a frenare la 
rabbia de' loro gregarii. Una mano di questi assaliva il 
tempio di San Teodoro martire: erano colle asce già 
atterrate le porte conducenti al sottoposto ipogeo, ove 
venera vasi il corpo del martire, cominciate le contami- 
nazioni e le prede; quando uno de’ comandanti, indi- 
cato da Euslazio come ammiraglio nella flotta ed eunuco 
del re, si cacciava innanzi a cavallo, e mosso da gene- 
roso disdegno, smontava di arcione, menava botte a 
rovescio colla ferrea sua mazza, e obbligava i soldati 
a sgombrare e lasciare il bottino.* Altrove gl’ infelloniti 
vincitori usavano almeno questo rispetto a’ santuari 
che costringeano i nemici ad uscirne prima di ferirli 
ed ucciderli. 4 Quelle ingiurie, que’ dileggi a’ riti e alle 
cerimonie de’ Greci , e in gran parte que’ medesimi atti 
d’ inumana ferocia erano meno T opera de’ Latini che di 
numerosi Armeni abitanti in Tessalonica, cui 1’ avver- 
sione religiosa a’ Bizantini ortodossi spingeva nella presa 
città a secondare i vincitori e far loro da guide e da 
spie, rivelando i nascondigli de’ Greci, rompendo di 
proprio conto a’ più colpevoli eccessi. 4 Nello stesso eser- 

1 Euslazio, § 99-105, f. 296-7. 

I Lo stesso, § 4 03, f. 296. 

II fatto è descritto anche da Niceta, loc. cit. 

’ Euslazio, §400, f. cit. 

* Lo stesso, g 44 4, f. 298-9. 
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cito vincitore al di là de’ Cristiani pare trascorressero i 
Saraceni che ne facevano parte, e nella ebrietà del 
trionfo recavano meno scrupoli de’ loro compagni di 
patria, non di fede e di culto. 1 Il sacco, nella sua forma 
più cruda e violenta, non durò, in ogni modo, che dal 
mattino al mezzodì, essendo in quell’ora i condottieri 
supremi, Alduino e Riccardo della Cerra, riusciti a ces- 
sarlo. * I Greci portarono ad oltre settemila le vittime 
cadute fra loro, computando i combattenti e gl’inermi: 
i Latini, che raccolsero ed arsero i morti, valutarono 
il numero a quasi cinquemila. s Tra i vincitori la cifra 
di quelli che spirarono durante l’assedio sotto i giavellotti 
nemici fu dal conte Alduino confessata per più di tremila; 
e recata al doppio la perdita degli altri che perirono 
nella confusione del sacco e ne’ di successivi per ferro* 
per malattie, per disordini. 4 

Ciò che di sè stesso racconta l’arcivescovo Rustazio 

i 

non è poi tale da crescer peso alle accuse di spietata 
nequizia che nel proprio cordoglio e nelle sue declama* 
zioni rettoriche non risparmia a’ Latini. « Perduta ogni 
speranza, noi dell’ acropoli ci siamo rifuggiti ne’cimiteri 
sottostanti al tempio del Miroblita (San Demetrio) e agli 
altri tempii, ove parecchi morirono per le pestifere 
esalazioni, e i superstiti abbiamo tanto sofferto che 
ci reca meraviglia 1’ esserci serbati in vita. Tratti 
fuori dalle spade nemiche, abbiamo riputalo beati gli 
estinti: di cosi infiniti mali siamo stati spettatori. 

* Eustazio, § 423, f. 304. 

a Lo stesso, § 408, f. 297. 

* Lo stesso, § 406-7, f. cit. 

* Lo stesso, § 437, f. 303. 
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Nel mezzo dell’ ippodromo trovammo Sifanto a cavallo, 
e al suo fianco Giovanni Maurozoma. »’ Sifanto era un 
corsaro che per patti si era ingaggiato, con altri della 
stessa specie, a servire l’armata del re di Sicilia.* Quella 
turba di prigionieri, fra cui spiccava la figura dell’arci- 
vescovo, non ebbe tòrto materialmente un capello: fu- 
rono momentaneamente rinchiusi in certi piccoli tu- 
gurii, ove alla loro fame e alla loro sete non mancò il 
ristoro d’ un po’ d’acqua c di cibo; poi condotti sulle 
navi. Ma nel passaggio le tracce della lotta recente si 
presentavano pur troppo a’ loro sguardi. « Ahimè quante 
perdite! Camminando a piedi, traversai fra giacenti 
cadaveri; e, fatto ascendere in sella, per la moltitu- 
dine de’ morti accumulali innanzi alla fortezza, l’ani- 
male non avea dove metter la zampa, e pestava due o 
tre corpi in unica volta. Allora, in mezzo alla folla 
de’ feroci Latini", entro e fuori le porte , vidi scene di 
cui lacrimai con quanti cristiani videro meco. » L’arci- 
vescovo recava seco la somma di mille soldi d’oro, e 
l’ebbe offerta come riscatto a Sifanto: per un prelato, 
che godea pingui rendite, dovè sembrar poca cosa; ma 
adagiati i prigionieri nella nave del corsaro, non pare 
avessero dalla ciurma, che teneasi scornata, patito altro 
danno che qualche brusco ripiglio alle loro importune 
querimonie. Supplizio più duro furono l’ indomani al 
patriottico cuore di Eustazio l’aspetto ed i vacui di- 
scorsi del principe Alessio Comneno, di quel traditore 
del proprio paese, che non aveva dubitato rientrarvi 

‘ Eustazio, §90-91, f. 294. 

* Lo stesso, § 85, f. 292. 
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“fecendOsi aprire la yia dagl’ invasori stranieri. 1 Dopo 
alcuni dì i prigioni furono liberati e sbarcati. Trova- 
rono la città piena in ogni canto di Latini, essendo 
tutte penetrate le schiere rimaste il primo giorno al 
di fuori , ed avendo preso alloggio per le case ; i capi- 
tani si erano impossessati de' principali palagi, i gre- 
garii delle abitazioni comuni : 1 Greci padroni, scacciati 
da’ propri focolari, erravano qua e là per le vie.* 11 
prelato, restituitosi al suo deserto episcopio , ebbe coi 
compagni a stentare nel vitto, nutrendosi de’ ficlii di un 
orticello; 3 ma dopo le strettezze dell'assedio, e in quel 
turbinìo di guerra, l’abbondanza non potea certo re- 
gnare in Tessalonica, nemmeno pe’ vincitori medesimi : 
e la fame facevasi anche sentire da essi. 4 Tra i Sici- 
liani non mancavano quelli che porgessero limosina di 
qualche obolo a cittadini indigenti; ed anche i più bur? 
beri a’modi e all’ aspetto, bestemmiando nel nativo ver- 
nacolo e invocando il diavolo, non sapeano dispensarsi 
dall’ unire a rabbuili il soccorso di qualche tozzo di 
pane. 5 Se non che il pio arcivescovo era lungi dal per- 
donare, fra le altre cose, a’ Latini che nelle farine fatte 
cuocer da loro, e poste a vendere su’ mercati, fosse 
mescolalo del grasso e dell’ olio , inducendo così i fe- 
deli ortodossi a trasgredire il digiuno del mercoledì e 

- 1 Eustazio, \ 93-5, f. 291-3. 

* Lo slesso, § 108, f. 298; § 120-1, f. 300-1. 

Egualmente Nicola. 

* Eustazio, § 96, f. 295. 

1 « Molli anche tolse via i’ineilia, imperciocché anch’ eglino 
(i Latini) versassero in grandi angustie. » g 137, f. 305. n 

* Eustazio, § 113, f. 298. 

LA LUMIA. 1!) 
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del venerdì. * Non perdonava tampoco che, rasi nelle 
gote e portando corti i capelli all’ uso d’occidente, deri- 
dessero le folte barbe e le lunghe chiome de' Greci. * 
Ripigliate le antiche funzioni , Eustazio si apriva la 
strada presso il conte Alduino, a cui doleasi insistente 
de’ militari soprusi : ed il Conte rendeva giustizia ordi- 
nando che si punissero colle verghe i colpevoli, impa- 
landone alcuni, procurando che si restituissero, da chi 
aveali rapiti, gli ori c le argenterie delle chiese, sup- 
plendo anche del proprio a risarcire i danni e i gua- 
sti arrecati. * Le donne greche, cessata la violenza dei 
primi momenti , non trovavano poi si sgradevoli le ga- 
lanterie de’ Latini. ‘ S’ incontrarono compassionevoli 
anime che tra questi versassero lacrime sulle disgrazie 
di città tanto vasta, tanto florida e lieta; e molti, a con- 
solazione del buono arcivescovo, ebbero ne’ loro di- 
scorsi a dar prova a’ vinti di amiche e generose inten- 
zioni . 8 

VI. 


Sull’ entrar di settembre i conti Alduino e Riccardo 
dividevano a questo modo l’esercito: una parte in Tes- 
salonica a guardare e difendere colla flotta la occupata 

* Eustazio, § 414, f. 299. 

* Lo stesso, § 1t9, f. 300. 

’ Lo stesso, l 415-6, f. 299. 

* Lo stesso, § 425, f. 302. ^ 

* Lo stesso, § 138, t. 303. 

Fra i moderni, Gibbon, Decline and fall of thè Roman Empire, 
cb. XVI, e Lébeau, liv. XCI, sono d’ accordo nel considerare come 
assolutamente esagerate le enormità che i Greci, in quella occa- 
sione, rimproverarono a' Latini. 
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città, divenuta, come oggi diremmo, base alle opera- 
zioni della guerra; una parte (ed era il grosso delle 
truppe) attraversata nella sua larghezza dal fondo del 
golfo Termaico al fondo del golfo Slrimonico quella 
specie di penisola o d’ istmo formante la Macedonia 
calcidica, dovea procedere verso Anfìpoli e la Tracia, 
accennando a Costantinopoli; una parte inollrandosi al- 
quanto nell’interno del paese, avrebbe obliquamente 
seguito il corpo principale, che marciava per la via 
piana e diritta più prossima al mare, e steso quasi 
un’ala a coprirlo. Questo terzo corpo, lasciatesi a de- 
stra le ruine dell’antica Filippi presso a cui contro 
Bruto e Cassio si decisero le sorti del mondo , ebbe ad 
avanzarsi nel territorio di Seres , predando e devastando 
all’ intorno. Il corpo principale eseguiva, senza troppi 
impedimenti, la espugnazione di Anfìpoli; ed allora di- 
videvasi anch’ esso, spingendosi alcune schiere a cor- 
rere in su lungo la valle dello Strimone, altre cammi- 
nando più innanzi sulla strada conducente alla capitale 
dell’ Impero. Occupata Mosinopoli, la prima vanguardia 
vi pose il campo, aspettando che si unissero seco altre 
forze o che si offerisse la battaglia da’ Greci . 1 

Andronico aveva con novelli rinforzi spedito Ales- 
sio Brana, un altro de’ suoi capitani. Le varie schiere 
imperiali , benché raccolte insieme fra loro, non osa- 
vano tuttavia di accostarsi a combattere ; ma dalle cime 
de’ monti (quelle alpestri diramazioni delle giogaie su- 
periori dell’ Emo) se ne stavano a riguardare i nemici, 
senza scendere ad azzuffarsi nel piano. Il principe Ales- 

Niceta, Andronico, lib. It, eap. I, f. 205. 
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sio Comneno alimentava le speranze ne’ nostri , ripe- 
tendo sò essere desiderato nella Capitale, che avrebbe 
schiuso a lui le sue porte; e, colla continua lusinga di 
vedersi assunto nel trono dalle forze del re di Sicilia, 
prendeva le insegne della sovranità imaginata e ne osten- 
tava l’orgoglio . 1 Senza darsi molta briga di lui, i con- 
dottieri latini soggiogavano ed occupavano il paese in 
nome del re. 

Andronico avrebbe potuto riuscire assai meglio 
che gli uomini in cui s’ affidava. Intendeva la guerra, 
e altre volle avea dato esempi di personale bravura; 
ma, snervato da’ vizi, non serbava vigore che per tor- 
mentare i soggetti.* Non mancò di percorrere in giro 
il murato recinto della propria metropoli, ordinando ri- 
storarsi i punti più deboli ed abbattersi i suburbani 
edifici, clic avrebbero potuto agevolare gli assalti al 
nemico; fe’ammannire nel porto da cento triremi per 
correre il mare contro il navilio Ialino, e difendere 
all’ uopo la entrata del Bosforo ; non sapeva però nè 
mostrarsi a’ soldati, nè staccarsi dalle voluttà di pa- 
lazzo. Passava interi giorni ne’propri giardini tra mu- 
sici e donne che mandava ad incettare dovunque ; pro- 
seggia le sue cacce, e le corna de’ cervi imperiali ap- 
pendeva a decorarne i pubblici portici; chiuso del resto 
e inaccessibile a ognuno fuor che a pochi cortigiani sol- 

1 i *i, „ * 

tanto e a’ mercenari stranieri della propria sua guardia; 
un enorme molosso, atto ad affrontare i leoni, vegliava 
nella notte al suo uscio: e poteva riputare perduto quel 
di in cui non avesse fatto scannare o accecare o, per lo 

• Niceta, toc. cit. 

* Lébeau, toc. cit. 
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meno, oltraggiar fieramente talun personaggio de’ più 
segnalali. Era un terrore ed un tremore di tutti verso 
questo redivivo Nerone . 1 Dopo la presa di Tessalonica 
incarcerò i parenti di David, l’ inetto Stratego, ma cercò 
con suo bando scemare la gravezza del caso: esser, di- 
ceva, le solite vicende della guerra, ma di quel primo 
successo gli aggressori pagherebbero il fio. Incalzavano 
le ulteriori novelle ; un sinistro messaggio arrivava a 
ogni poco; e, turbato nel cuore, Andronico non ces- 
sava di fingere la sicurtà ed il dileggio: si accostas-' 
sero pure i nemici, venissero pure a dar dentro 
agli agguati e a’ precipizi apparecchiati per loro.* Se non 
che il pericolo vero e Ticino cominciava a commuovere 
il popolo : non giovava il millantare ed illudersi. Con- 

•• r , oca dir ‘ 'S nkv fi 

tro la predante invasione latina l’ Imperatore restrinse 
le pratiche di un’ alleanza offerta a Saladino, cui pro- 
metteva il suo appoggio nel conquistare la Palestina e 
la Siria. * All’ interno cresceva di cupa e sospettosa fe- 
rocia: le mormorazioni (dicevasiin corte) essere opera 
solo de’ cospiratori, de’ faziosi e ribelli, che avevano 
in loro soccorso invitato i Siciliani all’ impresa ; biso- 
gnare d’un colpo atterrarli e distruggerli tutti, ucci- 
dere i prigioni che respiravano tuttavia nelle carceri, 
sterminarne i parenti e gli amici superstiti. Fu prepa- 
rato un editto, che « per ispirazione di Dio » senten- 
ziavali a morte; e ne seguiva infinita la lista. Il pro- 
getto di quell’ultimo eccidio, suggerito da’ ministri delle 
sue scelleraggini, sbigottiva la stessa immanità del ti- 


* Niceta, toc. cil. 

’ Lo stesso, toc. cit. 

* Lébeati, toc. cit. 
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ranno, ch’esitava a compirlo. Incerto, aggravalo da 
funesti presagi, consultava indovini che gli chiarissero 
il fine della propria sua vita. 

V’ ebbe tra loro chi vagamente accennasse un fu- 
turo successore all’Impero. Congiunto per cagione di 
donne alla casa imperiale de’Comneni, un Isacco l’An- 
gelo sembrò allora indicato fra’ pretendenti possibili. Il 
padre di lui era morto in Palestina fuggendo le perse- 
cuzioni d» Andronico; due fratelli, venuti ad implorare 
la misericordia di Andronico, furon privi degli occhi: 
Isacco chiese rifugio ed ospitalità a Saladino; poi si 
mosse al ritorno, ed Andronico sdegnò di temere que- 
sto vile e dappoco. Adesso rideva de’ dubbi, de’ progno- 
stici, che pareano dar peso a costui; ma non dormiva 
lo zelo di un suo favorito, il peggiore de’ sicari impe- 
riali. Un giorno (gli 11 settembre) il premuroso mini- 
stro con una turba di sgherri circouda la dimora d’ Isac- 
co, divisando porgli addosso le mani. La disperazione 
viene subitamente a destar nella vittima inopinato co- 
raggio. Isacco balza quasi ignudo a cavallo, d’un fen- 
dente recide la testa al condottiero de’ malvagi schera- 
ni, e corre alla chiesa di Santa Sofia cercandovi asilo. 
La folla si preme a seguirlo. Passa seco la notte nel- 
l’interno del tempio, ov’egli, abbracciato al taberna- 
colo, si sta ad aspettare il castigo e la morte; il doma- 
ni, intorno al sacro luogo, la sedizione rumoreggia e 
si accresce. — Andronico si trovava alle sue orge in 
una delle isole della Proponlide allorché gli giungeva 
l’annunzio. Entra in un battello, sbarca in Costantino- 
poli, si sforza di chetare il tumulto: assalito, respinto, 
torna a mettersi in mare colla giovane moglie e con 
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una mima da lui prediletta fra le sue concubine, e tenta 
involarsi. È impedito, legato, condotto alla presenza 
d’Isàcco, testé, suo malgrado, acclamato Imperatore, che 
lo abbandona alla comune vendetta , a quella delle spose 
e de’ tìgli di tanti martoriati ed uccisi. Pati strazi sif- 
fatti da rendere degno di compassione un suo pari: la 
plebe bizantina ebbe in luv a mostrarsi più atroce dei 
suoi stessi oppressori.* 


VII. 

«•i • . * . 

v *• . J «. 

1 Asceso nel soglio, Isacco spedi a’ comandanti' del- 
l'esercito siciliano appositi messi, i quali non recavano 
proposizioni di accordo, ma significavano in termini' 
ricisi e insolenti che privo deH’Impero e delia vita An- 
dronico, per le cui ingiurie a’ Latini aveva il re Gu- 
glielmo intrapreso la guerra i e con unanime elezione 
del Senato e del popolo chiamato a regnare esso Isacco, 
non era piu pretesto a contendere : però si affrettassero 
di tornare a lor case se non ' volevano assaggiare la col- 
lera del nuovo Imperatore. Rispóse il conte Alduinp, 
che ave? là preminenza sul collega Riccardo, e che Niv 
cela descrive non illastre per avita prosapia, ma sol- 
levato a’ primi gTadi per valore e perizia nelle cose mi- 
I ilari, gonfio in modo de’ vantaggi ottenuti da stimarsi un 
Alessandro e più ancora.* Di quel ritratto resta vera la 
vanitosa alterigia: la esperienza ed il senno doveano 
tra poco smentirsi amaramente da’ fatti. Nelle 1 paralo 
dirette agli ambasciatori si beffò delle minacce d’ Isacco 

* Niccta, Andronico, lib. Il, cap. IX a cap. XIII, f. 217 c aeg, 

* Lo stesso, i»aceo, Ub. I, eep. I, f. 229. 
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e di quella sua spada provala soliamo contro cortigiani 
effeminati ed imbelli: aggiunse altri frizzi per lui non 
guerriero, che non aveva mai dormito sullo scudo al- 
l’aperto e colla corazza indosso, nè aveva udito mai 
fischiare una freccia, cd era da fanciullo cresciuto negli 
ozi sotto la verga del suo pedagogo; e consigliavagli di 
spogliarsi della imperiale su» porpora e cederla ad altri 
che ne fosse più degno . 1 S’inasprivano gli animi. Isac- 
co, tratto su dal caso , con minor coraggio del suo prede- 
cessore Andronico, con minore fermezza, della suprema 
possanza non capace di apprezzare e di amare che i 
vuoti o fastosi apparati, frivolo, indolente, incostante, 
benigno e crudele a sbalzi e a riprese, ebbe pure (rispetto 
a quella guerra) un -salutare pensiero: concentrò sovra 
un solo il comando stato fino allora, con pessimi effetti, , 
sminuzzato tra molti. Prescelse fra gli altri capitani Ales- 
sio Brana, il più idoneo di tulli. Spedì al campo nuove 
schiere arrivate dalle parti orientali dell’Impero. Crebbe 
gli stipendi e le promesse a’ soldati.* 

L'esercito siciliano, avanzato nella Tracia, comin- 
ciava decisamente a spingere i passi verso la Capitale: 
al principe Tancredi, che reggeva la fiotta, fu dato in- 
carico di accostarsi alle isole prossime a Costantinopoli. . . 
Pure la facilità de’conseguili trionfi, ed il poco concetto 
che si aveva de’ Greci, inducevano una sicurezza fa- - 
tale. I soldati, sbadatamente e senz’alcuna cautela, ne 
andavano qua e là a foraggiare: Alessio Brana, tolto 
animo da quella negligenza, s’appressò, e calando dai 
monti, investi e ruppe a un tratto talune compagnie 

1 Niceta, Isacco, ivi. 
c 1 Lo stesso, lib. cit. , cap. cit , f. 230. 
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inferiori di numero. Gli sbandati indietreggiarono sino a 
Mosinopoli, ove rimaneva tuttora il quartiere principale 
de’nostri: i Greci* nell’ impeto del primo successo pas- 
sando dall’avvilimento all’audacia, gl’ incalzano, assal- 
gono la città, ne bruciano le porle, e v’irrompono den- 
tro non senza grande uccisione. Penetravano da un lato 
mentre i Latini ne uscivano scompiglialamente dall’altro. 
Seguendo il corso della mutata fortuna, Alessio Grana 
volgevasi in fretta pel cammino di Anfipoli, verso cui 
nella confusa ritirata dirigeansi i Latini, stupiti a quella 
fuvia repentina e inattesa f tempestati alle spalle da tutto 
il grosso delle forze imperiali. Una loro schiera, ferma- 
tasi sulle rive dello Strimone ( il moderno Karasù ) nei 
dintorni di Anlìpoli, è costretta a ripiegare in città. I 
capi, sdegnando chiudersi nelle mura, tentano tuttavia 
rattestarc alla meglio le loro genti, e sboccano fuori 
alla campagna, colla speranza (come pare) di congiun- 
gere a sè altre squadre isolate e disperse: i Greci si 
muovono anch’essi: nella pianura di Demetriza le due 
parti si trovano incontro alleiate a combatterei ed al- 
lora si dà luogo a trattative di pace. Narra Niceta avere 
i condottieri de’nostri mandato ambasciatori al Grana; 
essere al Brana piaciuta l’offerta; ma pensando che vi 
fosse insidia, ovvero evidente segno di paura, non 
ascoltato il comando de’ capitani, nè suono di tromba, 
nò segno alcuno di assalto, avere i soldati di lui dato 
addosso improvvisamente a'nemici.' Le cronache latine 
dicono le paciliche proposte intavolale da’ Greci, accet- 
tate da’ Latini; esserne uscita una convenzione formale. 


* Isacco, Hb, I, cap. II, f. 230. 
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per cui a quest’ ultimi fu promessa libera la via del ri- 
torno, impegnandosi ad allontanarsi tranquillamente 
' dalle terre dell’Impero senza farvi alcun danno: però 
ebbero a trovarsi ingannati, e proditoriamente aggre- 

• . diti da’loro avversari. 1 La frode proverbialo de’Greci 

. rendo verisimile il secondo racconto: certo, pendenti 
le pratiche, e quando meno doveva aspettarsi, avve- 
niva subitamente l’assalto dalla parte imperiale. Era il 
7 novembre, sul vespro. I Siciliani resisterono con va- 
lore a cui rende omaggio la stessa boria e la stessa ani- 
mosità bizantina :* si pugnò fino a notte, restando dub- 
' . . bio l’evento; la moltitudine alla fine prevalse, e fu-. 
• pieno lo sbaraglio de’ nostri. Gli uni trucidali o presi, 
gli altri annegati nello Strimone. Fra i prigionieri si 
. notarono i conti Alduino e Riccardo. 3 

Era disfatto questo nucleo importante dell’ esercito 
latino: appena pochi scampati al disastro, raccozzan- 
dosi insieme, poterono in mezzo alla nemica contrada 
aprirsi la via fino a Tessalonica. Altre schiere, disse- 
minate qui e colà nell’ interno, ritiravansi sulla stéssa 
v • " città. Confusi gli ordini, perduti i capi, rimaneva una 
turba accogliticcia, tumultuante, sospettosa, irritala.il 
• . . -, . desio della patria risorgeva impaziente. Malgrado una 

fiera burrasca che imperversava nel mare, i Siciliani 
• . " -• montarono in folla sulle navi da carico, che occorsero 

- - 

1 Cronaca di Fossanuova, f. 71. 

• « Supradtcto stolio Regis fraude et vi Grsecorum fortuna est 
adversata. » Anonimo Cassinese, f. S43. 

• Si veda anche Sicardo di Cremona, presso Muratori, Rer. II. 
Scr., tomo VII, f. 603. 

* Niceta, lib. rii., cap. cit., f. 234. . 

. ♦ Lo stesso, toc. cit. ?■ ■ ■>' 
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pronte alla vela : le onde ed i venti affondarono la mag- 
gior parte de’legni, e vi perirono i marinari e i solda- 
ti. 1 Nè tutti erano riusciti a imbarcarsi o a guadagnare 
la riva: molti sparsi drappelli vagavano tuttavia nel 
paese circostante a Tessalonica; e perseguivali il ferro 
de’Greci, specialmente degli Alani ausiliari aU’Impero; 
non concedevasi da’nemici mercede ad alcuno; i cadaveri 
empivano nuovamente in Tessalonica le strade e le 
piazze, e le misere membra lascia vansi divorare dai 
cani.* Il principe Alessio Comneno, riguardato dai 
Greci come autore principale de' mali, fu preso anch’egli 
ed orbato degli occhi. Più in là, sull’Adriatico, il pre- 
sidio che occupava Durazzo tentò di difendere quella 
prima conquista; ma fu mestieri abbandonarla indi a 
poco. Tancredi, il conte di Lecce, aveva colle armate 
galere fatto una stazione di alcuni giorni alla imbocca- 
tura del Bosforo: ignorava i rovesci dell’ esercito, ma 
cominciò a presupporli: coloro tra le ciurme che av- 
venturaronsi a scendere su’ lidi vicini, rimasero incon- 
tanente circondati ed oppressi da’ Greci. La flotta impe- 
riale si tenea nondimeno dietro la catena del porto, 
senza che l'Imperatore alla insistenza de’ suoi consen- 
tisse di uscire e affrontarsi all’aperto. Il sedicesimo dì; 
fatto certo de' seguiti infortuni, Tancredi pensò ricon- 
dursi in Sicilia: e bruciata l’ isoletta di Calonimo, e 
dato il guasto ad altri luoghi delle coste dell’Ellesponto, 
ordinò la partenza. Molle navi ne andarono sommerse 
o conquassate dal mare, in altre le malattie incrudeli- 
rono. — Oltre le perdite cagionate al ritorno dagli ele- 

‘ Niceta, f. 23<-2. 

* Lo slesso, ivi. 
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menti e dal cielo, ebbero (secondo Niceta) a mancare 
de’noslri dieci migliaia di uccisi in quegli ultimi fatti 
di guerra; quattromila prigioni erano dalla durezza e 
dall’avarizia de’ Greci lasciati in fondo alle torri languire 
di nudità e d’inedia.' 

vm. 

Isacco l’Angelo intumidiva della felice riuscita. Alla 
propria letizia dava ombra soltanto il merito che ad 
Alessio Brana potea ridondare di aver salvo l’Impero; 
e mentre gode vasi il frutto dello zelo ed anche della 
perfidia di lui, rimproveravagli (giusta il racconto de- 
gli storici latini) di avere colle violate stipulazioni di 
Demetriza offuscalo l’onore delle armi imperiali. Le mi- 
nacce e gl’indizi evidenti della gelosia d’ Isacco determi- 
navano tra non guari la rivolta del Brana.’ 

Il re Guglielmo, inteso de’duri trattamenti usati 
a’ prigioni, scrisse risentito lagnandosi di quella imma- 
nità che lasciava barbaramente perire Cristiani presi 
col ferro alla mano: e sarebbe, diceva, stato minor 
male il distruggerli tutti nei furor della pugna, onde 
gli uomini si tramutano in fiere, che il condannarli con 
freddo animo a logorarsi in orribili stenti . 8 Non era lin- 
guaggio per le orecchie d’ Isacco. Aveva in odio i Lati- 
ni, in ispecie quel loro conte Alduino, del quale ram- 
mentava grinsulli diretti personalmente a lui stesso. 
Un giorno, copertosi del più ricco suo manto, assiso 

1 Isacco, lib. I, cap. Ili, f. 233. 

* Lébeau, Bist. du Bus Empire, liv. XCII e . 

* Niceta, lib. cit., cap. cit., f. 234. 
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in un seggio scintillante d’oro e di gemme, e chiamati 
al suo cospetto i cortigiani non solo, ma quanti fossero 
in Costantinopoli illustri stranieri, a cui volle dare 
un’alta idea della propria grandezza, facea condursi in 
catene i generali nemici. Riccardo della Cerra compa- 
riva con aria nè dimessa nè altera: Alduino, il cui or- 
goglio avea pareggiato la imprevidenza fatale nel gui- 
dare l’ impresa, veniva umile e abbattuto in sembiante. 
Isacco gli apostrofava cosi: «. Voi che, abusando di pro- 
sperità momentanee, mi offendeste in tal guisa, come 
credete che io, l’unto del Signore, debba valermi della 
propria vittoria? » Taceva Riccardo: Alduino, con ab- 
bietto artificio toccando una corda che nell’Imperatore 
suonava la più efficace di tutte, non arrossi di rispon- 
dere: « 0 grande monarca, io diceva doversi l’Impero 
conferire al più degno, al più forte, a colui che avesse 
il destino per sè. M’ avveggo or ben tardi che resistere 
a voi è lottare col cielo: chi maggiore e più polente 
e glorioso di voi? » Ciò che non avrebbe operato in 
Isacco la pietà o la giustizia , operò la lusinga di un’adu- 
lazione ampollosa. Sorse, risparmiò la vita a’due pri- 
gionieri, contentandosi di rimandarli nel carcere; nella 
ebbrezza della vanità soddisfalla, estese quel giorno la 
clemenza a tutto l’Impero, e dichiarò e volle si pubbli- 
casse in suo nome che non sarebbe per ordinar d’ora 
in poi la morte o la mutilazione di alcuno, foss’ anche 
il più acerbo nemico: fallaci promesse cosi presto obliate 
e deluse. 1 

b’anno dopo il re Guglielmo ritentava la guerra. 

> 

* Niceta, Isacco, lib. I, cap. IV, f. 235. 
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Fin dal tempo di Andronico un ribelle della casa impe- 
riale, un altro Isacco già governatore in Armenia, erasi 
per suo conio insignorito di Cipro che avea sottratlo al- 
l'Impero. Il pessimo stato del proprio navilio non avea 
permesso ad Andronico debellarlo e punirlo: 1 ora il no- 
vello Imperatore gli offeriva danari perchè cedesse l’usur- 
palo dominio, e, al rifiuto, spediva a combatterlo un 
esercito e una flotta di settanta galere. La comandavano 
due capitani: l’uno , Giovanni Cenlostefane, cadente di 
età, l’aliro, Vatace, giovane prode ed ardito, ma uno 
de’ numerosi infelici che Andronico avea fatto accecare. 
Navigavano con favorevoli venti, se non che nelle acque 
di Cipro stava ad aspettarli una flotta siciliana inviata 
da Guglielmo coll’ ammiraglio Margarita da Brindisi. 
Gl’Imperiali sbarcati furono sconfini dalle forze del ri- 
belle Isacco: Margarito s’impadronl delle loro navi e dei 
due capitani, che menò trionfalmente in Sicilia.* Era 
una vittoria da compensare in molta parte gli effetti 
delle passate disgrazie: non però si scioglievano i ceppi 
a’ Siciliani che gemevano tuttavia prigionieri sulle rive 
del Bosforo. 

I Valachi ed i Bulgari poco stante insorgevano, cer- 
cando di scuotere la signoria bizantina. Alcuni vantaggi 


* Niceta, Andronico, lib. I, cap. V, f. <87. . 

* Lo stesso, Isacco, lib I, cap. V. f. 237. 

Chronicon Magni Presbiteri, presso Pertz, Monumenta Ger- 
mania Historica, Script., tomo XVII, Annoverse, <861, f. 5H. U 
cronista occidentale, accennando il fatto, porla ad 80 il nume» 
delle galee bizantine, ma sbaglia la data; dice quella flotta spediti 
dall* Imperatore Isacco l’ Angelo in soccorso a Saladino, e sembri 
confondere la vittoria siciliana di Cipro co’ successi navali riportati 
più tardi nelle acque di Siria dall’ ammiraglio Margarito. 
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ottenuti dalle truppe imperiali erano seguiti da pro- 
gressi pericolosi de’ barbari, che, varcate le inaccessi- 
bili gole dell’ Emo, accampavano nelle pianure di Tra- 
cia; ed Isacco l’Angelo dovè, suo malgrado, affidarsi 
nuovamente alla riputazione militare di Alessio Brana, 
perdonato ma lasciato in disparte dopo la prima rivol- 
ta. Il Brana tornò in capo all’esercito: il più poderoso 
rinforzo che l’Imperatore potesse allora inviargli erano 
quegli stessi prigionieri latini, cui si apriano le car- 
ceri e si davano in pugno le armi. Formarono una le- 
gione di fanti, provveduti di picche, lunghe spade, pic- 
coli scudi quali usavansi nel montare a cavallo. 1 Quei 
prodi secondarono il Brana nel respingere i Bulgari; lo 
secondarono nella nuova- rivolta, quando, posto giù 
ogni ritegno, presentavasi alle porle di Costantinopoli 
competitore all’Impero. Nelle prime avvisaglie la caval- 
leria imperiale s’infrangeva a quelle intrepide file, in 
cui riponevasi la confidenza maggiore del duce:* pochi 
giorni appresso, decisa la lite colla uccisione del Brana, 
i venturieri latini corsero le sorti de’ ribelli sgominati 
e dispersi, dopo aver cresciuto la fama del proprio va- 
lore. Tra Isacco e Guglielmo II pare susseguissero pra- 
tiche, che permettevano a’ superstiti di restituirsi alla 
patria :* certo è memoria di una legazione commessa dal 


‘ Niceta, Isacco, lib. I, cap. VI, f. 242. 

’ Lo stesso, ivi. 

* La Cronaca di Fossanuova, che non parla della spedizione di 
Cipro nè delle ulteriori vicende de’ prigionieri siciliani in Grecia, 
attribuisce la loro liberazione a generosità d’ Isacco 1’ Angelo, con- 
vinto della slealtà usata da Alessio Brana in Demetriza. * Sed Im- 
perator, cognita rei veritale, securitatem considerans et pacem a 
Graecis non observatam Latinis, condoluit valde et erubuit, et sic 
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re in Costaotinopoli a Bartolomeo Oflamill, fratello a 
Gualtiero, eletto vescovo di Girgenti. ' Fors’anco scam- 
biavansi doni tra Guglielmo ed Isacco l’ Angelo , s’ egli 
è vero che costui presentasse Saladino, suo alleato, di 
quattrocento loriche magnifiche, quattromila mazze di 
ferro e cinquemila spade avute dal re di Sicilia, e se 
queste armi non erano piuttosto parte delle spoglie chela 
rotta e la ritirata de’ nostri aveva posto in mano al greco 
Imperatore.* Cosi chiudeasi una guerra cominciata dalla 
monarchia siciliana con magnifici auspici, che però, 
dietro sterili glorie e luttuosi disastri, non riusciva per 
ultimo a conseguenze importanti. Rimaneva nondimeno 
un gran fatto l’aver potuto, per la seconda volta dopo 
il re Ruggiero, minacciare nella propria esistenza quel- 
l’impero Orientale, e additarne la via a’ Crociali d’ Oc- 
cidente, i quali, con migliore fortuna, compivano la 
conquista più tardi. 


demura omnes deliberavit , et unusquisque supervivens reversus est 
ad palriam. » Presso Caruso, Bibl. Hist., tomo I, f. 71. 

* Pirri, Sicilia Sacra, tomo 1, f. 113, e tomo II, f. 702. 
Librllum de fueceisione Poniificum Agrigenti, eie., tra i Mss. 

della Bibl. Com. di Palermo, Q. q. G. 12. 

* • Quadrigenlus loricas peroptimas et quatuor millia patos 
de ferro et quinque millia eusium quae omnia a rege Siciliae habue- 
rat. » Chronicon Magni Preibiteri, presso Perla, voi. cit., f. 5iì. 
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n viaggiatore Ibn-Giobair e i Musulmani di Sicilia. — Pace diffi- 

nitiva tra l’ Imperator Barbarossa e i Comuni italiani. — U • . 
Barbarossa torna amichevolmente in Lombardia: progetto di 
matrimonio fra Enrico suo figlio e la principessa Costanza 
normanna. — L’ arcivescovo Gualtiero Offamill sostiene il 
progetto; opposizione del Protonotaro Matteo d’ Aiello. — 

' Celebrazione di quelle nozze in Milano, — Caduta del regno 
, 1 • di Gerusalemme per le armi di Saladino. — Commozione e 
i preparativi di nuova Crociata in Occidente. — Spedizione si- 
, ciliana in soccorso di Tiro e di Tripoli. — Malattia e morte di 
re Guglielmo. ■>- Stato del regno. — Fine della dinastia Non- ■ 
manna col re Taricredt. — Corehiusitme. 


[118M189.] 



Circa il IH 73-, molto prima de’ narrai accidenti ." 
era transitato per l’isola quel Beniamino di Ttideia, il 
viaggiatore ebreo, che, partendo di Spagna, peregrinò le 
parti quasi tutte del mondo aitar conosciuto a visitarvi 
8 raminghi fratelli delta stesso suo culto. 1 Nel H&i ,» 
propriamente mentre si trovavano in moto gli apparecchi 
per la spedizione in Romania, veniva un altro viaggia- 
tore, spaglinolo anch’ egli di nascita, musulmano ttì 
fede. Era illustre come letterato ed autore di poèmi 
alla corta degli Almoadì a Granata, quando, per devo* 
zione al Profeta, intraprese di condursi alta Mecca. Re* 
duce da’ veduti e venerati santuari, net ravviarsi » ' 
Ispagna toccò la Sicilia e vi si fermò alcuni giorni. .* 

’ Itinerario, presso Garoso* Dibi. Bist., tomo t, t. 4000. 

tA LORIA, 90 ' , 
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Quali impressioni gli desiassero i luoghi lo abbiamo 
avanti indicalo citando alcun brano del colorito rag- 
guaglio ch’ei lasciavaei di sua breve dimora. Circa 
alta condizione degli uomini della propria credenza, Ibn- 
Gfobair la descrisse nel tutto come non abbietta e non 
misera, neppur lieta però nè felice. V'era sempre un 
amaro rimpianto del perduto esclusivo possesso di si 
bella contrada; v’ era lo sconforto ineffabile d’una lenta 
e presagita ruina : il potere monarchico si stendeva be- 
nigno sulla razza de’ vinti, ma sentivasi in quel pro- 
gressivo sviluppo di cristiani elementi, in quel sormon- 
tare continuo di occidentali interessi e di occidentali 
costumi, una forza, una necessità irresistibile che la 
condannava, presto o tardi, a perire. L’ islamismo era 
ancora ben lungi dal vedersi perseguitato ed oppresso, 
ma soffriva di vegetare in un’ aria che di giorno in 
giorno pareva fatta meno per lui. A compierò il quadro 
recheremo alcuni tratti più vivi e spiccati. 

« C’ incontrammo ih Messina con un paggio musul- 
mano nominato Abd-èl-Massih , persona assai cospicua 
che ci aveva richiesto d’ un colloquio. Ci ricevè gentil- 
mente, e dopo avere guardato attorno per la sala, e al- 
lontanatine tutt’i servi di cui stava in sospetto, si 
apri a noi senza mistero. C’interrogò sulla Mecca (che 
Dio la benedica!) su’ suoi santuari, sopra quelli di Me- 
dina la Santa e di Sorla : all’ udire i nostri racconti la- 
sciava trasportarsi da desiderio e da fervore. Passò a do- 
mandarci se avevamo portato con noi de’ ricordi di quei 
santi luoghi, e ci pregò a non essere avari con lui 
delle reliquie di cui potessimo disporre. Poi soggiunse: 
•—Voi godete piena libertà di professare il Corano, siete 
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padroni di far quanto vi aggrada, voi, col piacere di 
Dio, riuscite ne’ vostri negozi; mentre noi invece siamo 
costretti a dissimulare la nostra religione per salvarci 
la vita, ad osservare in secreto il cullo e i precetti di 
Dio; ci troviamo incatenati nel regno degl’infedeli, che 
ci tengono al collo il capestro della schiavitù. Onde altro 
non ci rimane da fare per meglio santificarci che avvi- 
cinare i pellegrini pari vostri, supplicarli di pregare 
per noi, e godere delle memorie eh’ essi voglion do- 
narci di que’ luoghi benedetti, per servirci di prepara- 
zione all’ imam e di tesoro nel letto della morte. — Tali 
parole ci commossero forte. Pregammo perchè una 
buona (ine fosse accordala e quest’ uomo, e lo rega- 
lammo di taluni oggetti da lui desiderati. Non sapeva 
come ringraziarci e come sdebitarsi con noi , e ci pregò 
di tener secreta la fede religiosa degli altri paggi di 
corte suoi confratelli. Costoro godono gran rinomanza 
di carità: il riscatto de' prigionieri è però l’opera che 
più li farà meritevoli al cospetto di Dio. 11 medesimo 
può dirsi dè’loro servi. » 

La fantasia del paggio méssinese par nondimeno che 
tendesse a tingere troppo in néro le cose; e narrando 
il suo cammino da Termini a Palermo, segue il buon 
viaggiatore spagnuolo: « Procedevamo lungo una strada 
popolata come una fiera, ed ingombra di gente che an- 
dava e che veniva. I Cristiani delle carovane che incon- 
trammo, erano primi a salutarci, e ci trattavano in 
modo veramente amichevole. Trovammo nella raffina- 
tezza di questo paese e nella cortesia de’ suoi abitatori 
verso i Musulmani tutto ciò che abbisogna per sedurre 
lo spirito, degl’ ignoranti. Che Dio protegga il popolo di 
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Maometto! Che nella sua potpuza e bontà lo salvi da 
ogni tentazione! a» • , ,. - . v . 

All’ arrivo de’pellcgrmi in Palermo, il Mosi/ihlif, 
specie di commissario sopra la polizia interna, comparve 
a interrogarli in mezzo a due servi che sostenevano la 
,qodi delle sue. vesti menta. Era uu bel vecchio da’ .lun- 
ghi mustacchi Inanelli richiese in arabo, poiché par- 
lava l’arabo assai speditamente, di die paese fossero 
0 qual fosse il motivo della loro venuta ; ed udite Je 
risposte, si mostrò manieroso £ gentile. Prima di con- 
gedarsi pronunziò a bassa voce -la salutazione e là pre- 
ghiera {a modo musulmano) : il che fece loro gran mera- 
viglia. — 1 doganieri uon mancarono di esercitare so- 
vj-’ essi la loro sorveglianza , sino a ricorrere a qualche 
meschina astuzia per igeoprire se portassero mèrci di 
contrabbando. Erano le feste del .Natale, e fu loro per- 
messo di visitare liberamente e ammirare la chiesa di 
Giorgio l’Antiocheno (l’attuale chiesa della Marloranu), 
ove uomini e domie si trovavano insieme adunati. In 
quella occasione ebbero agio a notare « come le Cristiane 
della città, per la eleganza del linguaggio e per il modo 
di abbigliarsi, imitassero la foggia delle donne musili' 
mane. Esse uscivano, per quellè feste, ornate di abiti 
di seta color d’ oro, avvolte in graziosi mantelli, coperte 
di veli variopinti, ealzale di stivaletti dorati, pavoneg- 
giandosi cariche di monili , di belletti e di profumi, si- 
mili in tutto alle dame musulmane.* — « Così » conchiude 
Ibu-Giobair f ,ci rammentammo del seguente verso del 
poeta corbe uno scherzo adatto alla circostanza : — Affé, 
chi entra in un bel giorno in chiesa vi rinviene delle 
antilopi e delle gazzelle. » “ • 
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In Trapani osservò animato il commercio colle co- 
ste affricane. Era quivi allorché ricorreva la solennità 
del primo schemi, H beiratn de’ Turchi. « La nuova 
luna di questo mese cominciò la notte di sabato 5 gen- 
naro, essendo stato provalo con testimoni avanti Yflakim 
di Trapani eh’ erasi veduta la nuova luna di ramadhan 
la notte del giovedì , e che il popolo della capitale della 
Sicilia aveva cominciato il digiuno il giorno di giovedì. 
Si celebrò dunque la festa della fine ( del digiuno ) con- 
tandolo da quel giorno. Facemmo la preghiera, in oc- 
casione di questa santa festa, in una delle moschèe di 
Trapani , unitamente a quegli abitanti che per causa le- 
gittima non poterono recarsi al Mosalla. 1 Recitammo 
la preghiera de’ viandanti. Che Dio faccia ritornare ogni 
viandante nella sua patria !... Del resto tutto il popolo 
s'incamminò al Mosalla col magistrato preposto a' giu- 
dizi, avanzando al suono di taballi e di corni, cosa che 
ci fe’ maraviglia non meno della condotta de’ Cristiani , 
i quali fingevano non avvedersi di nulla. » 

Ibn-Giobair si disponeva a partire sopra una nave 
genovese, quando, giusto allora, arrivò in Trapani il 
capo del partito musulmano dell’isola, il loro princi- 
pale signore, quel Kaid Abu-’l-Kasim, più volte menzio- 
nato di sopra. Abu-’l-Kasim era già un po’ attempato : 
godeva tra i suoi fama di probità, di beneficenza sin- 
golare co’ poveri, co’ pellegrini, co’ prigionieri ; ma la 
fortuna di lui era soggiaciuta ad un funesto tracollo. Ac- 
cusato di corrispondenze colpevoli cogli Almoadi affri- 
cani, pericolò della vita, e potè a stento camparla colla 

. i 

1 II Mosalla , luogo della preghiera fuori il recinto della cillà. 
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perdita di una enorme somma in danaro 1 e còlla con 
fìsca di gran parte dell’ avito retaggio. L' ossequio della 
gente musulmana non abbandonavate nel proprio disa- 
stro: rimesso in certa guisa nella grazia del re, gli s'era 
ultimamente affidata una carica governativa. « Al suo 
giungere in Trapani » continua Ibn-Giobair * ci fe’ delle 
istanze per abboccarsi con noi. Infatti, essendoci trovati 
insieme, ci chiarì appieno la sua posizione e quella 
degli abitanti di quest'isola rispetto a’ loro nemici, con 
tali minuzie da stringere i cuori e far versare lagrime di 
sangue. — Ho procurato, ci disse, per me e per la gente 
di casa mia vendere tutto ciò che ci rimane, nella spe- 
ranza di potere in questo modo liberarci dall’ attuale 
stato e avere di che vivere in qualche paese musulmano. 
— Considera dunque (o lettore) a quali termini era ri- 
dotto quest’ uomo per desiderare, non ostanti le sue 
molte ricchezze e 1’ alto suo grado, di prendere un si- 
mile partito, dovendo seco menare le robe, i servi, i 
figliuoli e le figlie.... Nel momento di separarci egli pian- 
geva, e noi pure piangevamo. La nobiltà della sua schiat- 
ta, le rare qualità del suo animo, la gravità delle sue 
maniere, la immensa affezione pe’ suoi, la liberalità 
senza limiti, la bellezza della sua figura e la bontà del 
suo cuore c‘ ispiravano per lui viva simpatia. » 

In sostanza, col fatidico istinto d’un sinistro avve- 
nire, lo zelo di certe anime ardenti cominciava a sen- 
tirsi imprigionato e compresso fra le circostanze civili 
e politiche di quello Stato cristiano. * Noi » ed è l’ ul- 

* Secondo il calcolo stabilito dall’ Amari nelle note al Viag- 
gio d’ Ibn-Giobair, la cifra carpita ad Abu-’l-kasim equivaleva a 
lire 518,000 di attuale moneta italiana. 
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timo de’ notevoli aneddoti che ci tramanda Ibn-Giobair 
« noi fummo pure testimoni di un’ altra rilucente prova 
della condizione de’ Musulmani; d’uno di que’ fatti che 
straziano l’animo e lo consumano di pietà e d’affanno. 
Uno de’maggiorenti della città di Trapani mandò il suo 
figliuolo a un pellegrino nostro compagno, pregandolo 
di accettar la sua figlia, donzella appena nubile, perchè 
la sposasse, se gli fosse piaciuta; e, dove no, la por- 
tasse con sè per maritarla a qualcuno de’ suoi compa- 
triotti, al quale aggradisse la giovane. Or costei abban- 
donava volentieri il padre e i fratelli, sollecita di sot- 
trarsi alla tentazione (di apostasia ) , e cupida di abitare 
in paese musulmano; ed il padre e i fratelli n’ erano 
contentissimi , sperando che troverebbero essi pure una 
via di rifuggirsi in paese musulmano, tolti gli ostacoli 
che allora impedivanli.... Il pellegrino, cui fu fatta la 
proposta, non chiedeva di meglio, lusingalo di cogliere 
tale occasione che gli offriva del bene in questa vita e 
nell’ altra. In quanto a noi, restammo grandemente sor- 
presi che potesse mai trovarsi un uomo nel caso 1 di 
concedere con tanta facilità una persona sì legata al suo 
cuore; che potesse confidarla a un individuo del tutto 
straniero, e rassegnarsi al distacco da lei, al doloroso de- 
siderio di rivederla , al vuoto che gli avrebbe lasciato 
la sua dipartenza. Trovammo pure straordinaria questa 
fanciulla ( che Dio la preservi sotto il suo patrocinio 1 ) 
e la soddisfazione eh’ ella prova di abbandonare i suoi 
parenti per amore verso T islamismo e per appigliarsi 
al saldo appoggio della sua religione. Che Dio (il quale 
sia esaltalo !) tenga questa giovinetta sotto la sua guar- 
dia, che la circondi d’una compagnia amorevole, e 
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che la renda felice ! Interrogata dal padre sul progetto 
eh’ egli avea concepito , dessa rispose : — Se tu mi trat- 
tieni, dovrai risponder di me. — Non aveva madre, 
ma due fratelli soltanto e una sorella bambina. » 

II. 

Adesso a più alti negozi e interessi più gravi. 

Dopo i patti di Venezia Federigo era tornato in 
Germania, intento a consolidarvi la fortuna della casa 
di Hoenstaufen, nella quale bramava perpetuare la suc- 
cessione all’ Impero. Carezzò i varii principi ; ma il più 
potente fra loro, Enrico il Leone, il compagno de’ più 
verdi suoi anni che l'ambizione aveva separalo da lui, 
bisognava domarlo: e ne nacque una guerra, per cui 
Enrico , posto al bando dell’ Impero , privato de’ feudali 
dominii di Sassonia e Baviera , dovette alla generosità 
dello Svevo il serbare una parte delle ereditarie sue 
terre, movendo tuttavia per l' esilio alla corte del re 
inglese, suo suocero. 

Di qua dalle Alpi la tregua conchiusa lasciava 
agl’ Italiani opportunità di premunirsi, di ordinarsi fra 
loro, di cementare la unione comune, contro la quale 
era venuta a fiaccarsi la straniera possanza. Rendere per- 
manente e durevole quell’ indirizzo spontaneo di cose , 
che avea condotto a trionfare in Legnano e stipulare 
con vantaggio in Venezia; nelle città del settentrione e 
del centro corroborar quel sistema di accordi e sussidi 
reciproci; assicurare la Lega sotto il patronato efficace 
e la egemonia di fatto eh’ eserciiava la robusta nionar- 
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chia del mezzodì; profittare del morale prestigio che a 
quel concerto di forze avrebbe aggiunto la spirituale 
autorità de’ pontefici : tutto ciò pare a noi dovesse al- 
lora presentarsi come naturale e possibile. Se non che 
d disegno di una vera federazione politica, avente in 
sè stessa elementi di consistenza e di vita, era troppo 
complicato ed astratto per le nozioni e pe’ pensieri del 
tempo. ' In que’ municipii il sentimento locale preva- 
leva esclusivo , assoluto , aggressore e usurpatore al 
di là della propria sua cerchia: si congiungevano in- 
sieme. finché urgesse il pericolo; cessato il pericolo, il 
fascio allentavasi , e le rispettive ambizioni, le borie , le 
mutue contese riprendeano il di sopra. L‘ idea d’ una 
nazionalità indipendente era monca e imperfetta , su- 
bordinata pur sempre al romano concetto della univer- 
sale supremazia dell’ Impero. E dacché il Tedesco era 
ricacciato oltremonti, la corte di Roma tornava a ri- 
guardare nella sovranità de’ Normanni un potere ri- 
vale ; la politica sospettosa de’ Papi non avrebbe de- 
testato e temuto meno che T Imperatore straniero un 
principato domestico, forte e preponderante in Italia 
d’influenza e di credito; nò la irrequieta gelosia di 
quelle molte repubbliche, che avevano pure salutato i 
Normanni dell’isola come capi alla Lega, avrebbe sa- 
puto adattarsi a subirne il continuo e soverchio ascen- 
dente. 

In sei anni di necessario riposo Federigo non la- 
sciava di usar le sue arti a smembrare, a guadagnarsi, 
se gli venisse mai fatto, le città collegate. Vi riuscì in 

1 Sismondi, Histoire des Répubbliquet ftaliennesdu moyen-àgp. 
tomo U, cap. XI, f. 187. Parigi, 1809. 
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qualche parte: Tortona consentiva a rinnovare sepa- 
ratamente il trattato anteriore, eh’ ei concedeva più lar- 
go; Alessandria imitavala, e tollerava di mutare il glo- 
rioso suo nome in quello di Cesarèa, e gli abitanti, 
usciti al di fuori, attesero che un messo imperiale li ri- 
conducesse, quasi grazia e clemenza, in quelle mura si 
onoratamente da loro sostenute e difese. In dicembre 
del 1183 andava a spirare il termine della tregua. Fede- 
rigo, stanco del lungo contendere, comprendeva anche 
allora la difficoltà d’una vittoria ottenuta colle armi: 
determinavasi dunque a far le viste di cedere, piegarsi 
di nuovo, rinunciare alla guerra, salvo ad aspettar 
nella pace grimmancabili frutti del tempo, delle discor- 
die ed incertezze italiane. La pace, per motivi diversi 
ma efficaci ugualmente, appariva desiderabile e grata 
a’Lombardi. Cosi, all’entrare di maggio di quell’ anno 
medesimo, n’ erano poste le basi a Piacenza tra i depu- 
tali delle varie città e gli ambasciatori imperiali; e il 25 
del giugno seguente, in una Dieta convocala a Costan- 
za, i diritti scambievoli dell’Irapero e de’Comuni Ita- 
liani erano definitivamente riconosciuti e dichiarati. I 
Comuni ritennero le loro franchigie, i loro demani, la 
giurisdizione civile e criminale, la potestà di eleggere 
i loro rettori, armare milizie, costruire fortezze, con- 
fermare le passate alleanze o contrarne di nuove: l’ Im- 
peratore annullava le sentenze di confisca pronunciate 
per causa di fellonia; riserbavasi l’alta sovranità, l’esi- 
gere il giuramento di fede e d’omaggio da’citladini 
d'ogni Comune da’ quindici anni a' sessanta e farselo 
rinnovare in ogni sei anni, la investitura de’ magistrati 
popolarmente eletti, la nomina de’giudici di appello che 
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doveano in suo nome impartir la giustizia secondo gli 
usi e gli statuti locali, il fodro o viatico nel suo passaggio 
e nella dimora in Lombardia: ove intorno alle regalie 
sorgesse disputa tra un Comune e l’Impero, il vescovo 
la risolverebbe per arbitri. ' AL trattato non interveni- 
vano il Papa nò il re di Sicilia: il Papa ch’erasi preven- 
tivamente acconciato coll’ Impero, e in quello stato di 
mezzana indipendenza e di mezzana libertà da una par- 
te, di sovranità dimezzata dall’altra, scorgeva assai 
comodo assetto pe’ chiericali raggiri; il redi Sicilia a 
cui riguardo Federigo accoglieva novelli pensieri, e che 
gl’ importava alienare, quanto fosse possibile, dalle cose 
e da’ maneggi dell’Italia di sopra. 

Nella primavera del 118-4 l’Imperatore celebrava 
una corte plenaria a Magonza, in aperta pianura sulle 
sponde del Reno. L’ Alemagna non aveva ancora veduto 
una festa cosi lieta e magnifica. Vi giungevano da ogni 
dove Ducili e Marchesi, Principi e Conti, con gran sé- 
guito di scudieri e famigli; v’ erano mense lautamente 
imbandite per la moltitudine accorsa, torneamenti e 
giostre, in cui ruppe anch'egli la sua lancia il vecchio 
Barbarossa: colà Enrico suo figlio, re de’ Romani, e il 
di costui fratello duca di Svevia ricevevano gli sproni 
di cavaliere. Nel vegnente settembre, avendo a fianco 
quel suo primogenito, Federigo ridiscendeva in Italia: 
appressavasi, questa volta, da amico; le città di Lombar- 
dia l’onoravano, e Milano tra tutte che aprivagli volentieri 
le porte: l’imperiale viaggio mirava in apparenza a sug- 

‘ Pax Constanti ce, presso Muratori. Ànt. It., tomo IV, f. 292, e 
presso Perla, Monumenta Germania historica , tomo li. Legum , 
f. 175. 
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gettare il recente concordato co’ popoli, a fissare col Papa 
alcuni punti che rimanevano per anche in sospeso, quelli 
in ispecie che toccavano la promessa coronazione di 
Enrico e la eredità della contessa Matilde. Ma prefig- 
gessi uno scopo più arcano e recondito: certe pratiche 
da intavolare di soppiatto in Palermo; il progetto d’un 
matrimonio fra Enrico ed una principessa del sangue 
normanno. L’Imperatore poneva allora sollecita cura a 
mostrarsi un altr’uomo: tutto amore per quella gente 
italiana sì fieramente combattuta in addietro, per quelle 
municipali franchigie, che gli erano già sembrate si 
esose, e che oggi affettava anche ampliare e ingrandire 
in beneficio di questa o di quell’ altra città. Il papa Lu- 
cio IR andò a trovarlo in Verona, ma non poterono 
intendersi. Poco dopo vacò l’Apostolica Sede, e ii voto 
de’Cardinali vi chiamò Urbano HI: nemmeno con que- 
sto al Barbarossa riuscì di far colpo; ma i negoziati si 
stringevano invece piu attivi colla Corte dell’isola. 

HI. 

Al 4185 la pace si trovava diflSnitivamcnte fermala 
tra l’Imperatore e il re siciliano; 1 e la proposta delle 
nozze di Enrico colla principessa Costanza la seguì poco 
appresso. 

Dalla regina Giovanna Guglielmo non aveva dopo 
olt’anni ricevuto alcuna prole. 1 1 collaterali immediati e 


1 Anonimo Cassinese, f. 513. 

1 Tra le altre fandonie della cronaca di Roberto abate del 
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legittimi delia linea regnante erano mancati da un pez- 
zo: non era nella monarchia alcuna legge che dal suj> 
cedere escludesse le femmine ; il diritto ereditario alla 
corona 'si sarebbe adunque ridotto in Costanza, la fi- 
gliuola superstite del re Ruggiero. Costanza era nata 
postuma nel 1154, dalle terze nozze del padre con Bea- 
trice figliuola al conte di Retimi. ‘ Nella reggia dell uno 
e dell’altro Guglielmo fu allevata tra le pompe e le gen- 
tili discipline confacenti al suo grado; * gli scrittori fa- 
voleggiarono poi che chiusa in un chiostro di monache, 
e quivi cresciuta in età e profferiti i religiosi suoi voli, 
ne fòsse tolta per andare a marito con dispensa del 
papa. 8 Ne’primi tempi visse estranea alle pubbliche bri- 
glie; uba sola volta si trova mescolato il suo nome agli 
avvenimenti del 1169 in Messina, ma pon per sua di- 
retta ingerenza, ai pel dritto eventuale a succedere, che 
venivate fin d’ allora attribuito. 4 Era bella di forme e 
d’aspetto, lodata per modestia, per bontà e corte- 

r '* • . 

v' ; ‘ ^ * ’ *- * 

Monte di San Michele, sotto Panno 1481 vi ha quella della nascita " 
di un fanciullo, figliuolo di Guglielmo li e della regina Giovanna, 
chiamato DoemOudo, a cui il padre avrebbe conferito il titolo di 
duca di Puglia. 

1 a Postuma , post patrem materno ventre relitta 
Jamque triennale, tempore virgo fuit » 

Goffredo da Viterbo presso Muratori, ller. IL Ser., tomo Vll,.f, 462. 

3 « Cunslaniia primis a cunabulis in deliciaruiii tuarum af- 
Onentia dtuiius educata, tuisipie i usti lui a doctrinis, et mori bus iOr 
formala, tandem opibus tuis barbaro® dilaterà discessit, « falcan- 
do, t. 4U.'i nella Introduzione, apostrofe. alia Sicilia- ■ 

8 Quella favola, accolta audio da Dante, Parasta , Canto IH, 
fu con irrepugnabili argomenti confutata dal Baronio, Ann. £cd., 
a n. fise. 

* Vedi al Capo 11 del presente libro, f. 104. . 
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sia. 1 Adesso il re Guglielmo era giovane ancora,, ma 
d’inferma salute, ed eyideulemente riserbato a vita non 
lunga:, ogni speranza sulla fecondili di Giovanna sem- 
brava quasi adatto svanita: nella illustre donzella era 
perciò naturale che si fissassero gli occhi come depo- 
sitaria de’ destini d* un regno. 11 progetto di riunire al- 
l'Impero l’Italia meriggia, questo sogno ch’era invano 
•balenalo nella mente de'suoi predecessori e di lui, potò 
in questa guisa per Federigo Barbarossa acquistare pro- 
babilità di riuscita mercò un solenne legame che al suo 
proprio figliuolo congiungesse quella erede della stirpe 
normanna. Costanza contava trentun anni di età, venti 
appena il re de’ Romani: la differenza premeva assai 
poco; premeva bensi il valore politico di quel paren- 
tado, che avrebbe mutato le condizioni dell’Impero al 
di qua delle Alpi, e conferito in Germania alla casa di 
Hoenstaufen predominio sicuro e durevole. Non era tut- 
tavia fàcile assunto : doveasi strappare il consenso della 
corte in Sicilia; serbare il secreto finché i negoziati non 

4 « Fuit speciosa nìmis » Goffredo da Viterbo , toc. clt. E Pie- 
tro d’Eboli, Carmen., f. 4: 

« Virituem viri us, docilem proba, casta pudicam, 

' Formosa ni peperii puli til a, beala piani, 

- Nascilur in lucem de ventre beala beato - ?• 

Ile Constamini nomine nomen kabens. » 

Quanto alla bellezza, un cronista della line del secolo seguente dice 
it contrario : « ('.laudani, in visu obliquati!. •» Anonimo, llisl. Sic., 
presso Caruso, Btbl. Uni., tomo li, f. 81 7. Ma questa cronaca , fra 
le altre cose, riporta la notizia della professione religiosa di Co- 
stanza nel monastero di Santa Maria in Paiermo, ove l'autore fa 
chiuderla appunto per la sua deformità; le attribuisce oltre a qua- 
rant* anni all'epoca del suo malHraonio, e dà vanto aire Guglielmo 
di una castità, alla quale non pretese certo il buon principe, e per 
cui la regina Giovanna sarebbe rimasta intatta sempre al suo fianco. 
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fossero pienamente conchiusi, celarli sopratutto al Ponte- 
fice, il quale vi avrebbe contrastato con ogni sua forza, 
importando un'assoluta minaccia per la temporale auto- 
rità della Chiesa, per ^edifìcio con tenace fermezza 
ideato e messo sù da Ildebrand o. 

- H governo in Palermo continuava a reggersi sotto 
la solita guida de’due antichi ministri, il Protonotaro 
e Vice-Cancelliere Matteo d’Aiello, l’ arcivescovo Gual- 
tiero Offamill:* gli altri funzionari e ministri, che ap- 
pariscono durante quell’epoca, rimanevano' subordinali 
a costoro;* Gentile, il vescovo di Girgenti, era cessato 
di vivere; Riccardo Palmer, occupando la sede arcive- 
scovile in Messina, rinunciava alle cure di corte, in- 
tento del tutto alla propria diocesi. 8 Coll’ età declinante 
P influsso religioso del secolo pare avesse guadagnato più 
sempre il Protonotaro d’Aiello. Per due volle già vedo? 
vo, e padre a tre figli, di cui l’uno dopo la morte di’ 
mnaldo fu nel 1181 arcivescovo di Salerno, gli nacque 
la voglia di prendere gli ordini sacri;* segui a larglieg-: 


* a Quorum prudentia et consilio tota Curia dicebatur- His 

duobus qu;isi duabns columnis firmissirais omnes Regni magnales 
obsequendt? adbreserant. » Riccardo da San Germano, t. 148. - . 

* In un diploma del 1187 pubblicato da Mortillaro, Cataloga, 
raginnato de' diplomi esistenti nel Tabulano della chiesa Metropoli- 
tana di Palermo, f. 379, si trova sottoscritto Ugo Lupin coi titolo 
di Gran Siniscalco. Goffredo di Martorano e Guglielmo di Melcove- 
nant s’incontrano segnati come Maestri Giustizieri in un diploma 
del 1183 presso Del Giudice, Descrii, del R. Tempio di Monreale, 
f. 27, e in un altro del 1186 fra i mss. della Bibl. Com. di Palermo. 
Il gaito Riccardo proseguiva ad amministrar la finanza. 

* Vedi Pirri, Sicilia Sacro, tomo 1, f 398. 

* « Te sinus Ecclesia; eontra decreta recepii, 

Peccati bigamum non decet ara Dei. » 


Pietro d’Eboli, Carmen, f. 104. 
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giare in donazioni ecclesiastiche: 1 ma l’ attività negli af- 
fari continua e indefessa , le tendenze in politica pretta^ 
mente laicali, 1' umore inasprito in vecchiaia dalla- gotta 
che il tormentava ostinata, contrastavano alla chierica as- 
sunta e a quella tarda vocazione dì prete. I detrattori ei 
malevoli (nè poleano mancargli in si lunga e avventu- 
rosa carriera) come il motteggiavano di origine Cartagi- 
nese, spargevano strane voci 1 sul conio di lui ; fra l' al tre, 
die a curare il suo male e alleviarne il dolore usasse 
scellerati rimedii: una miniatura contemporanea del ma- 
noscritto di Pietro d’Ebolv ii rappresenta co'piedi in un 
catino, mentre un servo recide la lesta di un Negro, il 
cui sangue spiccia rosseggiante a bagnarglieli.* Nelta pub- 
blica vita rimanea nondimeno l'individuo eminente, alla 
cui capacità ed al cui senno si riferiva in gran parte il ri- 
poso e la gloria di fant' anni di regna; la espressione 
più insigne del merito popolano e borghese a fronte della 
ereditaria nobiltà de' baroni, ed a fronte di' straniere 
pretese l’ interprete più ardito e più valido del senti- 
mento nazionale ed indigeno. L’ arcivescovo Gualtiero 

* Brasi fin dal 1177 col consenso del re fatto ascrivere come 
converso al monastero Bàsiliano del Salvatore ih Messiba, a cui con- 
cesse alcuni poderi presso il suo casale di Coltura, e la concessione 
fu approvala da Guglielmo II. (Diplomi del Tabulario dell’Archiman- 
dritato di Messina citati da Pin i , tomo II, f. 980 ) 

* « Siepe laboranti cuoi nil succnrrere possit, 

Rumano tepuit sanguine gotta pedbm. » 

Pietro d’Eboli, f. 104. E altrove, f. 17 e 64. 

Il manoscritto custodito originalmente in Berna è, secondo 
ogni apparenza, quello stesso offerto dal poeta alt’ imperatore 
Enrico VI Svevo. Nelle invettive contro la memoria di Matteo 
d’Atello è facile ravvisare la parzialità venale e calunniatrice cbe 
ispirava que’ versi. , ' 
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Offamill nutriva nel fondo verso il proprio collega l’ ocr 
culjto dispetto della mediocrità invidiosa : sinceramente 
devoto a Guglielmo, lo era meno al paese che non rico- 
nosceva per patria: il tatto sagace e la interposizione 
del re, che impediva l’ aperta rottura tra i due consi- 
glieri, non toglieva nè menomava tra loro la ruggine 
solita. 1 Nel favorire la prediletta sua chiesa di Monreale 
avendole il re annesso una parte del territorio per l' in- 
nanzi soggetto alla metropolitana giurisdizione di Paler- 
mo, Gualtiero credè ravvisare la mano da cui venivagli 
il colpo, e attribuì il regio fatto alle insinuazioni del; 
l'emulo.* Bartolomeo, fratello a Gualtiero e vescovo 
di Girgenli, per uguale cagione, in quanto si atteneva 
a lui stesso e alla propria diocesi, lasciò scorgere il suo 
malcontento, ed incorse la disgrazia, del re: * Gualtiero 
dissimulò con moli’ arte, ma fermò vendicarsi. 

Gli emissari dell’Irnperator Barbarossa, mandati neh 
l’isola a scandagliare il terreno* ebbero a trovare nel 
Pfotonotaro d’ Afelio un’ avversione decisa : bastò per- 
chè 1* Offamill si giltas.se ad opinare altrimenti. Messo 
il partito ne' Consigli di corte, il Protonotaro sorgeva^ 
mostrare nelle nozze proposte un pericolo per la indi; 
pendenza ìlei regno, una deviazione funesta dalla linea 
politica che la Gasa normanna avea con vantaggio seguito 

‘ « Nani odio se liabebant ad invicem, quamquam se in pub- 
blico diligere viderentar, et per invidiam deirahentes libenter 
unus alteri in occulto. » Riccardo da San Germano, f. 546. 

Riccardo scrisse alcuni anni dopo, sotto Federigo lo Svevo. 
Ma raccolse testimonianze credibili de’ tempi à lui vicini. 

* Lo stesso, ivi. 

* Libeltum de mccessione Ponlificurn Agrigenti etc., fra i mss. 
della Bibl. Coni, di Palermo, Q. q, G. li. 

ir luiu. a SI 
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finora. « La Sicilia » diss’egli * unita all* Impèro si ri- 
durrebbe a provincia, traendo con sè la servitù dell’Ita- 
lia, ove per la potenza germanica non sarebbe ogginaai 
contrappeso nè argine. I Siciliani, amanti de’ naturali lor 
principi, abborr irebbero un signore straniero, che ri- 
sedesse di là del mare c de’ monti. Vedete qual ripu- 
gnanza tra i costumi tedeschi c l’indole, il genio , i co- 
stumi italiani ; vedete il nome tedesco esecrato e infa- 
mato per gli oltraggi epe' danni recati in Italia dalle Alpi 
a' confini del regno. » In contrario l’ Chiamili esponeva 
i disordini che avrebbe partorito fuori dubbio la morte 
del re senza discendenza maschile, senza successione 
pienamente assicurala: il dritto di Costanza, privo d’ un 
braccio gagliardo che si facesse a sorreggerlo, dovea te- 
mere il concorso di non pochi ambiziosi che avrebbero 
levato il pensiero infino al trono; quel gruppo di Stati 
diversi e di polenti baronie, che il governo normanno 
avea lavorato a congiungere insieme, tenderebbe a dis- 
solversi; la discordia civile succederebbe a tanti anni 
di prosperità e di quiete: allora la invasione straniera 
troverebbe aperta la via del paese; e Io Svevo, col quale 
oggi potrebbero discutersi i patti, si presenterebbe coll’ar- 
bitrio feroce d’una violenta conquista. — L’inglese prelato 
nel trionfo nel re de' Romani, voluto e predisposto da 
lui, vedeva già il crollo del proprio rivale, che aveva 
indarno cercato di ostarvi. Guglielmo vacillava, esitava. 
Quel languore morboso, per cui doveano spegnersi im- 
maturamente i suoi giorni, pare influisse a deprimerne 
la tempra dell’ animo, naturalmente tutl' altra: la im- 
magine della guerra domestica, della interna anarchia 
dopo lui riserbata al reame-, si pingeva al suo sguardo 
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con tinte assai lugubri: i delti del suo antico maestro 
gli r iparlavano ancora con efficacia autorevole. La mano 
di Costanza fu assentita e promessa ad Enrico. 1 * Contem- 
poraneamente, per comando del re, venne a’ principali 
baroni richiesto un giuramento , per cui, morendo egli 
senza figli ed eredi diretti, obbligavansi a prestare obbe- 
dienza alla principessa e al marito.* Non tutti, ma ta- 
luni fra loro all’invito si recavano in Troja. 3 Dovè, suo 
malgrado, comparirvi fra gli altri il Vice-Cancelliere 
Matteo. * 

Costanza si parti da Palermo sul cominciare del 
H86. Fu onorevolmente accompagnala all’ estrema fron- 
tiera: al suo séguito si trascinavano più di cencinquanta 
bestie da soma cariche d’oro d’argento, di preziosi 
gioielli, stoffe di seta, pellicce d’ermellino e di vaio. 3 A 
Rieti si trovarono gl’ inviati imperiali a riceverla. L’ Im- 
peratore, con gran folla di principi, erasi condotto nuova- 
mente in Italia e a Milano per farvi solenneggiare le 
nozze: i Milanesi aveano, con piacenterla adulatrice, 
chiesto in grazia che la festa si celebrasse nella loro città; 
un bando vi convocava ad una corte plenaria i feudatari 

1 Riccardo da San Germano, Chron., f. 546. 

* Le parole di Riccardo da San Germano non sembrano allu- 
dere alla convocazione d’ un Parlamento ordinario di signori e di 
vescovi , ma piuttosto ad una chiamata individuale e ad una pro- 
messa elle si volle separatamente da' primari baroni: manifesto ri- 
piego per causare il pericolo di una collettiva resistenza. 

* « Qui [Tancredus Comes Licii) apud Trojam cum quibusdam 
uliis juraverat tidelitatem Constanti®. » Anonimo Gassinese, 1. 514. 

* « Jural cum multi s Archi-Mateus idem. » 

Pietro d’Eboli, f. 7. 

* Chronicon Plucentinum, presso Muratori, Rer. It. Scr., 
tomo XVI, f. 456. 
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italiani: ed è a vedere nel cronista ghibellino Ottone di 
San Biagio la gioia con cui egli vanta in quella circo- 
stanza la ricuperazione all’ Impero del regno di Sicilia 
e del ducato di Puglia, domini, die’ egli, che dopo la 
morte di Lotario n’erano stati sottratti una volta da Rug- 
giero, violentando il Papa ed estorcendo il nome di re. 1 
All’avvicinarsi della principessa l’Imperatore e il figliuolo 
le uscirono incontro e la menarono in città con magni- 
fica pompa. La cattedrale di Milano, rovinata nelle guerre 
anteriori, non era tuttavia pienamente rifatta: talché 
per la cerimonia fu apparecchiata la vecchia basilica di 
Santo Ambrogio. Mancava l’arcivescovo. Il papa Urba- 
no III, che avea tenuto quel grado, si trovava in Verona, 
ov’ era stato eletto testé dal sacro Collegio dopo avervi 
seguito il suo predecessore Lucio III, conferitosi nella 
detta città ad abboccarsi in persona coll’ Imperator Bar- 
barossa e invocarvi il suo appoggio contro i turbolenti 
Romani: Urbano, sorpreso ed afflitto della conchiusione 
di quel maritaggio, non volle nè secondare l’ invito di 
Federigo recandosi ad unire egli stesso i due sposi, nè 
permettere all’uopo la scelta d’un novello arcivescovo 
suo successore. La benedizione nuziale fu impartita il 
27 gennaio 1186 da Gotofredo patriarca d’Aquilea, che 
cinse anche Enrico e Costanza del diadema de’ re Lon- 
gobardi fatto venire espressamente da Monza. Un ve- 
scovo tedesco incoronò la nuova regina pel regno di 
Germania, l’arcivescovo di Vienna per quello di Arles.* 
Seguì un sontuoso banchetto, in un edificio apposita- 

• Chronicon, ivi, tomo VI, t. 835. 

1 Goffredo da Viterbo, Pantheon, presso Muratori, Rer. It. Scr., 
tomo VII, f. 467. 
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mente costruito in legno, ove l’Imperatore riunì i prin- 
cipali signori: poi cacce, giuochi, spettacoli; poi Fede- 
rico ritornava in Germania, e il governo delle cose 
italiane fu lascialo ad Enrico . 1 


IV. 

Urbano III, nel proprio corruccio, sottopose al- 
l’ interdetto il patriarca d’ Aquilea e i prelati che aveano 
seco assistito;* ma l’ Impero rilevava più alta la testa, 
negando restituire alla Chiesa il patrimonio della con- 
tessa Matilde, attribuendosi i frutti de’ vescovati vacanti, 
percependo arbitrariamente le decime su' beni del clero. 
Non passava quell’ anno, ed il giovane Enrico conduceva 
un esercito nella valle del Tevere per collegarsi a’ Romani 
che avversavano il papa:* Urbano III si preparava in 
Verona, e quindi in Ferrara, a lanciar la scomunica 
contro T Imperatore ; quando, come colpo di folgore, ar- 
rivava e scotea Y Occidente una terribile nuova : Geru- 
salemme era presso a cadere in balìa degl’infedeli; 
Gerusalemme era in fatto caduta. 

Rilegato sotto il cielo dell’Asia, circondato da ne- 
mici, senza prossimi e forti alleati, ridotto a sostenersi 
oggimai di tardi ed incerti soccorsi, quel reame de’Fran- 

1 Ottone di San Biagio, Chron., f. 885. 

Giulini, Memorie di Milano, tomo VII, f. 33 e seg. 

Cheriier, Ilistoire de la lutte des Pape s et dei Empereurs de la 
maison de Souabe, lib. I, § IV. 

’ Annales Aqiiilicensis Monast., nel tomo XVIII. iter. Francie. 
Script., f. 538. 

* Chron. Fossa Nova, f. 71. 
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dii ebbe ad apparire par troppo una labile opera, di 
cui potè prevedersi non lontana la fine. Aggiungevansi 
i perpetui dissidi, la corruttela crescente, la mondana 
ambizione de’ guerrieri di Cristo , di que’ pellegrini 
e venturieri che portavano sul Sepolcro di Cristo i 
vizi, il lusso e le lascivie d’ Europa; la ostilità e la 
perfidia de' Greci; la stanchezza de’ popoli occidentali, 
i peculiari e positivi interessi che sorgeano a disto- 
glierli da quelle fantastiche imprese d’ oltremare: con 
ciò l’anarchia interna del regno, la licenza di feudatari 
turbolenti ed indocili, la debolezza di quel potere mo- 
narchico reso inetto a frenarli. Baldovino IV, il principe 
cieco e lebbroso, moriva. Sibilla, sorella di lui e rico- 
nosciuta sua erede, nel tempio toltasi la corona di capo, 
la collocava sulla fronte al marito, Guido di Lusignano, 
un cavaliere senza nome e senza gloria, che i grandi 
aveano ricusato obbedire e che videro con disprezzo 
elevarsi. 

Una tregua consentila da Saladino, cui giovava a 
soffocare altrove gli avanzi di oppositori e rivali, ebbe 
in ogni modo lasciato respirare i Cristiani di Palestina 
e di Siria. Interrompevala la cieca baldanza di que’ loro 
baroni; ed allora il soldano d’ Egitto, raccolte le forze, 
movea decisamente dalle rive del Nilo a stringere e 
terminare la lotta che durava da un secolo. I Cristiani 
credeano distinguere terribili segni delle calamità sovra- 
stanti. Il sole oscurarsi; tremuoti, procelle; il fuoco 
guizzare per 1’ aria « come fosse in una casa incendia- 
ta. » Saladino conduceva con sè un misto esercito di Tur- 
chi, Egizi, Arabi, Curdi. Prometteva a’ seguaci le 
spoglie de’ vinti, e divideva anticipala mente agli emiri 
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provìnce e città. Traversato il Giordano, s'avanzò in Ga- 
lilea alla testa di novanlamila cavalli. Guido di Lusignano 
e i baroni del regno, conciliati un momento dalla gra- 
vità del pericolo, si davano la posta nella pianura di 
% . §efuri. Colà, per le tende, si bisbigliò la notizia che Sa- 
ladino avesse occupalo Tiberiade; e, malgrado i consi- 


gli del vecchio conte di Tripoli, fu deliberalo marciare 
incontro al nemico e tentare le sorti d’una campale bai- 


taglia. Le torme infedeli occupavano le gole de’ monti. 


attendendo i Crociati al passaggio: lassi dal cammino. 


fi? 


K 

■:frr\ a 


arsi dalla sete, costoro si trovavano esposti ad un nembo 
di frecce che piovea dalle allure; indi la cavalleria mu- 
sulmana rovescia vasi loro addosso nel piano, e fu ge- 
' nerale la mischia. Stretti intorno alla vera Croce , che >. 
aveano tra le file condotto con sè, i Franchi pugnarono 
con eroico valore: si contrastò per due giorni ; alla sera 
del secondo di i cadaveri empivano il campo, il re . 
Guido e i più illustri personaggi cristiani si trovavano 
£ incatenati a coppie nella tenda di Saladino. Il soldano ac- 
colse benigno il re vinto: gli porse a dissetarlo uuacop- 
pa, c Guido beveva e passava la coppa a’ compagni: il 
conte Rinaldo di Castiglione, a cui s’imputava aver 
y' primo violalo la tregua, vi stendeva anch’egli la destra; 
ma il soldano: « Tu, no, non berrai in mia presenza, 
traditore e spergiuratore de’ patti » e, tratta la scimitar- 
ja, si scagliava a ferirlo. Fu segnale alla strage. 1 cava- 
lieri di San Giovanni e del Tempio aneli’ essi quasi tutti 
soggiacquero alla musulmana vendetta. Il timore, che i 

k Franchi tuttavia gl’ ispiravano, rendea crudele il soldano, . 

tornato in breve più mite quando potè meglio misurare 
l’ampiezza della propria vittoria. Tolemaidc gli schiu- 
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deva le porte; poi le città di Cesarea, di Ramba, di Gaza; 
poi la stessa fortezza di Ascalona: sulle rive del mare 
a' Cristiani non rimanevano che Tripoli, Tiro ed altre 
piazze minori: la battaglia di Tiberiade fu combattuta 
nel luglio, al cader di settembre le gialle bandiere di 
Saladino apparivano in vista della santa città. Il Sepolcro 
di Cristo non avea per custodi che una regina in sin- 
gulti ed in lacrime, i figli de’ guerrieri caduti pugnando, 
e pochi pellegrini arrivali testé d'Occidente.' Dn eclissi 


di sole (nuovo infausto presagio) terminò di prostrar 

v li* 1 iieinrrhz* ilo * ti a/'Ii i /I » fn noAm f) m»! .>1 r»«/\ «\ /» . ’ _ r_ • 


le lusinghe de' pochi difensori. Resisterono con isforzi 
di sublime costanza; ma succedea la stracchezza, la di- 
sperazione suprema: alcuni tra loro. Greci e Sirii, per 
salvarsi inclinavano già a’tradimenti: venne punto in cui 
non restò che abbassare la testa c affidarsi alla pietà del 
vincitore. Balcano d’Ibelin, un vecchio guerriero so- 
pravissuto allo scempio di Tiberiade, potò nondimeno, 
con fermo linguaggio ed intrepido volto, ottener dal 
soffiano un simulacro d’accordo. A tutti gli uomini di 
guerra fu concesso il partire, ritirandosi a Tiro ed a 
Tripoli: gli abitanti ebbero salva la vita e facoltà di ri- 
scatto; quelli che non bastassero a liberarsi in moneta, 
rimarrebbero schiavi. Quando giunse il di prefisso, Sa- 
ladino, dall’alto di un trono, vide al suo cospetto sfilare 
gli uscenti. Comparve primo il Patriarca e associavalo il 
clero, recando i sacri vasi e gli arredi preziosi del culto; 
veniva poi la regina e il suo séguito; a molte donne 
traenti seco i lor pargoli, che imploravano mercè pe’pri- 
gionieri mariti, il soffiano li rendeva commosso; ebbe 
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anche a dar segni di ammirazione pietosa a parecchi, 

che, dimenticate le masserizie più ricche, caricavano 
sulle spalle i vecchi e gl’ infermi. Centomila Cristiani al 
principio dell'assedio popolavano la città; oltre a quelli 
che si redenser da sè, Balcano d’Ibelin, co’ pubblici da 
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nari che teneva in deposito, ne ricomprò diciottoraila : 
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Malck-Adel, fratello al soldano, pagò per duemila; il sol- 


dano spezzò le catene egli stesso a gran numero di po- 
veri fi fi’ orfani • rpct.irnnn c/'hìov! 


C • J 




veri e d’orfani: restarono schiavi quattordici migliaia 
soltanto, e si sarebbero liberati pur tutti senza l’avara • 
ritrosia del Pai riarca, che poteva, imitando l’esempio dato 
dalla Chiesa nelle prime invasioni barbariche, spendere a 
ior prò li ito i tesori destinati all’ altare. Cessato il pas- 


!-/■* 


saggio, i vincitori si riversavano dentt-o. Il soldano a ca- - IH 


vallo precedeva in gran pompa. Nella moschèa princi- 


pale di Omar il capo degl’ imani saliva sulla cattedra 
•- • • -• ■ - 

mismo, e spezzato il potere degl'infedeli I »* 

iliiS 


proclamando: « Sia lode a Dio che ha fatto trionfar l'Irta 
ino, e spezzato il potere degl' infedeli I »* 

De’ profughi dalla santa città non pochi spargevant 
in Europa il funesto racconto. Fu un sussulto, un ramina- 
rico, un lutto, che turbava nelle profonde sue viscere 


rico, un lutto, che turbava nelle profonde sue viscere 
quella società del XII secolo, e ridestava d’ un tratto il 
fervore intiepidito nou morto. Gerusalemme perduta 
era una sventura comune, una colpa che tutti si cre- 
devano obbligati a espiare. Tacevano i negozi, le feste, 
ogni altra cura del mondo. Urbano III pontefice periva 
di dolore in Ferrara. Gregorio Vili, suo successore, 
risolvendosi a levare il grido d’ una nuova Cro- 
ciala, avrebbe trovato i popoli dispostissimi a udirlo: 
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ma recatosi in risa a comporre per la santa intrapresa 
le discordie tra Genovesi e Pisani 


vi cessava in pochi 
giorni ancor egli di vivere: di Clemente III, eletto dietro 
a lui, la prima parola fu il comando di generali pre- 
ghiere per la pace d* Occidente e la riconquiste de’ luo- 
ghi consacrali dalla Passione di Cristo. I Cardinali pro- 
mettevano rinunciare alle ricchezze ed agli agi, non 
ricevere alcun donativo, non darsi sollazzo finché la 
3 Terrasanta non fosse ricuperala a’ fedeli, e togliere 
pe’ primi la croce, limosinare e marciare alla testa 
de’ pellegrini. Missionari ecclesiastici giravano per tutte 
g le corti, in tulle le assemblee de’ grandi e de’ po- f 
tenti.' Guglielmo, i’ arcivescovi di Tiro, percorreva 
T Italia, la Francia e P Inghilterra, banditore della 
cristiana riscossa. I re Enrico II e Filippo Augusto, 
nemici eterni fra loro, si abbracciavano piangendo a 
Gisors, e giuravano deporre i livori c i litigi reciproci 
onde combattere insieme per la causa celeste. In onta.*: 
'*■ a que'voti la discordia accennava rinascere, e rinasceva 
di falli, fra i due poderosi monarchi; ma Enrico sccn- 
dea nella tomba, e Riccardo suo tiglio, per la morte 
del maggiore fratello elevato al governo, pigliava la 
croce e s’ accingeva a trasferirsi nell’ Asia. In Normandia 
* e in Inghilterra baroni e vassalli si preparavano a par- 
tire con lui: in Francia gli slessi apparecchi; e la spe- 
dizione fu d’ accordo decisa in un abboccamento fra i 
due re a Nonaucourt. Una nuova imposta (la decima Sa- 
ladina) fu immaginala in gran parte d’ Europa a som- 
ministrare le spese. I Veneziani fermavano tregua cogli 

1 Flcury, Bist. Eee.l., lomo XV, f. 498. -, . 
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Unglieri, co’ quali disputavansi il possesso di Zara. Il 
vecchio Iraperalor Barbarossa apprestavasi anch’ egli a 
chiudere la sua politica e militare carriera con una 
impresa in Levante: faceva dal re de’ Romani sospen- 
dere in Italia le ostilità contro il Papa; in un convegno 
tenuto a Magonza riceveva egli stesso la croce dalle mani 
dell’ arcivescovo di Tiro, e seco il duca di Svevia Fede- 
rigo suo figlio, i duchi d’Austria, di Moravia e Lore- 
na, il langravio di Turingia, il margravio di Baden, al- 
tri grandi e signori dell’Impero; e l’affluenza di coloro 
che correano ad iscriversi fu tale che bisognò riman- 
darne un gran numero. I re d’ Inghilterra e di Francia 
si proponeano indirizzarsi per mare. Federigo move- 
rebbe per terra, alla testa di centomila guerrieri, tra- 
verso l' Ungheria e la Bulgaria. 

V. 


Consentendo il matrimonio di Costanza, avea Gu- 
glielmo a ciò ch’ei credeva la salute del regno immolato 
i riguardi pe’ temporali interessi della Chiesa e del Papa. 
Una specie di scrupolo, di dubbio affannoso nasceane in 
quel corpo fisicamente svigorito e fiaccato; e certo le 
pie tendenze del cuore riprendeano il di sopra. La per- 
dita di Gerusalemme, il fremilo che correva da un capo 
aH'altro d’Europa, l’ebbero vivamente colpito: non sarebbe 
oggi rimasto indietro agli altri principi tutti nel prov- 
vedere alla universale Crociata ; per la Palestina, pe’ Cri- 
stiani dell’ Asia avrebbe operato più che finora ei mede- 
simo, più che i due re ed il Gran Conte suoi predeces- 
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sori. Dal Liri al Faro e dal Faro a Lilibeo ed a Pachino 
i vescovi e i monaci alzavano la voce fra le popolazioni 
ansiose e sollecite. Travagliavansi di armamenti ma- 
rittimi i cantieri in Palermo e in Messina. Disponevasi 
una novella descrizione generale de’feudi e degli uomini 
che si doveano da questi fornire all’ esercito. 1 Le sale 
de'nobileschi castelli vedevano in moto i primari signori 
dell’aristocrazia italiana e normanna; a cui il re ordinava 
tener pronti i loro contingenti; e non che mettere in 
piedi il numero de’ militi notati nel ruolo, i baroni ne 
armavano il doppio anche contro i privilegi e gl’ istituti 
feudali che il loro servizio limitavano ne’confìni del regno. 
Borghesi, artigiani, contadini toglieano la croce e davano 
i loro nomi alla guerra di Dio. 

Padrone di Gerusalemme, Saladino volgevasi nel 
seguente anno 1188 alla oppugnazione di Tiro e di Tri- 
poli, queste due porte dischiuse tuttora alla Cristianità 
in Oriente. In Tiro una piccola schiera, residuo delle 
passate sconfitte, slringevasi intorno a Corrado, figliuolo 
del marchese di Monferrato, che dalle guerre lombarde 
era, per amor di avventure, passato oltremare. Fu 
prima in Costantinopoli, ove sotto l'Imperatore Manuele 
segnalavasi in armi; se ne allontanò sotto Andronico, ed 
Isacco lo richiamava per dargli in isposa la sorella Teo- 
dora, il titolo e gli onori di Cesare; salvò il proprio co- 
gnato nell’ ultima ribellione del Brana, che trucidò di sua 
mano: adesso, al rumore delle sante battaglie, lasciava 
la sposa, il fasto e le delizie del Bosforo, ed era corso in 
Palestina. Innanzi al suo arrivo la città avea spedilo emis- 

1 Vedi , per la Puglia, Catalogni Baronum regni Neapolitani 
clariss. Fimiano editns Nenpoli, ann. 1787. 
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sari al soldano per trattare di accordo: Corrado, giunto 
appena, rompeva le pratiche, afforzava le mura e i ripari, 
rialzava ne’ difensori la fiducia e il coraggio. Aveano 
giurato di morire con lui pria che consegnarsi al ne- 
mico; e i primi assalti di Saladino tornavano indarno 
contro una resistenza valorosa e tenace . 1 II vecchio 
marchese di Monferrato, padre del giovane duce, era 
anch'egli compreso fra gli altri prigionieri della giornata 
di Tiberiade, e sfavasi nelle carceri di Damasco aspet- 
tando che i suoi figliuoli potessero liberarlo colla spada 
o redimerlo. Saladino lo fe’ venire nel campo, e promise 
a Corrado gli avrebbe restituito il genitore e assicurato 
ricchi possedimenti in Soria se gli aprisse la entrala di 
Tiro; minacciava, nel caso contrario, esporre il vecchio 
nelle prime» file de’ suoi a tutt’i colpi de’loro avversari. 
Corrado alteramente rispose: dispregiare i doni degl’in- 
fedeli, e preferire i cristiani interessi alla vita medesima 
di chi lo avca generato; che se poi gl’infedeli fossero 
stati si barbari da far morire un vegliardo innocente, 
prigioniero di guerra, terrebbe sua gloria l’avere un 
martire a padre.* I fatti succcdevansi pari alle animose 
parole. Saladino si vide ostinatamente respinto: gli Ospe- 
dalieri, i Templari correvano anch’essi a chiudersi in 
Tiro, partecipando alla insigne difesa. 

In Europa cantavasi per le bocche del popolo: * An- 
diamo a Tiro, il ritrovo de’ prodi. Là debbono recarsi 
coloro che s’affannano e sudano a cercare lultodi senza 

* Mario Samito, Seeretorum Fidelium Crucis, lib. IH, cap. Vili, 
presso Bongars, Gesta Dei per Francns, tomo II, f. 193-94. 

’ Marin Sanino, loc. cit. 

Michaud, Hist, de Croisades, liv. Vili. 
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frutto rinomanza cavalleresca. » 1 Messaggi spediti dal 
giovane Corrado di Monferrato sollecitavano aiuti da tutti 
i principi d'Occidenle, in ispecie dal re di Sicilia.’ L’as- 
sediata città soffriva, in ogni modo, per la carestia di 
viveri. Le navi del soldano ne bloccavano il porto come 
il suo esercito ne circondava il territorio: allora giun- 
geva a proposito, recando sussidi, la flotta siciliana che 
spediva Guglielmo. Componevasi di cinquanta galere, 
con cinquecento cavalieri, trecento fanti, provvisioni 
in gran copia : 3 comandavaia l’ammiraglio Margarita da 
Brindisi, a cui la celebrala perizia nelle cose navali avea 
meritato il titolo di Nettuno e re del mare .* Margarita, 
rotta la linea nemica, vettovagliava Tiro e franca vaia 
dalla estrema penuria: poi, scorrendo in quelle acque, 
le spazzava da’ legni Egiziani, riapriva libero il passag- 
gio a’ Crociati che navigavano d’ Occidente a soccorso.' 


* « Ad portarli onus Tyri 

Nunc debelli fortes viri 
Suas vires experiri. 

Qui certant quotidie 
Laudibùs militi» 

Gratis insignir!. » 

Ruggiero di Hoveden, Ann., I. 639. 

* Octobuni Annate s , presso Pertz, Monumenta Gerrnanice Eu- 
forica Script., torno XVII, t. 102. » 

* Sicardi Jìpùeopi C>emonensh, Chromcon, f. 608 , presso Mu- 
ratori, Iter. Il Sor., temo XVII. Sanuto, loc. cit , parla di 70 galee. 
Galli edoVinisalf (l'autore della Historia Ilierosotimilana ab anno 1171 
ad annum 1190, pubblicata per la prima volta da Bongars, Cerio Dei 
per Franco s, tomo I ) porta le cifre di Sicardo. 

‘ « Ut rex maris et a nonnullis alter dicerelur Neptunus. > Vi- 
nisalf, ivi, f. 1156. 

* Sicardo, loc. cit. 

V’inisalf, loc. cit. 
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Saladino costretto a levar le sue tende, dirigevasì a sor-' 
prendere Tripoli , nel cui porto una porzione del proprio 
nayHio, fuggitivo e disperso, avea trovato ricovero.* 

Per Tripoli cominciavano te. angustie e i pericoli, 
da cui Tiro respirava testé. Un giorno le scolte, che 
dalla parte del mare speculavano sulle torri, notano nel 
lontano orizzonte una foresta di antenne e di vele. 11 
timóre fa lor sospettare che sia un nuovo rinforzo giunto • 
agl' infedeli , la loro flotta riunita che venga all’assal- 
to. Ad un tratto è dato T allarme, gli abitanti corrono' *■ 
tutti alle mura, si accingono alle difese; ma quelle vele 
si accostano , ed ècco sulle poppe sventolare la croce di 
Cristo congiunta al pennone di Sicilia: suona Un grido 
di gioia che ascende al cielo ed echeggia sulla superficie 
delle onde; il lido si affolla d’una moltitudine inerme,, che 
sporge le braccia a’ suoi liberatori.* Le nemiche galere 
cadono preda de’ nostri dopo sanguinosa battaglia. Quin- 
di si dà mano allo sbarco de’ cavalieri e de'fanti: a capo 
de’ Siciliani giunge da Tiro un guerriero, di cui tacesi 
il nome, ma va nelle cronache esaltato il meraviglioso 
valore. Era nativo di Spagna. Col suo braccio com- 
batteva e sbaragliava le intere squadre avversarie; mon- 
tava un .gran cavallo; avea per cimiero sull’ elmo al- 
cune corna di cervo, e sullo scudo una divisa di color 
verde, talché infedeli e Cristiani lo chiamavano il Ca- 
valiere dall' armi verdi: parecchie vòlte lottò in singo- 
lare tenzone co’ musulmani più gagliardi e più intrepidi, 

* Bernardi Thesaurarii De Acquisii. Terree Sanclw, cap. CLXX, 

pressò Moratori, Rer. It. Scr., tomo VII, f. 802. * 

Michaud; loc. Cit. ■ 

* Viuisalf, ivi. 
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e gli ebbe tutti atterrati. 1 Saladino dovè ritrarre an- 
eli? di là le sue schiere: pria- di partirsi, dati ostaggi, 
volle conoscer da presso il cavaliere spagnuolo, e gli 
fc' lodi ed onori.* Quel gruppo di piazze. marittime ri- 
maste a’ Cristiani in Soria sfuggiva alla perdita- eli? pa- 
reva imminente. « Chi potrà negare » interroga uno 
scrittore straniero e coevo « esser beneficio di re Giir 
glieimo la conservazione di Tiro, la difesa .di Tripoli, 
e, per conseguenza, la salute di Antiochia? chi, se non 
lui, colle potenti sue forze ha protetto e prolegge gli 
abitanti di coleste città dalla fame e dal ferro infedele ?,•* 
Un altro contemporaneo, Guglielmo di JS’ewbridge, rende 
merito al siciliano monarca di avere salvalo quelle cri- 
stiane, colonie colla prontezza ed opportunità <de’ soccorr. 
si, che inviava egli primo fra tntt' i principi d' Occi- 
dente.,* I ragguagli, giungendo in Sicilia, yì sollevavano 
l’ entusiasmo del popojo, e rianimavano, negli estremi 
suoi giorni, gli spiriti moribondi del re. 

VI. 

È credenza, non però sostenuta da prove, che nella 
primavera del 1189 il re stesso deliberasse d’ imbar- 

> S;muto, loe. cit. 

- Bernardi Thesanr. , De, acquisti. Terra Sonda, f. cit. 

Michuud., loc cit. 

* Bernardi Thcsaur., f. 805. 

• •-Vintali V M. 

* « Qua» proietto ab initio desolalionis , competentibus subsi- 

d«'s, sublevare cura vii : cum nec a reguis remolioribus qnicquam 
posse n t percipere, et Salatiti»! ob receiitem victoriam vebementius 
cscandesceret feritas. a GuHI. Neub., lib. Ili, cap. XX Vili. Script. 
Rer. Francie., tomo XVIII, f. 18. i 
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carsi in persona alla testa della più ragguardevole llolta 
eh’ egli avesse armato sinora. Salpava (si narra) da Pa- 
lermo con cinquecento navi all'incirca, parte da guerra 
e parte da carico, molto bene fornite d’'arrai e d’ar- 
mati, di vettovaglie e macchine da guerra. Approdato 
in Tripoli, Guglielmo vi avrebbe incontrato Guido di 
Lusignano, l’antico re di Gerusalemme, sciolto testé 
dalla prigionìa di Saladino con promessa di rinunciare 
al regno e tornarsene in Europa. — Fatta dichiarare nul- 
la, perchè estorta da violenza nemica, la condizione con- 
sentita al soldano; respinto da Tiro, i cui abitanti gli 
chiusero in faccia le porte come colui che non aVea sa- 
puto difendere i propri suoi Stati; vagato qua e là in 
compagnia di alcuni servitori fedeli, Guido trovavasi in 
effetto a Tripoli onde apparecchiare una spedizione so- 
pra Tolemaide, raccogliendo i Crociati che giungevano 
successivamente d’oltremare. V’ erano già accorsi, prece- 
dendo i re di Francia e d’Inghilterra, alcuni guerrieri 
francesi, inglesi e fiamminghi sotto il comando di Gia- 
como di Avesnes e del vescovo di Beauvais, fratello del 
conte di Dreux. I Genovesi, i Veneziani, i Pisani, la 
maggior parte de’ Crociati d’Italia, erano arrivati ezian- 
dio in Palestina sotto gli arcivescovi di Pisa e Ra- 
venna.'— Guglielmo (prosegue lo stesso racconto) avreb- 
be risoluto associarsi all’ impresa e marciare anch’ egli 
all’assedio di Tolemaide; quando gli sarebbero pervenuti 
ambasciatori di Filippo Augusto e di Riccardo Plantage- 
neto, che avendo nel loro passaggio stabilito il conve- 
gno delle forze rispettive in Messina , lo pregavano a 

: . f f 0d • 7 • : Tu’ 

.{Ufi 1 .oiteiim.'» ut* •■(',!! ir. viijf 

* Mictaaud, Uist. des Croisades, liv. Vili. 
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recarsi colà a fine d’intendersi circa a'futuri disegni. 
Guglielmo avrebbe stimato opportuno secondare l’invito, 
lasciando in Tripoli le sue genti e il grosso delle navi, 
e restituendosi sulla capitana direttamente in Palermo. 
Qui si sarebbe con più attiva premura dato ad amman- 
nire nuovi mezzi alla guerra, a preparare sontuose ac- 
coglienze a’ due monarchi suoi ospiti: se non chele, 
emozioni, il sole di Siria, le cure e le sollecitudini in- 
solite avrebbero, stando in procinto di partir per Messi- 
na, terminato di consumare quella infievolita esisten- 
za. 1 Certo, il 18 novembre di quell’anno 1189, la morte 
il coglieva a trentasei anni di età, dopo ventiquattro di 
regno non ancora compiuti.* 

La sconsolata e vera espressione de’ sentimenti che 
invadeano il paese è da rintracciare nelle memorie del- 
l’epoca. «Palermo, la città felice, sente frangersi il 
cuore e ottenebrarsi la mente. Colle labbra, col percuo- 
tere insieme le palme, colle lacrime esternano il loro 
rammarico i giovani, i fanciulli ed i vecchi. Il ricco e 
il tapino, l’uomo libero e il servo, il Cristiano e l’in- 
fedele si uniscono tutti a rendere un tributo di dolore 
al monarca. Le vergini piangono colle vedove, e con 
loro le spose. Per le piazze, per le vie, per gli eccelsi 
palagi è per più giorni universale il lamento. . . Chi 
sarà quind’ innanzi per addirizzare gli erranti, per tener 

* Questo racconto, dato dall’Invegese dal Caruso, è di peso ac- 
collo dal Testa, De rifa et rebus gestii Guillelmi 11, lib. IV, f. 297-98; 
ma sen/a tuttavia citare autorità e testimonianze contemporanee. 

* Chroniron Fosstr. Nova, f. 72- 

Anonimo di Monte Cassino, f. 514. 

Riccardo da San Germano, f. 546. 

Emortuale Cassinense presso Caruso, Bibl. Ilist , tomo I, f. 523. 
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lungi dalle nostre mandre i lupi?.. Finora sul vespro le 
capre colme di latte tornavano tranquillamente all’ ovile; ^ 
il bue pascolava non temendo le zanne del leone nè gli 
artigli dell’aquila... Splendevano alti finora i candelabri 
del misero regno.. Ahimè la fiamma si è spenta, e non 
rimane che cenere ! » ‘ — * Piange il tuo popolo', o sire » 
cosi in un funebre elogio recitato in Palermo innanzi 
alla cittadinanza e alla corte « piange il tuo popolo, e tu 
nondimeno ti stai: suonano i sospiri ed i gemiti, e tu, 
il più pietoso fra i re, non ti muovi al nostro affanno. 
Ritorna, o sire, se per poco li allontanasti da noi. Se 
dormi, svégliati; se (oh qual tormento I) uscisti di vita, 
ci prendi leco, chè senza te il vivere ci diviene incre- 
scioso.. ì Morte crudele che colla rapace tua mano invo- 
lasti l’onore del mondo e la delizia del secolo I Sì, 'in 
lui solo hai trionfato di tutta una età. Nella morte del 
solo re nostro fosti più micidialé che se lutti insieme i 
principi della terra avessi portato via d’un colpo. Da lui, 
come da padre comune, la pace e la sicurtà di tutti. Qui, 
dopo rischi e disagi, una trepida moltitudine d’uomini, 
come a fido ricovero, concorrea d’ ogni dove, ed a cielo 
scoperto, sotto le fronde degli alberi, ciascuno riposava 
tranquillo come nel proprio suo letto; qui le foreste, i 
torrenti e le apriche campagne non erano meno ospitali 
che le murate città; e la regia larghezza si spandeva per 
tutto generosa, inesausta. » s 

* * t 

1 Pietro d’Eboli, Carmen., f. 9. 

* Encomiiim Thomce Archiepiscopi Regini de morte falicissimi 
regii Guglielmi ad Panormitanos et Curiale!. Di questo documento 
fu dal regio storiografo Antonino Amico estratta copia dall - Archi- 
vio della Chiesa di Reggio, e nello scorso secolo se ne diede una 
stampa nelle Memorie per servire alla storia letteraria di Sicilia, 
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Guglielmo periva senz’avere manifestato i suoi 
estremi voleri . 1 Fu il suo corpo deposlo dapprima nel 
duomo di Palermo, poi condotto in Monreale a gia- 
cervi nello stupendo tempio da lui edificalo e dotato. Le 
sopraggiunte calamità del paese impedirono che si alzasse 
a quelle spoglie mortali monumento condegno;* ma la 
virtù del buon re dovea vivere eterna nella ricordevole 
affezione del popolo. Passando a tra verso, cosi varie vi- 
cende , il popolo dovea col pensiero ricorrere a’ tempi 
di lui con perpetua e inestinguibile invidia : i susseguenti 
governi non poterono fargli lusinga e allettativa più grata 

che promettere gli usi e le osservanze d’ allora: quel 

“ • 1 ■ 

1. 1, p. V, f. 4, Palermo, 1736. La Bibl. Com. di Pai. ne possiede fra 
i suoi mss. due esemplari seguati Q. q. E, 63 e Q. q. G. 1. Ho cre- 
duto riportarlo in (ine nell’ Appendice n 11. 

' « Nec faeis hseredem, nec quid succedat adoptas 

Ex intestato debita solvis liumo. » 

Pietro d’ Eboli, f. 6. E ugualmente la Cronaca di Fossanuova, f. 72, 
e 1' Anonimo Cassinese, f. 314. 

4 11 corpo del re Guglielmo II restò in principio sotterrato a 
piè del magnifico sepolcro paterno. Nel 1373 l’ arcivescovo Ludo- 
vico Torres pensò ad erigergli un decente sarcofago, di cui le iscri- 
zioni furono, come si crede, composte dal poeta Antonio Venezia- 
no. Nell’incendio del duomo, avvenuto al 1811, questo avello, 
insieme all’altro di Guglielmo I, fu notabilmente danneggiato. Sco- 
perchiate allora le due casse mortuarie , del corpo di Guglielmo II 
non si trovò che un teschio, una ciocca di rossi capelli, e molle 
ossa coperte di un drappo di seta color d’oro; invece il cadavere 
di Guglielmo 1 si scoprì lutto intero, supino nell’urna, col volto 
che serbava i suoi lineamenti, colla rossa sua chioma e colla lunga 
sua barba, cogli abiti che ritraevano il costume de’ re siciliani 
quale elibe a notarsi ne' cadaveri di Enrico VI e di Federigo li nel 
duomo di Palermo. I due avelli furono restaurati e richiusi nel 1845. 
Vedi a questo proposito la dissertazione del Cassinese G. B. Tarullo, 
Sopra i reali sepolcri del duomo di Monreale, stampala fra i Discorsi 
intorno alla Sicilia del can. Di Gregorio, tomo I, Palermo, 1834. 
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nome reslava quasi un mito per la monarchia di Sicilia; 
Guglielmo II fu in Sicilia ciò che più tardi il Bearnese 
in Francia. Una tradizione per sette secoli trasmessa co- 
stante nelle più oscure capanne de’ contadini dell’ isola 
non è senza pregio dinanzi alla storia, che, guardando a 
quella età e a quel monarca, trova pure a consolarsi e 
commuoversi anch’ essà r Trova in Sicilia raccolto e fio- 
rente quanto nel XII secolo potea formare l’ orgoglio e la 
felicità di uno Stato. Trova la Sicilia alla testa di quel me- 
raviglioso incivilimento italiano che si svolgeva a illu- 
minare e rigenerare l’ Europa: e in Guglielmo riconosce 
que’ tratti che possono rendere amabile la persona d’ un 
privato e d’ un principe , quelli per cui ebbe enfatica- 
mente a celebrarsi « senza pari nel mondo, splendido in 
tutte le sue cose, ornato d’ogni grazia e beltà, valoroso, 
avveduto, possente, il fiore de’ re, lo specchio de’ Romani* 
l’ onore de’ cavalieri, la speranza degli amici, il terrqr 
de’ nemici, la vita de’ sudditi, il sostegno de’ miseri, la 
salute de’ pellegrini, il conforto degli afflitti. > ‘ Dante lo 
collocò in cielo fra i giusti che aveano portato corona.* 
L’ errore fatale, per cui, consentendo allo Svevo la manq 
. . • . .. ■ * 

* Riccardo da San Germano, f. 543. 

Costui, scrivendo circa mezzo secolo appresso, non contento 
a tali elogi, sente esaltarsi alla reminiscenza di Guglielmo, e rompe* 
la sua prosa, ed esce in una lamentazione ritmica calda e palpitante 
d’affetto. , 

* f E quel che vedi nell’ arco declivo 

Guiglielmo fu, cui quella terra plora 
Che piange Carlo e Federigo vivo. 

Ora conosce come s’innamora 

Lo ciel del giusto rege, ed al sembiante 
Del suo fulgore il fa vedere ancora. » 

Paradiso, Canto XX. 
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della principessa Costanza , lasciava dopo morte in ci- 
mento la gloriosa sua opera, e dischiuso il reame alla 
straniera ambizione, era desiderio di beue, che però s’il- 
ludeva nello sceglier la via; era colpa (poiché a chi reg- 
ge gli errori son colpe) che se non dee perdonargli il 
giudizio de’ posteri, non sapea tutta volta rimproverare 
alla sua memoria il paese, il quale ebbe pure a soffrirne 
ed a gemerne tanto ; era prova quanto nelle mani del 
migliore fra glL uomini possano pericolare le sorti d’un 
popolo. 


Allorché pervenne oltre l’ Alpi ad Ugo Falcando la 
notizia di quella fine immatura, l'antico affetto per 
l’ isola, le rimembranze della lunga dimora, il presagio 
de’ vicini disastri gli tempestarono l’ animo; e scrivendo 
a Pietro, Tesoriere della Chiesa di Palermo , prorompeva 
in queste fatidiche ed eloquenti parole : t Ecco già mi 
sembra di vedere le orde turbolente de' Barbari avven- 
tarsi col feroce lor impeto ad atterrire le città prospe- 
rose e tranquille, a funestarle di rapina, di lussuria, di 
strage.. Non ubbidisce, no, a ragione od a legge, non 
cede a religione o pietà la cieca rabbia teutonica: e sa- 
rebbe pur male che dovesse esercitare il suo sfogo nella 
Puglia e nelle altre cisfarine provincie, ma estendersi 
anche alla Sicilia, a quella terra beata, preferibile a tutti 
i regni del mondo f . . Oh chi non s’ arretra a pensar 
tanto scempio , e tanta gloria e ricchezza travolta in igno- 
minia e indigenza? Chi potrà rassegnarsi a immaginare 
contaminata dall’ingresso de’ Barbari quella magnifica 
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e superba metropoli?.. Che faranno i Siciliani, e non 
provvederanno forse ad eleggersi un re che unisca in- 
sieme le loro armi e le opponga allo straniero? o pre- 
feriranno, sonnacchiosi ed ignavi, sottoporre il collo al 
servaggio, anziché salvare il decoro e la libertà della-pa- 
tria?... Certo se la scelta cada sopra un principe 4i non 
dubbio valore; se da’Cristani non dissentano i- Saraceni; 
se questo re si concilii il favor de’ guerrieri e l’ amore 
del popolo, premunendo le città ed i luoghi marittimi; 
se in tanto scompiglio di cose i Cristani, posto giù il ri- 
spetto al potere monarchico, non opprimano i Saraceni, 
nè i Saraceni, aspreggiati dalle ingiurie, si separino da 
loro, e si sollevino in modo che da un lato sia necessa- 
rio il combatterli , combattendo dall’ altro la esterna in- 
vasione; se tutto ciò sia concesso sperare; se quesia virtù 
di concordia congiunga in un fascio i grandi e la plebe, 
i fedeli e gl’infedeli, oh venga pure il Tedesco!... La 
Sicilia e la Calabria, se non forse la Puglia imbelle e in- 
costante, potranno resistergli... Mate sventurata, o po- 
vera isola, cui è destino nutrire e allevare coloro che 
poi si volgono a mordere le tue proprie mammelle I È 
tua prole, è tuo sangue cotesta Costanza, che, partita 
da te, or si apparecchia a tornare segnando la strada 
a’ Barbari. .. Sorgi dunque, o bella e forte Messina, a 
respingere i primi assalti che ti toccherà sostenere. Cuai 
a te, o Catania, se non li accendi, a resistere, di corag- 
giosa fermezza: la servitù, che ti aspetta, sarà peggiore 
de’ tremuoti, delle pestilenze, delle lave dell’ Etna che 
t' hanno desolato finora. Guai a voi, o Siracusa, Agri- 
gento, superbe per antiche grandezze: l’oppressore stra- 
niero sarà peggio per voi de’ vostri Dionisii , de’ vostri 
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Falaridi.. Sorgi tu, o Palermo, o città famosissima, capo 
e gloria del regno, della quale non è lingua che possa 
celebrare degnamente le lodi ! » 

Ciò che comprendeva e sentiva lo scrittore fran- 
cese diveniva in que’ momenti la febbre e la preoccu- 
pazione d’un popolo. La ordinaria ragione di sangue 
senza meno tenea per Costanza; ma il paese, chiamato 
ne’suoi Parlamenti a consacrare in addietro la nascente 
monarchia di Ruggiero e la successione dell’ uno e del- 
l’altro Guglielmo , potea credere che il proprio suffra- 
gio contasse pure qualcosa nel fissare i suoi propri de- 
stini. Le promesse individualmente strappate a taluni, o 
anche a molli do’ principali baroni non giungeano a fe- 
rire e lasciavano illeso il dritto fondamentale del regno. 
Questo dritto, storicamente innegabile, rivivea tutto in- 
tero nella suprema necessità della Sicilia, nel bisogno di 
assicurare e difendere la sua libera e indipendente esi- 
stenza da un dominio forestiero e lontano. 5 Rimane- 
vano della casa di Hautcvilie molti rami secondari, più 
o meno discosti dallo stipile de’ re di Sicilia, investiti 
di potenti baronie nel regno ; rimanevano i principi Tan- 
credi e Ruggiero d’Andria, quegli della linea regnante 
ma bastardo di nascita, quest’ultimo pronipote a Dro- 
gone e cugino in secondo grado dell’estinto monarca; 

* Ilisl., f. 403 a f. 406 nella Epistola dedicatoria. 

* Il signor Clierrier, nella sua Storia della lolla de’ Papi e de 
gTIinpcratori della pasa Sveva, pregevole opera sotto altri riguardi, 
cede troppo alle sue tendenze legillimisie nel giudicare la posizione 
della Sicilia in quel tempo, la parlamentare elezione del re Tancredi, 
e i diritti coniugali di Enrico VI. Con idee non pregiudicate dalle 
passioni polìtiche del XIX secolo, il suo compairiotta del secolo XII, 
il buorr Falcando, la intendeva altrimenti. 
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ma pare non fosse tra i primari signori chi si riputasse 
immeritevole di levar sino al soglio le ardite pretese ; 1 
Mentre disputavano i grandi, la inquieta ansietà della 
moltitudine traducevasi in moti disordinati e convulsi; 
sventuratamente, circa a’Musulmani dell’isola, i dubbi 
di Falcando avveravansi: scosso il freno della regia 
obbedienza, gii accumulati rancori della gente cristiana 
ed indigena scoppiarono contro la razza infedele , con- 
tribuendo ad istigarli vieppiù quella recrudescenza di 
religiose passioni che la caduta di Gerusalemme ed -il 
grido della nuova Crociata aveano prodotto in Occidente. 
Seguiva, in proporzioni più vaste, ciò di cui non era 
mancato di balenare qualche cenno altra volta: un pre-: 
cipitare della popolazione cristiana suHa popolazione 
islamita, la prima cresciuta strabocchevolmente di nume* 
ro, l’altra , dopo un secolo e più, declinata e scemata 1 ; 
i Musulmani , assaliti e saccheggiati in Palermo, ebbero 
a durare sanguinoso conflitto , nelle loro vie, nelle loro 
case, ne’ fondachi loro; apertosi colle armi un pas- 
saggio , per la maggior parte si riducèvano nelle mon- 
tagne del Val di Mazzara sotto alcuni de’- propri gaiti, 
de’ propri capi più noti. * • - 

In que’ pericoli, in quelle fiere vertigini si drizzava 

• » ' , * , • *•''«» 

‘ Pietro d' Eboli, Carri ten., f. 9. 

« Omnes inter se coeperunt de majorilate contendere et ad 
regni solium aspirare. » Riccardo da San Germano, f. 547. 

1 « Panonnl oritur inter Christianos et Sarracenos dilsnnlio. 
Sarraceni, multa suorutn strage fa età, exeunl et inhabitant inuma- 
na » Anonimo Cassinese, f. 514. ■ » , i 

« Quinqne Sarracenorom regnlos qui ob melimi Christian»* 
rum ad nioniana oonfugerani. » Riccardo da San Gemano, f. 547. 

Ruggiero di Hovcden, Ann., f. 670. . i '• >. c 1 
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altamente la figura del Cancelliere d’ Aiello. Il cortigiano 
intrigante degli, anni più verdi, il vecchio acciaccato 
dall’ età e da' malori, co’ suoi difetti, colle sue debolezze, 
colla fama un po’ fosca che cercava creargli la inimici- 
zia degl’ .in vidi, spariva del tutto: restava ii cittadino, 
il ministro, che sorgeva a provvedere aHa patria, e, col 
pie' nella fossa, s’accingeva a salvarla. Tra le candida- 
ture diverse il suo pratico senso gli additava in Tan- 
credi quella che potesse incontrare meno ripugnanze fra 
i grandi, e raccogliere meglio il favore del popolo: la 
qualità d’ illegittimo non ebbe in Normandia a riputarsi 
un ostacolo a quel duca Guglielmo, che, succeduto nel 
paterno retaggio, conquistò l’Inghilterra; Tancredi non 
era stato avventuroso e felice nelle sue guerresche intra- 
prese, non appariva dotato di quell’ esterne attrattive 
che illudono e piacciono , 1 era però diretto rampollo 
del primo re siciliano, desto e cullo d’ingegno, ca- 
pace per giustizia, per bontà e per modestia di conti- 
nuare le tradizioni e gli esempi del secondo Guglielmo. 
Il canuto vegliardo cominciò a darsi briga nella corte, 
nel popolo, ovunque. Pregava, esortava, insisteva; tra- 
scinava lutti col fascino delle proprie ragioni e della 
propria parola: un giovanile bollore animava quelle 
membra logorate ed affrante.’ Fece ancora di più: Pal- 
lierò suo spirito, che non avea forse mai dimenticato 

1 Pietro d’ Eboli ne’ suoi versi lo descrive come nano e brut- 
tissimo. Ma il poeta che volea gradire a Enrico IV, e ne mendicava 
i guiderdoni, non face vasi scrupolo d’ insultare per ogni guisa al di 
lui competitore. 

1 « Inlus et inlerea Viee-Cancellarius ardet. » 

Pietro d’ Eboli, Carmen., f. il. ' . . , 
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una ingiuri^ o sacrificato un personale dispetto, piega- 
vasi a scongiurare e supplicare il nemico con cui per 
tant’anni avea dovuto contrastar sordamente, colui che 
avea sulla Sicilia attirato la incalzante minaccia d’ un 
giogo straniero, e poteva, colla propria influenza, con- 1 
tribuire a sviamela. Una sera il Cancelliere montava le 
scale dell'arcivescovo Gualtiero Offamill, il capo del 
partito tedesco, il principale avvocato che lo Svevo 
contasse in Palermo;’ e cadeva a’ suoi piedi giungendo 
le palme e stemperandosi in lagrime, t Conoscete la ne- 
quizia di Enrico, e volete a lui soggettarci ! conoscete 
la ferocia germanica , e volete darle in preda questo re- 
gno infelice ! Fia dunque vero che i nostri bambini 
imparino a balbettare l’ idioma de’ barbari ? Il conte 
d’Andria sarebbe, per nascita, degno del trono; ma l’in- 
dole, i costumi suoi vi ripugnano. Tancredi è Sola nostra 
speranza; egli amalo* e rispetlàto da tutti. Il gelido 
Inglese rimaneva di sasso, o sorrideva nel cuore a , 
que’ detti e a quell’ abbassamento magnanimo. 

Non restava che spingere a risolute determinazioni 
il paese. La gran maggioranza de’ baroni e de’ prelati, 
che nel dominio alemanno vedeva non solo la comune 
servitù della patria, ma la possibile irruzione d’uno 
sciame d’ ingordi oltremontani che si getterebbe in 
Sicilia ad arraffare i benefici ed i feudi, e contenderli 
forse a’ vecclfi possessori, decisamente schieravasi dalla 
parte del Cancelliere. Il sentimento nazionale de’ Muni- 
cipi affìancavala. In contrario non erano che l’ arcive- 
scovo Offamill ; quel Ruggiero conte d’ Andria, il quale 

* Pietro d’ Eboli, Carmen, f, 13-13. . v 
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non avendo, come pare, abilità nè coraggio bastevole da 
prendere la corona per sè, soffriva a malincuore che si 
posasse sulla fronte a un suo pari; i conti di Molise, di 
Celano, ed altri de’ baroni e feudatari pugliesi, in cui ri- 
sorgea l’odio antico contro quella dinastia normanna che 
per, tre generazioni di principi avea saputo reprimerli, 
é in cui penetrava la cieca e stolta lusinga che fossero 
per trovare (più còmpiacentè e più facile il signore stra- 
niero. Convocato un Parlamento in Palermo, i voti 
de’ grandi e de’ prelati presenti furono per Tancredi: 
protestò solo in contrario V arcivescovo Gualtiero; il 
popolo, col retto suo istinto, approvava e acclamava . 1 

. • * , « . s 

. ' •» 

Vili. 


. La elezione di Tancredi fu un grand’atto di sovra- 
nità nazionale, che dovea la Sicilia ripetere più felice- 
mente in appresso elevando al trono Pietro d’ Aragona 
dopo la riscossa del Vespro, e collocandovi Federigo 
dopo il tradimento di Giacomo , in faccia a mèzza Eu- 
ropa congiurala a suo danno. 

- Non entra nel presente lavoro descrivere le vicende 
del regno novello, e la estinzione della nobile schiatta 
che chiudeva in Tancredi i gloriosi suoi giorni. Il re 
elètto, chiamato nella Capitale dell’ isola per cingervi il 
serto che il Cancelliere d’ Aiello gli porgea di sua ma- 
*. r -*■*■■■ ’ ■ 

» ' « Et sic omnes Archiepiscopi, Episcopi, Abbates, et universi 
aulici Comites Sicilia: invicela convenienles elegerunt Couiilem 
Tancreduin. • Chrnt\icon Fossa; Novai, !. 72. 

Riccardo da San Germano, f. 547. 
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no,* cercò ricondurre l’accordo tra Cristiani e Musulmani ; 
passò in lerraferma a domarvi i renitenti baroni; sgo- 
minò alcune schiere che lo Svevo mandava in aiuto ai 
ribelli sotto Arrigo Test, maresciallo dell’ Impero: ac- 
colse nell’ isola Filippo Augusto di Francia e Riccardo 
d’ Inghilterra che passavano - in Asia, e con Riccardo ebbe 
dissapori e dissidi onde parve minacciata un istante la 
pace e la sicurezza del regno, ma che poi terminaronsi 
con onore e contentamento reciproco:, tornò sul “Con- 
tinente a sedarvi qualche rinascente opposizione del 
partito tedesco; potè credere di aver provvisto al fu- 
turo co’ riconosciuti diritti di Ruggiero suo figliole dì: 
avere alla sua causa guadagnato un potente sostegno 
congiungendo in nnzze il figliuolo alla principessa Irene, 
nata dall’ Imperatore Isacco T Angelo. Le armi di lui com- 
batterono virilmente e respinsero una prima invasione 
condotta in persona da Enrico, succeduto nell’Impero a 
Federigo suo padre, eh’ era morto in Oriente : le malat- 
tie, i calori italiani anche questa volta tornavano fatali 
a’ Tedeschi sotto le mura di Napòli; le flotte di Pisa e 
di Genova, alleate all’invasore straniero, il soccorre- 
vano male coutro il navilio dell’isola, che rompeva ar- 
ditamente P assedio ; la regina Costanza, lasciata dal con» 
sorte in Salerno, vi cadeva in potestà di Tancredi. A 
Tancredi in quel favor di successi mancò forse la ener- 
gia, T attività necessaria a compirli. Fu consiglio gene- 
roso ma improvvido il cavalleresco abbandono, con cui 
alla prigioniera Costanza si rendeva libertà senza patti. Fu 

* Pietro d’ Eboli, f, 16— 1 7- 

• Per ipsum Cancellarmi!) coronalur in regeoi. » Riccardo da 

San Germano, f. 547. ... - : \ 

) 
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sventura che nel fiore degli anni perisse il primogenito 
regio, l’erede disegnato del soglio, e elio il duolo paterno 
spingesse poco dopo a seguirlo il genitore medesimo. 
Restò a capo un fanciullo, Guglielmo III coronato in Pa- 
lermo sulla fine del li 93. Ed erano venuti meno i det- 
tami ed il senno del vecchio Cancelliere d’ Atollo , che 
non vide i rovesci del proprio paese, e a cui fu amica 
la morte per sottrarlo alle Vendette dello Srevo. 1 Enrico 
ripiombava sulla preda agognala, più potente di forze, 
più potente per l’ interno scompiglio, per la interna di- 
scordia che gli apriva una dopo l’altra le città di terra- 
ferma e deir isola, e conducèvagli a’ piedi uno dopo 
l’ altro i baroni. Il tradimento gli dava poi quel pusillo 
monarca e la infelice sua madre. Ed Enrico spegnea 
ne’ tormenti il fanciullo , sperdeva gli avanzi della mi- 
sera casa, turbava il sonno a’ sepolti cavando fuor degli 
avelli e gettando via dal tempio' i cadaveri di Tancredi 
e di Ruggiero suo figlio. Sul paese, deposte le apparenze 
ingannevoli di benignità e di clemenza , si aggravava 
Come una maledizione di Dio a funestarlo di delitti e 
di sangue. 

L’ arcivescovo Gualtiero OfTamill non potè avere la 
gioia sinistra di consacrare egli stesso il Tedesco op- 
pressore: era morto, e a quell’ atto, nel Natale del 1194, 
adempiva in sua vece Bartolomeo suo fratello, sottentra- 

1 « Ardi al in medio Vice-Cancellarius orco. > 

Pietro d’Eboii, f. 131. 

Nella donazione di una vigna, di un orto e d’ un canneto io 
Palermo fatta al monastero Cisterciense della SS. Trinità in giugno 
lt9t (regnante Guglielmo Ili) Riccardo, conte di Aiello, paria con 
pietose |>aroie -del padre già morto. Presso Mongitore , Monu- 
menta Hiitorica Sacrai Domus Mansioni s SS. Tnnilatis, f. 8*e 9. 
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togli nella sede metropolitana in Palermo, e che poscia 
loSvevo compensava cacciandolo dalla propria diocesi e 
mandandolo, da semplice monaco, a morire in Girgenth* ' 
L’ammiraglio Margarito (il più grand’ uomo di mare 
del.suo tempo) il conte Riccardo d’Aiello e l’arcivescovo 
di Salerno, figliuoli del cancelliere Matteo, erano fra i 
prigioni che avevano insieme alla regina Sibilla capitolato 
in Caltabellotta, e eh’ Enrico, contro la fede promessa, 
deportava in Germania.* Ivi l’ammiraglio, dopo la capi- 
tolazione lusingato un momento, confermato m ufficio e 
investito del principato di Taranto e del titolo di Duca 
di Durazzo, fu privo degli occhi] * pati la stessa sorte 
il conte Riccardo, giovane che il padre aveva avuto „ 
cura di avviare egregiamente alle lettere, * ma sopra- 
yisse alla prigionìa ed agli strazi, e potè, morto Enrico, 
esser tolto da quelle orribili secrete del castello di Tri- 
fels : 8 per l’arcivescovo di Salerno, come per gli altri 
prelati prigioni, reclamò invano, sotto il regno di En- 
rico, Celestino III pontefice, "-e più tardi reclamava Inno- 
-* * . , 1 '. / • 

‘ Rocco Pirri, Sicilia Snera, lomo t, f. i£ì. 

* Ottone di Sau Biagio, Chron., presso Muratori, Rer. II. Scr„ 

tomo VI, f. 896. ■ ' 

Abbuiti 8 Utpergensis, Chronicon, presso Caruso, Bibl. Riti., 
tomo II, f. 269. 

* Ottone di San Biagio, Chron. 

' * « Litleris opti me erudito. • Lo stesso, ivf. v -• 

* Da una lettera d’ Innocenzo ili all’ arcivescovo di Palermo si 
ricava come il conte d’Aiello, uscito di carcere, avesse portato le sue 
istanze al papa perchè il monastero della Trinità fondato dal pro- 
prio, padre in Palermo fosse reso a’ Cisterciensi , a cui, come parti- 
giani della Casa Normanna, Io avea tolto Enrico Svevo per darlo al 
nuovo Ordine de' cavalieri Teutonici. Tra le Epistole d’ Innocenzo, 
tomo I. lib. I, num. 566. Parigi, 1682. 

* Baronio, i4nn. Eccl., an. li 94, n. 18, 21. 

. ‘ 
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cenzO. 1 La regina Giovanna, la vedova di Guglielmo 11, 
restituita da Tancredi al germano re d’ Inghilterra che 
l’avea richiesta unitamente alla dòte, lo segui in Pale- 
stina; fu da costui offerta in moglie a Malek-Adel, il 
fratello di Saladino , collo strano progetto d’ un risorto 
regno di Gerusalemme governalo da’ due coniugi sotto 
gli auspici del monarca inglese e del soldano di Egit- 
to; * durante la cattività del germano, prigioniero di 
Leopoldo d’ Austria, tornò alle native sponde di Londra; 
fu quindi dal re data in seconde nozze a Raimondo IV 
conte di Tolosa, nè partecipò agl’infortuni del suo nuovo 
marito, essendo nel 1200 morta innanzi in Rouen. 5 

Ne’ tre anni ferali del governo di Enrico la domi- 
nazione della Casa di Hoenslaufen ebbe a delinearsi pur 
sempre cogli odiosi caratteri di una estranea conquista 
e di una cruda e violenta tirannide. Enrico inventata 
congiure, le denunciava egli stesso, e ne traeva prete- 
sto a sterminare quell’antica nobiltà di Sicilia. Un conte 
Giordano, attenente alla stirpe normanna, sospetto che 
si raccogliessero in lui le speranze di chi voleva farne 
un principe indigeno, ebbe conficcato nella testa un dia- 
dema armato al di dentro di acute punte di ferro; altri 
con lui scorticati vivi, consunti nel fuoco, e in molte 
guise torturati ed uccisi: spogliata la reggia d’infinite 
ricchezze, che il vincitore trasferiva in Germania. 11 
nazionàl sentimento entrò in fine a ispirare quella stessa 
Costanza , involontaria cagione di tanti mali alla patria, 
non complice all’ iniquo marito , e cui l’ odio tedesco 

V .• , ■ • ► ‘ ? * 

* Epistole, lib. Ili, n. 26, 63. - ' . • 

* Micbaud, Hist des Croisades, lib. VII!. 

* Hoveden, Ann., f. 795. 
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giungeva a imputare di averne nel settèmbre del 1197 
spenta col veleno la vita. Nella lotta contro la partp 
straniera, rappresentata dal Gran Siniscalco Markwald 
d’Anneweiler, dagli oltremontani baroni che il morto 
Imperatore avea cominciato a introdurre negli uffici . 
e ne' feudi, la partn paesana ed indigena ebbe a capo 
la regina normanna, e quindi Innocenzo III pontefice da 
lei dato balio all’ orfano Federigo suo tìglio. Quest’ ul- 
tima di leggieri prevalse. La Sicilia che subi suo mal- 
grado la invasione alemanna, potè almeno, quasi nembo 
che passa, vederla dileguarsi e sparire. 

Federigo, nato in Italia di madre italiana, allevato 
e cresciuto in Palermo, fu re italiano , italiano soltanto 
sino a diciott’ annui di età, prima che venisse a sorri- 
dergli la improvvisa speranza di unire alla corona del- 
l’isola il diadema imperiale. Assunto all’Impero, prefe- 
riva alle usanze, alle abitudini, alle idee d’ oltremonti 
quelle imparate in Sicilia nella reggia materna: le im- 
prese, i viaggi non l’ impedivano dal serbare qui sem- 
pre la ordinaria dimora: l’Impero, che col Barbarossa 
suo avo cercò di schiacciare e assorbire l’ Italia, con lui 
si rifaceva italiano. Quella coltura, quella potenza mi- 
rabile adunate nell’isola, scosse un istante sotto il per- 
fido Enrico, rifiorivano adunque: rifiorivano con assi- 
milarsi anche meglio i progressi dell’Italia di mezzo e 
dell’Italia di sopra, verso cui Federigo ebbe a mante- 
nersi in rapporti più immediati e più intimi. E la Si- 
cilia, se non gli aurei giorni di Guglielmo lì, fruiva ancora 
una volta la politica e morale importanza, la primazia 
conseguita e goduta a quel tempo tra le genti italiane. 
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Circa il 1844 la Biblioteca Vaticana fece acquisto 
d’ un manoscritto in pergamena, che poco dopo renne 
sotto gli occhi al professor Merkel, allora di passaggio 
in Roma. 11 manoscritto non era tuttavia notaio nel ca- 
talogo, nè distinto per numero ; e non si conoscea con 
certezza a chi anticamente fosse appartenuto, quantun- 
que nella prima facciata si vedesse miniato uno stemma 
gentilizio, ed in esso un leone rampante che stringeva 
una croce. 

Pel carattere si riferiva evidentemente alla fine del 
XII secolo: constava di due parti, di cui la prima con- 
tenente una raccolta di leggi Longobarde e di frammenti 
del Codice Giustinianèo; la seconda, le Istituzioni di Giu- 
stiniano, i trattati degli arbitri & delle azioni , e infine 
altri frammenti di leggi senza che apparisse ove e da 
chi pubblicate. Erano XLIV capitoli, preceduti da un 
proemio, scritti in serie continuata fra loro, portanti 
quasi tutti la propria rubrica, però mancanti di nu- 
mero progressivo. 

Il Merkel non tardò a ravvisarvi talune di quelle 
che vanno intese col nomé di Costituzioni di Sicilia, e 
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che si hanno riunite in un corpo dall’ imperatore Fede- 
rigo Il Svevo; dovè inoltre accorgersi d’una manifesta 
analogia colle cosi dette Assise de' re di Sicilia, che, to- 
gliendole da un manoscritto del Monastero della Cava, il 
Carcani aggiunse alla edizione delle Costituzioni eseguita 
in Napoli al 1786. Questa analogia però non arriva al 
punto di doversi confondere, come una sola e mede- 
sima cosa, le Assise pubblicale dal Carcani, rivedute più 
tardi dal Pertz 1 e dallo stesso Merkel, colle leggi conte- 
nute nel manoscritto Vaticano. 

Giova toccare anzi tutto di ciò che ha più speciale 
attinenza colle Assise indicate, e avvertire come fu giu- 
dizio del Carcani che queste, promulgate da Federigo al 
1220, fossero state quasi la fonte onde in séguito sca- 
turiva, sotto forma più larga, la raccolta delle sue Co- 
stituzioni. * In appoggio alla quale opinione invocava la 
testimonianza di Riccardo da San Germano. 

Le parole di Riccardo sono le seguenti : « Imperator 
se recto tramite Capuam conferens , et regens ibi Cu- 
riam Generalem, prò bono slatu Regni suas assisias pro- 
mulgavit, quae sub vigiliti capitulis continentur. » * Or 
la prima osservazione che si affaccia allo sguardo è la 
nessuna corrispondenza fra il numero de’ capitoli men- 
zionato dal cronista e quello delie cosi dette Assise del 
manoscritto. Cassinese, che sono XXXIX. 

Poco dopo lo stesso Riccardo da San Germano parla 
della pubblicazione di altre leggi od assise fatta dall’ impe- 

4 AreAit? der Gesellschaft fiir àttere deuttche Geschichlskundt, 
V, 312. . . 

4 Praz [alio, f. IX. , ' . 

• Chronicon, presso Caruso, Bibl. Hintt., tomo II, f. 56». 
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ralor Federigo nel 1221. « lmperator trasfrctat, et Messanao 
regens Curiarn Generalem, quasdam ibi statuit assisias 
observandas contra lusores taxillorum et alearum, no- 
men Domini blasfemantcs, contra Judrnos, ut in diffe- 
rentia vestirmi et gestorum a Ghristianis secernantur, 
contra meretrices, ut cum honestis mulieribus ad bàl- 
nea non accedant, et ut earum habitatio non sii intra 
mcenia civilatum, contra joculatorcs obloquentes, ut 
qui in personis aut rebus illos offenderit, pacem non te- 
neatur imperialem infringere. » 1 Ma erano disposizioni 
peculiari e lassative, che non abbracciavano l’ ampiezza 
delle materie trattate, o, diremo meglio, sfiorate nel ma- 
noscritto Cassinese. 

L’idea del Carcani è lungi, adunque, dal trovar * 
fondamento nell’ autorità storica da lui citata. Invece 
(secondo pare) le Assise da lui pubblicate non sono come . 
il germe o il primitivo embrione di un futuro Codice 
dato poi dallo Svevo: sono bensì lo spoglio e l' epitoma 
d’ un Codice già fatto. Aggiungeremo di più : non sono 
opera legislativa, atto di principe che sanziona e co-\ 
manda, bensì uno studio di privato giurista che talora 
ricopia, per lo più nota o riassume, e qualche volta ag- 
giunge su’ testi. • 

Il Merkel , il quale dice nulla potersi affermare di 
certo-circa all' origine e all’ uso di tale raccolta,* osserva 
tuttavia aver l’ incognito autore, secondo il titolo stesso 

• Chron., f. 569. 

* « Cujus quamquam de usu atque origine nihil certi afferri 
potest. » Commentano qua juris Siculi sire Assitarum rtgum regni 
SicilicB fragmenta ex codicibus tnanu scriplis proponuntur. Halis, 
formis Hendeliis (an. MDCCCLVf), f. 12. 
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-da lui posto al lavoro, mostrato chiaramente, non altro 
essere stato il suo scopo che. quello di unire insieme in 
accorcio le leggi di parecchi re .di Sicilia ( regum regni 
Sicilife). Manca qualunque specie di preambolo, sul ge- 
nere di quello clic accompagna la raccolta ordinata da 
Federigo, e di quello che sta in fronte alla raccolta del 
manoscritto Vaticano: le due menzionate raccolte dànno 
per esteso il tenore de’ precedenti statuti, di cui si torna 
ad inculcare la osservanza , accresciuto qua e là di ra- 
gioni e considerazioni novelle; e nel manoscritto della 
Cava le leggi si veggono d’ordinario indicate per estratti 
e per cenni. Non saprebbe poi , in generale, concepirsi 
questa secchezza, questo laconismo eccessivo in un le- 
gislatore del medio eyo che avesse cercato di farsi com- 
prendere e di farsi ubbidire. 

Ciò posto , occorrerebbe indagare se le Assise date 
dal Coreani fossero lavoro condotto sulla raccolta di Fede- 
rigo o sopra altra più antica ; se quest’ ultima fosse, per 
avventura, quella scoperta dal Merkel nel manoscritto 
Valicano; o, invece, se la raccolta data dal Merkel po- 
• tesse (con istrana ipotesi) supporsi improntata posterior- 
mente sulle dette Assise. 

Ora ne’ primi trentadue capitoli delle Assise, ri- 
stampati dal Merkel nel suo opuscolo, 6 chiaro il riscon- 
tro colle leggi del re Ruggiero comprese nella raccolta 
di Federigo ed anche nel manoscritto Vaticano: altre 
leggi contenute nelle Assise, ed anche nel manoscritto 
Vaticano, si trovano nel Codice di Federigo e vanno at- 
tribuite a costui, mentre sono certamente anteriori; al- 
tre clic mancano nel Codice Svcvo, esistono nelle Assise 
(e nel manoscritto Vaticano), ma potrebbe dubitarsi del 
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principe al quale appartengono. Una di queste (Assisa 
XXXII, manoscritto Vaticano XXXIV) il Merkel ha con 
fondamento rivendicato a Ruggiero; .se non che da tal 
latto è riuscito ad una conseguenza che noi crediamo di 
soverchio avanzata. Ha imaginato che, al pari di questa, 
le altre leggi anonime Contenute nelle Assise fossero 
tutte proprietà di Ruggiero; che il manoscritto Cassinese, 
secondo il concetto del suo autore, avrebbe dovuto con- 
tenere dopò quelle di Ruggiero altre leggi seguenti, ma 
sia rimasto interrotto. Da un solo esempio argomentare 
così in via di massima ci sembra un po’ troppo. Ravvi 
però un positivo elemento che distrugge la congettura ' 
del dotto Tedesco. Tra gli altri sette capitoli delle Assise 
non ristampati da lui ma compresi nella edizione del 
Carcani, se ne trova uno (Ass. XXXVIII) che ha evi- 
dente riscontro in una, legge di Guglielmo II (Const. 
Sic., lib. Ili, tit. 20). Un altro (Ass. XXXVI) concorda v ad 
una legge, la quale va solto il nome dell’ imperador Fe- 
derigo , e sembra appartenergli in effetto. (Const. Sic., 
lib. I, tit. 44.) Ed insomma sembra potersi far capo alle 
due induzioni che seguono : 1° il compilatore delle Assise, 
senz’ avere propriamente solto gli occhi il Codice Svevo 
promulgato nel 1231 , ebbe altri materiali piu antichi, 
non appartenenti al solo Ruggiero; 2° tra questi qualche 
legge dello stesso imperator Federigo, ma precorsa alla 
pubblicazione del Codice. 

Ne’ detti trentadue capìtoli riprodotti dal Merkel la 
corrispondenza 6 costante col manoscritto Vaticano: è 
letterale o sertiplicemònte di senso, ma per lo più in 
modo abbreviativo e sommario; del resto la serie e la 
progressione numerica delle disposizioni e delle leggi 
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non si trova la stessa,- ma procede qua e là invertita e 
spezzata, fle’ sette capitoli , che bisogna, rintracciare 
nella edizione del Carcani, ogui analogia diretta ed espli- 
cita si vede realmente mancare. Ter due, le relazioni si 
scorgono invece colle leggi citate di Guglielmo II e del- 
l’ iraperator Federigo; per uno (Ass. XXXIX) còlla Co- 
stituzione Errores corion ( Const ., lib. Ili, tit. 3) che spetta 
a Ruggiero ; per gli altri quattro, con nessuna delle leggi 
conosciute sinora. E pare da tutto ciò potersi desumere 
che il compilatore delle Assise, profittando principal- 
mente di Un testo identico a quello che abbiamo nel 
manoscritto Vaticano, e attingendo principalmente da 
òsso, abbia inoltre avuto a sua disposizione altri testi 
o più antichi, o dell’epoca stessa, o anche più vicini e 
recenti. 

Quale sarebbe, adunque, la data precisa della com- 
pilazione di queste Assise? Quella, secondo noi, che ab- 
biamo indicalo : ne’ primordi dell’ imperator Federigo ; 
e propriamente dal 1209 al 1231. Il Merkel vorrebbe ri- 
salire più indietro, all’età de’ Guglielmi, ad un tempo 
anteriore a Federigo. Anteriore al suo Codice, si certa- 
mente; ma di poco, di qualche anno soltanto. E quella 
Costituzione Justitiarii nomea, compresa nel capitolo 
XXXIX delle Assise, andrebbe annoverata benissimo fra 
le altre emanate al cominciar del suo regno dal magna- 
nimo Svevo, che furono poscia riunite e rifuse nella 
grande raccolta, a cui, per suo ordine, attendeva il di 

lui Cancelliere Pier delle Vigne. 1 

• ; ) 

r ' 

1 « lo quas (Constituliones) prsecedeotes omnes Regurn Siri- 
Ine et Sanctiònes nostras, quas servari decernìinus, jussimus esse 
traasfusas. » Proemium ad Const., edit. Neap., 1786, f. 3. 
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Sulla ricerca ipotetica, se le Assise avessero potuto, 
all’ incontro, valer di esemplare alla raccolta messa in 
luce dal Merkel, giova appena fermarci. Guardando a’ due 
manoscritti che abbiamo finoggi, il Valicano, nelle sue 
materiali apparenze,, precede a quello della Cava, come 
esemplato senza meno innanzi il 1200. 1 L’opera' del 
compendiare appartiene naturalmente a chi segue, non 
a chi anticipa in ragione di tempo; e il manoscritto Va- 
ticano contiene delle leggi non' comprese punto nelle As- 
sise (vedi i numeri XVI De indigne anelantibus ad sa- 
cerdotium, XXII senza rubrica, XXXVI De mederi 
volentUms.) In sostanza , questa della priorità della rac- 
colta testé pubblicata sull’ altra conosciuta col nome di 
Assise è anche opinione del Merkel ; ed egli ne adduce 
nuovo argomento in alcuni passi in cui il compilator 
delle Assise, volendo ricopiare alla lettera, sembra avere 
sbagliato le parole ed il senso (Ass. XIV, 6 , motor; XV, 
quomodolibet, preci; XX, sinum; XXV, subjecti sint.) Po- 
tremo dal canto nostro aggiunger di più: al sunto d’ un 
capitolo, che nel Codice Vaticauo porla il numero XXXIV, 
il compilatore delle Assise (n. XXXII) credè appiccare nel 
margiue una certa postilla, la quale dimostra essergli . 
pienamente sfuggilo l’intendimento della legge racchiusa 
nel testo. 

Entrando meglio in ciò che concerne il contenuto 
ed il fondo della raccolta Vaticana , osserva il dotto Te- 
desco non potersi avere alcun dubbio che fosse emana- 
zione d’ un re, facendosi frequente menzione e del re 
(VII, XI, XVII, XVIII, 4,) e del regno (VI, XVIII, 4, 
XIX etc.) e del dritto regio (IV) e de’ soldi regii (XXXIV); 

1 Merkel, Comm., f. 9, 12. 
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Si. tratta di leggi, nuove in parie ed in parte ripro- 
dotte dal re succennato (in presenti corpore sit e promul - 

y r 

gatas a nobis, site coinposilas. ProL) . . 

Ma chi fu questo re? 

La quistione, ad avviso del Merkel, si limita fra 
Ruggiero e i due Guglielmi. 

Dal canto nostro ci sia permesso avvertire che lo 
ignoto monarca parla, fino dal bel principio, de’ suoi 
predecessóri che aneli’ essi facevano leggi (Prol.), della 
liberalità de’ suoi progenitori nel largheggiare alla chiesa 
(ivi). E Ruggiero non avrebbe innanzi a sè potuto ri- 
cordare che il solo Conte suo padre ; e Roberto Guiscardo 
e il figliuolo e il nipote di lui, se poterono figurar per 
la Puglia come predecessori a Ruggiero, non erano, in 
ogni modo, suoi progenitori. Del resto l’ esordio e tutto 
il complesso di quella legislativa raccolta non rendono 
imagine d’uno Stalo nascente e ne’ primi suoi passi, ma 
d^uno già adulto , che aveva fatto già le sue prove e 
corso le proprie vicende, il quale dal legislatore s’in- 
tendeva tirare ad ordini più temperati e più miti. 

Segue il vecchio Guglielmo, c a costui inclinerebbe 
il Merkel ad attribuire il Codice, di cui ci. occupiamo. 
Le sue ragioni, sotto questo rapporto, si ridurrebbero 
a due: 

i. Ammessa la data che il dotto Tedesco suppone 
alle Assise del manoscritto Càssincse, data anteriore a 
Federigo, e posto che l’autore di esse non altro abbia 
tenuto presente che un testo simile a -quello del mano- 
scritto Vaticano, ih titolo di Assise de’ re di Sicilia ( re - 
gum regni Sicilia) non parrebbe riferibile al solo Rug- 
giero, ma bisognerebbe includere anche unode’Guglielmi. 
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2. Guglielmo 1 era quello che poteva parlare di ne- 
mici abbattuti (hostibus prostrati, Prol.), di pace rimessa 
nel regno, d* integrità restituita del regno, nel temporàle 
e nello spirituale egualmente (ivi.) 

E però la compilazione della raccolta Vaticana an- 
drebbe, a suo credere, collocala nel periodo intermedio 
dal 1156 al 1160. 

Fra le congetture possibili il Merkel reputa meno ac- 
cettevole quella che attribuisse la raccolta a Guglielmo li; 
ma è dessa appunto che noi stimiamo la più fondata, e 
che siamo più disposti ad accogliere. 

Degli argomenti addotti in favore di Guglielmo I, 
quello relativo alla pluralità de’ re che avrebbero appre- 
stato materia identica alle due collezioni Vaticana e Cas- 
sinese, ci sembrerebbe militare con maggiore efficacia 
per Guglielmo II. 

Circa all’altro argomento, le parole del pream- 
bolo allusive a’ domati nemici, alla tranquillità e sicu- 
rezza ripristinate nel regno, potevano benissimo nella 
bocca di Guglielmo II accennare ad una realtà evidente 
al suo tempo , e che spiccava in antitesi del tempo an- 
teriore. Se non v’erano più nemici a temere e combat- 
tere, il fatto stava per Guglielmo II e stavano per lui 
le conseguenze, ancjie senza che si fossero dovute da 
lui sostenere delle guerre 'intestine: avrebbe in ciò 
colto il frutto delle repressioni e vittorie paterne. D’al- 
tronde per que’ nemici non potrebbero intendersi l’Im- 
perator Barbarossa e gli eserciti e i partigiani di lui? 
pel « riposo gratissimo tanto nelle cose temporali che 
nelle spirituali » non potrebbe intendersi quello che 
il regno conseguiva dopo gli accordi di Venezia , dopo. 
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cessali i rumori del conflitto e dello scisma ghibellino 
e imperiale? Soggiungeremo che tali parole^ conve- 
nienti sul labbro di Guglielmo II, sarebbero apparse una 
derisione amarissima pronunciate dal suo antecessore, il 
(piale se poteva tenersi voluttuosamente appagalo tra le 
insanguinate lascivie della propria sua reggia, avrebbe 
offerto male a’ sudditi quella lieta pittura del loro stato 
felice. Nè in parecchi anni di fieri e perpetui trambusti 
il paese chetò mai veramente dal 1154 al 1166, anzi al 
1172', cioè fino alla, maggiore età di Guglielmo II: e 
quell’ intervallo dal 1156 al 1160 indicato precisamente 
dal Merkel vide (dopo la conciliazione di Guglielmo I 
con Adriano IV pontefice e l’ esilio imposto a tanti ba- 
roni) il Contedi Ceccano nel 1157 scorazzare ostilmente 
ne’ violati confini ed occupar Carpineta; 1 il conte d’Àn- 
dria nello stesso tempo rompere il bando , impadronirsi 
di Fondi , Aquino, San Benedetto e altre terre, 1 incen- 
diare Traletto; * nel seguente anno, battere presso San 
Germano le truppe del pe, * occupare quella città, porre 
assedio a monte Cassino ; 6 al 1159 rientrare ostilmente 
col conte di Lorotello e con altri fuorusciti nelle frontiere 
di- Puglia: 6 e mentre di là dal Faro era aperta sempre 
la strada a’disordini, e s’agitavano gli animi, nella corte 
di Palermo quella appunto era l'epoca in cui la onnipo- 
tente autorità di Maione più si esercitava in tormenti, 

* Chronicon Fossce Nova, presso Caruso, Bibl. Hist., tomo I, 
f 69. ' 

* Anonimo Cassinese, Chron., ivi,, f. SII. 

* Chronicon Fossa Nova, f. cit. 

* Chron. cit., ivi. , 

s Anonimo Cassinese, loc. cit. 

* Lo stesso, còme sopra. , , - 
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supplizi, spoliazioni di personaggi elevati ed illustri. 1 
La temperanza , la serenità , la dolcezza .che ispirano quel 
preambolo, il proposito chiaramente enuncialo di atte- 
nuare il soverchio rigore delle leggi passate, perciocché 
incomportabili colla moderazione de’ nitori tempi , come 
sembrano la schietta espressione dell’indole e della vo- 
lontà del buon re, sarebbero una singolare anomalia pel 
malvagio suo padre. Ed il Merkel in qualche frase da 
scriltor cortigiano cascata giù dalla penna all’arcivescovo . 
Romualdo di Salerno cercherebbe invano un appicco per 
trovare la pietà e la religione nell' uomo che i contem- 
poranei ed i posteri si sono accordati a qualificare un 
tiranno crudele e perverso. , 

Nè monterebbe l’opporre che nella raccolta Vaticana- 
difettano quelle fra le Costituzioni di Guglielmo li che 
il consenso de’ dotti riconosce come proprie di luve'che 
si leggono nel Codice di Federigo (lib. 1, tit. 6, lit. 45, ' . 
tit. 68, lib. 3, lit. 20, tit. 83). A rimuovere tale obbie- 
zione non ci afforzeremo del supposto del Merkel che 
la raccolta, quale oggi ci si presenta nel manoscritto su- 
perstite, sia da riputarsi incompiuta. 1 Diremo bensì che 
dell’ultima parte della costituzione lib. 3, tit. 20 Quam - 
plurimum è un certo sentore nel num. IH del Codice Va- 
ticano, ove incidentemente si accenna al moderato sus- 
sidio ( adjutorium ) che i signori, ecclesiastici o laici, 
potevano esigere dai loro vassalli: di qualche legge 

* Falcando, Historia, t. 418-19, presso Caruso, Iìibl. Hist., 
tomo I. - . v ' - 

1 « Et librarius ipse finem libri deficere videi tir indicavisse , 
qnum membrante partem continuando textui vacuam relinqueret. » 
Comm., f. 1 f . 
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anteriore alla raccolta in esame (come potrebbe giudi- 
carsi, in ispecie, la Costituzione Majestati nostra, già 
di certo emanata al 1172) non si credette ripetere il te- 
sto, considerandola implicitamente in vigore, perchè 
non abrogata dàlie disposizioni novelle; qualche altra 
potò susseguire alla promulgazione della raccolta anzi- 
detto. Dopo pubblicato nel 1231 il famoso suo Codice, 
l’ imperalor Federigo non si tenne cosi di dettare in ap- 
presso le Costituzioni che vi furono posteriormente in- 
nestate col titolo di nuove; tali sono la XXXVIII e là 
XLII del libro 1, e quella che incomincia Et si generalis 
cura, citata dall’Isernia, ricopiata dall’ Afflitto, la quale 
non si trova compresa in nessuna edizione del diritto 
Federiciano, e sappiamo nondimeno dal suo tenore es- 
sersi promulgata al 1233 in un Parlamento tenuto a 
Dentini. 1 Del rimanente come non vanno testualmente 
riprodotte nel manoscritto Vaticano le altre leggi , note 
finora, di Guglielmo II; cosi non vi si contengono tampoco 
quelle proprie di Guglielmo I ( Const . Sic., lib. I, tit. 21 
e tit. 94, lib. 3 tit. 13, tit. 16, tit. 17, tit. 31, tit. 34, 
tit. 35); nè la opinione.da noi sostenuta scapiterebbe, per 
questo lato, a fronte dell! altra dell’esimio professore 
tedesco. Quanto al re Ruggiero, se parecchie sono le 
. leggi di lui inserte nella raccolta Vaticana, altre ancora 
ne mancano: una, invece, che nella stampa del Merkel 
porta il numero XXXIV, manca affatto nella collezione 
formata dall’ imperator Federigo. Ciò che par naturale si 
è appunto che Guglielmo II non di tutte, ma di alcune 
delle Costituzioni de’ re precedenti avesse fatto tesoro a 

4 Gregorio, Introdtaione allo studio del Diritto Pubblico Si- 
ciliano. 
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rinfrescarne 'la memoria in un corpo di prescrizioni se- 
guite e connesse: non riputò necessario l’ aggiungervi 
quelle (inclusa taluna da lui stesso per l’ addietro ema- 
nata) che, volute conservare vigenti, non entravano tut- 
tavia nel disegno del repertorio novello, ch’ei pensava 
di ammannire a’ suoi sudditi : un vero ordine scientifico 
e logico, secondo le idee di codificazione moderna, cer- 
cherebbesi invano nell’ opera del monarca Normanno 
come nell’altra assunta più lardi dallo Svevo suo erede; 
se non che dove quest’ ultima, abbracciando materia più 
vasta, andava diretta a far tavola rasa delle leggi più 
antiche non in essa registrate e comprese, la raccolta di 
Guglielmo li, limitata a proporzioni più esili , serbava 
in piedi, nella massima parte, la preesistente legislazione 
del regno. 

In conclusione, il dotto Tedesco lascia incerta e in- 
decisa la disputa circa alla paternità di quel Codice per 
lui primamente acquistato alla storia . 1 A noi sembra in- 
vece non volersi grande sformo a risolverla. Crediamo 
intanto opportuno allo scopo deh presente lavoro ripor- 
tare in quest’ Appendice il testo del manoscritto Vaticano, 
ponendo in calce le corrispondenze notate dal Merk,el sia 
colle Assise pubblicate dal Carcani, sia col noto Codice 
Svevo, sia, finalmente, contesto delle leggi Romane. 

* • Haec vero in medio relinqnam dum novis argumentis ali- 
quando certi aliquid afiìrmari poterit. > Comm., f. 13. 
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Dignum et necessarium est, o proceres, éj quod de nobis 
et universi regni nostri statu meritis non presuminius. A lar- 
gitale, divina gratia consecuta, recepimus: divinis beneficiis 
quibus A r alemus obsequiis respondeamus, ne tante gracie pe- 
nitus ingrati sumus. Si ergo sua misericordia nobis Deus pius 
prostratis liostibus paccm reddidit, integritatem regni tran- 
quillitate gratissima tam in carnalibus quam in spiritualibus 
reformavit, refurmare eogimur justilie simul et pietatis iti- 
nera, ubi videmus eam et mirabiliter ( miserabililer ?) esse di- 
stortam. Hoc enim ìpsum, quod ait inspiramentum ( inspiram 
Cod.) de munere ipsius largitoris accepimus, dicente ipso: Per 
me reges regnarti et condilorei legum decernunt justiliam . 1 
Jiihil enim gratius Deo esse putamus, quam si id simpliciter 
oflerimus, quod euui esse cognovimus, misericordia in scilicet 
atque justitiam: in qua oblatione regni ofiìcium quoddam sibi 
sacerdotii vendicat privilegium , unde quidam sapiens legisque 
peritus juris interpretes ( interpres , Cod.) juris sacerdotes ap- 
pellat * jure itaque, qui juris et legis auctoritatem per ipsius 
gratiam optineinus, eas in meliorem statum partim erigere, 
partim reformare debemus, et qui misericordiam consecuti 
sumus, in omnibus eas tractare misericordips, interpretari 
benignius, presertim ubi severitas earum quondam inhuma- 
nitatem inducit. Neque hoc ex supereilio, quasi justiores 
aut moderatiores ( moderatore» , Cod.) nostris predecessori- 
bus inr eondendis legibus interpretandisve, nostris* vigiliis 
arrogamus, sed quia in multis delinquimus et ad delinquendum 
procliviorcs sumus, parcendum delinquentibus cum moderan- 
tia nostris temporibus aptà copveniens esse censemus Nam 
et ipsa pietas ita nos instruit dicens: Eslote misericordes sicut 
et pater vester miser icore, est ; * et rex propheta : Universe vie 
Domini misericordia et veritas ; ‘ et proculdubio tenebimus, 
quia judieium sine misericordia erit ei, qui judicium fecerit sine 
misericordia. Volumus igitur et jubemus, ut santiones, quas 

. 1 Prm> , Vili, 15. 

'* L. 1, pr , § I, D. De just, et jure , r, 1. (Dlpianus) 

3 Lue., VI , 36. 

4 Psalm., XXV, 10. 
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in presenti- corpore sive promulgatas a nobis, sive compositas 
vobis (nobis, Cod.) facimus exiberi, fideliter et alacriter reci- 
piatis. 

I. 

De legum interpretatione. 

Leges a nostra majeslate novitcr promulgatas, pietatis 
intuitu asperitatem nimiam mitigantes, rnollia quodam mo- 
deramine exacuentes, obscura dilucidantes, gcneralitcr ab 
omnibus precipimus observari: moribus, consuetudinibus, 
legibus non cassatis prò varietate populorum nostro regno 
sulijectorum , sicut usque nunc apud eos optinuit, nisi forte 
nostris his sanctionibus adversari quid in eis manifestissime 
videatur . 1 

II. 

De privilegio sanctarum ecclesiarum. 

' * t 

f ^ 

Noverint ergo omnes nostre potestati subjecti: quoniam 
in voto nobis semper fuit et erit ecelcsias Dei, prò quibns 
Dominus Jhesus sanguinem suum fudit, protegere, defensarc, 
augere modis omnibus, sicut et projenitores nostri consueta 
liberalitate id ipsum Tacere studuerunt, ideoque multa et in- 
numera beneficia adeo consecuti sunt semper in melius; ifaque 
sacrarum ecclesiarum res omnes et possessiones in nostra 
post Deum et Sanctos eius custodia collocatas atque commissas 
ab omnibus incurSibus malignantium gladio materiali nobis a 
Deo concesso ( concessus , Cod.) defendiraus et inviolatas custo- 
dimus. Princibus, comitibus, baronibus et omnibus nostris 
fidelibus comendamus scituris (sciti, Cod.) quod nostrum de- 

1 Corrisponde eoi prologo delle Assise del Codice Cassinese. 
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cretum quisquis violare voluerit, nostram se sentiat ledere 
raajestatem . 1 

III. ... • 

Monilio generalis. 

Monernus principes, barones, ma-jores atque minores, 
archiepiscopos, abbates, cunctos deaique qui subditos habent 
cives, burgenses, rusticos sive cujuscumque professionis homi- 
nes, eos humane tractare, misericordiam adhibere, maxime 
cuin debitum adjulorium conveniens et moderatum volunt 
(valet, Cod.) ab ipsis, quos habent subditos, postulare. 1 Gratum 
enim Deo faciunt et nobis maximum gaudium, cujus potestati 
atque regimini divina dispositio tam prelatos subdidit quam 
subjectos. Quodsi fuerit neglectum, nostram spectabit sollici- 
tudinem male factum in melius reformare . 3 

IV. 

De rebus regalibus. 

, , , ( 

Scire volumus principes nostros, comites, barones uni- 
versos , archiepiscopos, episcopo?, abbates: quicumque de 
regalibus nostris magnum vel modicum quid tenet, nullo 
jnodo, nullo ingenio possit ad nostra regalia pertinens alienare, 
donare vel vendere, vel in totum vel in partim minuere, 
unde jura rerum regalium minuantur aut subvertantur sive 
aliquod etiam dampnum patiantur. * 

1 Corrisponde colle Assise* n. i. 

'* 1 • .... la omnibus pnedictis casibus moderate tamea domini ab eis ( homi - 

nifjus suis ) adjulorium exigant et requirant. »* t)i Gnglielmo II, Colisi. Sic.* 
lib. HI, tit. 20. 

La concordanza di questo passo sembra essere sfuggita al Merlici . 

* Corrisponde colle Assise, n. 2. 

* Del re Ruggiero, Coust. Sic.* lib. Ili, tit. 4, ediz. Napolitana del 1786. 
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v. 

De sanctarum reliquiarum vendilione. 

• • “ r 

Sancimus nemini licere martirum vel quorumcumque 
Sanctorum reliquias vendere vel comparare Quodsi presum- 
ptum fuerit, nondum pretio numerato nichit est consecuturus, 
si venditor emptorem voluerit convenire; si autem numeratio 
facta est, emptori repetitionem non esse, fiscnm vero vendi- 
care. Nostram spectabit providentiam temeritatem contrahen- 
tium cohercere, et ubi decuerit reliquias com consilio antisti- 
tum collocare . 1 

VI. 

De confugio ad ecclesiam. 

Presente lege* sancimus per loca regni nostri omnia Deo 
propitio in perpetuo valitura: nullos penitus cujuscumque con- 
dicionis de sacrosantis expelli ecclesiis aut protrahi confugas, 
nec prò his venerabiles episcopos aut yconomos exigi, que 
debentur {qd. debent., Cod.) abeis: qui hoc moliri aut lacere pre- 
sumpserint (presumpserit., Cod.), eapitis periculo aut bonorum 
omnium amissione plectendis. Interim confugis victualia non 
negentur. Sane si servus aut colonus aut servus glebe se ip- 
Kum substraxerit domino, vel furatus res ad loca Sancta con- 
fugerit, cum rebus, quas detulit. domino presentetur, ut prò 
qualitate commissi subeat ultionem, aut intercessione proce- 
dente pietati restituatur et grace. Nemini quippe jus suum 
est detrahendum . 8 

Corrisponde colle Assise del Codice Cassinese, n. 3. 

1 Cf., Const. 26, Cod. de Episc. et elericis , I, 3. 

Corrisponde colle Assise , n. 4. 

* Ex Const., 6, Cod. de his qui ad eccl. confug., 1, 12. i . ^ , 

1 Corrisponde colle Assise, n. cit. 
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VII. 


De privilegio ecclesiarum non violando. 

• / " * 

Si 1 venerabili ecclesie privilegia cujuscumque fuerint 
temeritate violata dolove supprcssa, commissum juxta damp- 
nositatem ecclesie compcnsetur; quod si non sufTìcial ad con- 
dempnationis mulctam , regis judicio veioffieialium arbitrio 
commiltetur. Nichiloniinus prò qualitate commissi regis pro- 
videntie vel ollìcialium arbitrio subjacebit. * 


Vili. 

De episcoporum privilegio. 


1. 


Episcopus * ad testimonium non flagitetur nisi forte in 
eausis ecclesiastici vel pubblici, cum necessitas aut regis 
auctoritas postula ver it. 


2 . 

Presbiteri non cogantur corporale sacramentum in nego- 
tiis exibere. 


3 . 


Diacones , 4 subdiacones et infra positos altaris sacri mi- 
nistros ab oljsequii sordidi alienos esse precipimus. 

.' i. 


Presbitcros tantum^ non etiam ce t eros, omnibus angari is 
personalibus prohiberaus. ‘ 

1 Cf., Const. 13; Cod. de epise. et cfer. 9 I, 3. 

1 Corrisponde colle Assise, n. cit. 

N * * Ex Const., 7, Codi, loc. ck. 

1 Cf., Const., 6 ; Cod. de episc. et cler., I, 3, 46, 37; Cod., loc. cit. 

1 Corrisponde colle Assise, il. cit. 
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De Ulicilis conventiculis. 

Conventiculam 1 illicitam extra ecclesiam in privatis e elibus 
celebrari velamus: proscriptionis douaus pcriculo imminente, 
si dominus ejus in eain clericos novam vel turaultuosam con- 
venticulam celebrantes susceperit non ignarus. * 

X. 

De ascripticiis vokntibus clericari. 

1 . 

Ascriptitios 5 sine voluntate et assensu eorum, quorum 
juri subditi sunt et potestati, nullus episcoporum ordinare 
presumat, neque de aliena parrochia per litteras commenda- 
torias secundum canonum instituta vel ab episcopo vel a prò» 
prio capitulo.'HK, quorum ascriptictr sunt , si quod premium 
prò data licentia consecrandi suscepisse convicti fuerint, jus 
ascripticii ( hujusce asscriptii, Cod.) perdant, qui dedit pecu- 
niam, ab ordine cadat, fisco vero cum omnibus rebus sui» 
vendicetur. 

2 . 

Solet ( solent , Cod.) sancto voto atque proposito sanctis 
occasionibus pravitas se ingerere et Dei servitium atque eccle- 
sie ministerium perturbare. Ne ergo sinistrum aliquid ali- 
quando possit nostris institutionibus obviare : si forte In cure 
vel in vico ecclesia assignatos habucrit sacerdotes, quibus de- 
cedentibus ( descendentibus , Cod.) sint alii ( subrogandi et) * do- 

4 Ex Const . 15; Cod., loc. ciL 

* Corrisponde colle Assise, n. 5. , 

* Cf., Const., 16, 37, Cod., loc. cit. 

* Queste parole, restituite dal Merkel secondo il testo delle Costi luzio ni dà 
Federigo, mancano nel Codice Ms., e nel luogo loro è uno spazio vacante. 
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mini ruris vel vici super ascripticiis episcopo fieri subrogatio- 
nem negaverint , presertim cum ex ipsis ascripticiis persona 
ydonea ab episcopo expectatur: dignum nostre clementie (ca- 
mere, Cod.) videtur atque justissimprn ad justam petitionem 
ecclesie ascripticiorum dominum in jure cogendum ; filii vero 
decedentis presbiteri ad ascripticiorum eondicionem reddan- 

tur (reddut, Cod.) omni occasione remota . 1 

> 

XI. 

De rapfu virginum. 

Si * quis rapere sacratas Deo virgines aut nondum vela- 
tas causa jungendi matrimonium presumpserit, capitali pena 
feriatur, vel alia pena, quam regia censura decreverit. * 

XII. 

Judeus, paganus servum christianum nec vendere nec 
comperare audeat nec ex aliquo titulo possidere seu pignori 
detinere. Quod si presumpserit , omnes res ejus infiscentur et 
curie servus fiat. Quem si forte ausu nefario ( ausa, vel ne fa- 
rio, Cod.) vel suasu circumcidi vel fidem abnegare fecerit, 
capitali supplicio puniatur . 4 

XIII. , 

De apostai antibus. 

f ' 

Apostatantes a fide catholica penitus execramus , ultioni- 
bus insequimur, bonis omnibus spoliamus : a professione vel 

' Attribuita a Federigo, Corut. Sic., Iib. Iti, tit. 2. 

Corrisponde eolie Assise, n. 6. 

s Ex Conti., 5, Cod. de Episc. et cler., I, 3. 

5 Di Ruggiero, mitigala nell’ ultima clausola, Conti. Sic., Iib. I, tit. 20. 

Corrisponde colle Aitile, n. 8. 

* Ex Conti., d8. Cod. de jud. et coel., II, 9, et Conti. I, Cod. ne chritt. 
mane-, I, 10. 

Corrisponde colle Attite, n. 6. 
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voto naufragantes légibus coartamus, successiones tollimus , 
omne jus legitimum abdicamus. ' 

XIV. 

De joculatoribus. 

Mimi * et qui ludibrio corporis sui questum faciunt, pu- 
blico habitu earum virginum, que Deo dicale sunt, vel veste 
monachica non utantur nec clericali: si fecerint, verberibus 
publice afficiantur . 1 * * 4 

XV. 

De pupillis et orphanis. 

A. 

Pupillis et orphanis pietatis intuitu multa privilegia pri- 
scis legibus confirmata prò qualitate temporum, quibus obso- 
leverunt ( absoluerint , Cod.) in ultimo, delegamus, nostris 
judicibus, ubi jactura tollerabilis aon est, favorabiliter comen- 
damus. * 

2 . 

Mulieribus niehilominus, ubi non modico lese sunt, pro- 
pter fragiliorem sexum legum eqitatem sectanles tam per nos 
quam per oflìciales nostros ex pietatis viseeribus subvenien- 
dum decrevimus, sicut decet et oportet . 5 

» / ,\ 

1 Cf. tìt. Cod. de Apost. t I, 7. Attribuita a Federigo, Const , lfl>. I, tit. 

Corrisponde colle Assise, n. 9. . * 

* Ejl Const. j 4, Cod de episc. accol., I, 4. 

* Corrisponde colle Assise, n. 7. ' ,, 

4 Corrisponde colle Assise , n. 40. 

1 Di Ruggiero, Const. Sic , Idi. Il, tit. 41. 

Corrisponde colle Assise , n., ci t. 
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XVI. 

De indigne anelantibus ad sacerdotium. 

Nemo sacerdotum dignitntém pretio potere audeat,contu- 
meliam prò premio reportaturus et penam, inox ut fuerit 
propria petitione detectus. Ilio enim lionore se privat , qui 
inpudenti fronte vclut inportunus expostulat. 

XVII. * 

De sacrilegiis. 

Disputari' de rogis judicio, consiliis , institutionibus, factis 
non oportel. Est enim par sacrilegio disputare de ejus judiciis, 
instilutionibus, factis atque consiliis, et an dignus sit quem 
rex elegerit aut decernit. Multe legete sacrilegos severissime 
punierunt; sed pena moderanda est arbitrio judicantis, nisi 
forte manu facto tempia Dei fracta sunt violenter, aut dona 
et vasa sacra noctu sublata sunt : hoc enim casu capitale est. * 

xvni. 

De crimine majestatis. 

1 . 

* " f 

QwisquM cum milite uno vel curn pluribus, seu privato 
scelestem inierit factionem, aut faelionisdederit vel susceperit 
sacramentum, de noce etiam virorum illustrium, qui consiliis 
et consistono nostro intersunt, cogitaverint et tractaverint : 
eadem severitate voluntatcm sceleris, qua elTectum, puniri 
jura voluerunt; ipse quidem utpote reus majestatis gladio fe- 

1 £r Const., 3, 'Cod. de crim. sacriì IX, 20. 

1 Di Hugglero. Const . Sic., lib. I, tit. 4 e 5. 

Corrisponde colle .Jssise, n. 11. 

* Ejc Const., 5, Cod. ad leg. jul. majtsi IX, 8. 
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riatur, bonis ejus omnibus fisco addictis; filii vero ejus nullura 
beneficium sìve a nostro beneficio, seu jure consensum opti- 
neant. Sit ei mors solatium et vita supplicium. Quod si qui- 
squam de factiosis mox sine mora factum (Jacta , Cod.) dete- 
- xerit, veniam et gratulili mox consequatur (sequatur, Cod .) 1 

2 . 

Crimen 5 majestatis post mortem rei etiam incipit et 
tractatur, rei memoria coiidempnatur, adeo ut quicquid con- 
traxerit, fecerit, statuerit a die criminis, nullam habeat fir- 
mitatem, sed omne quod habuit fisci juribus vendicetur. 

3 . 


Hoc crimine qui parentem purga verit, ejus suecessionem 
meretur. 


4 . 


Hoc crimine ( tenentur ) 3 omnes, quorum consilio fugiunt 
obsides, armantur cives, seditiones moventur, concitantur tu- 
multus, magistratus necantur, exercitus deseritur, ad hostes 
fugitur, socius perditur, dolo maio cuneus discinditur, bellis 
ceditur, arx desolata ( urs desolata , Cod.) relinquitur, sociis au- 
xilium denegatur, ceteraque hujusmodi, sicut regii consilii 
explorator, summissor et pubblicator, et qui susceperit hospi- 
tio hostem regni et ductum prebuerit non ignarus. * 

XIX. 

De nova militia. 


Divine juslitie consentientes probanda probamus, conlra- 
rium refutamus. Sicut ( sic , Cod.) enim nullatcnus oxasperandi 

* Corrisponde colle Assise, a. 12. Ma l'ultima clausola vi si scorge alquanto 
ampliata, probabilmente sopra altra legge non compresa nel Codice Vaticano. 

1 Ex Const., 6, Cod., loc. cit. 

* Questa parola mancante nel Codice Vaticano c stata dal Merkel supplita 
secondo il testo delle si ssi se. 

* Corrispondo colle Assise, n. cit. 
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sunt boni, ita benefìciis non sunt fovendi mali. Sancimus itaque 
tale proponentes edictur», ut si quicumque novam militiani 
arripuerit contra regni nostri beatitudinem atque pacem sive 
integritatem, militie nomine et professione penitus decidatur, 
nisi forte a militari genere per successionem duxerit prosa- 
piam. Solemque ( ideoque , Cod.) statuimus de sorcientibus qua- 
liscumque professionis ordinein, ut puta si vel autoritatem 
judicii optinuit, sive notariorum officium, ceterisque similibus . 1 

l 

XX. ' 

De falso. 

Qui litteras regias mutat, aut quas ipse scripsit, notho 
sigillo subsignat , capitaliter puniatur. * 

XXI. 

De cudentibus monetarti. 

1 . 

Adulterinam monetam cudentibus vel scienter eam acci- 
pientibus poenam capitis irrogamus et eorum substantiam 
pubblicamus. Gonsentientes etiam hac pena ferimus . 8 

2 . 

* \ , 

Quicumque nummos aureos vel argenteos raserint, tin- 
xerint vel quocumque modo imminuerint, tam personas eo- 
rum quam bona omnia publicamus . 4 

\ 1 Di Ruggiero, Const. Sic., lib. Ili, tit. 59. 

* Corrisponde colle Assise* n. 31. 

* Attribuita a Federigo. Const. Sic lib. Ili, tit. 61. 

Corrisponde colle Assise * n. 14. 

* Cf., Const. j 1, 2. Cod dejalsa mori.* IX, 24. 

Attribuita a Federigo. Const . Sic.j lib. Ili, tit. 62. 

Corrisponde colle Assise * n. 14. 

■* CÌ., fragni. j 3. D. Ad teg. Corri, de fals XLVIII, 10. 

Attribuita a Federigo, lib. Ili, tit. 63. 

Corrisponde colle Assise , o. 14. 
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XXII. 


Ubi 1 questio falsi inciderit, diligens inquisitio moxsequa- 
tur argumentis , testibus, collatione scripturarum et alits 
vestigiis veritatis : non solum accusator probationibus honere- 
retur, sed inter utramque personam judex sit medius, ut 
omnibus, que competunt, exquisitis demum sententiam ferat, 
capitali post probationem supplicio secuturo, si id esigat ma- 
gnitudo supplicii, vel alia pena prò qualitale delieti. 

XXIII. 

De falso instrumento. 


\. 


Qui falso instrumento neseius utitur, falsi crimine non 
punitur. * 


2 . 


Qui falsitatem testibus extruxerit falsi pena cohercetur. * 


XXIV. 

4 

De abolitione testamenti. 

1 . 

Amotor (two/or, Cod.) testamentorum, publicorum inslru- 

} 

4 Ex Const , 22. Cod. ad leg. Corri, de fals IX, 22. 

1 Cf-, Const., 4. Cod. ad leg. Corn. de fals., IX, 22. 

Attribuita a Fedeiigo. Const. Sic., tib. Ili, tit. 64. 

Corrisponde alle Assise, n. d4. 

* Attribuita a Federigo. Const. Sic., lib. Ili, tit. 62. 65. 

Corrisponde colle Assise, n. 1 4. 
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mentorum celator, deletor (del a t or, Cod.), perversor eadem 
pena tenetur . 1 

2 . 

Si quis patris testainentum deleverit, ut quasi ab inte- 
stato succedat, patris hereditate privatur. * 

XXV. 

De officialibus publicis. 

Qunlitas persone gravat et relevat penara falsi. * Officia- 
les reipublice vel judices/ qui tempore amministrationis 
peounias publicas subtraxerint, obnoxii criminis peculatus 
capite puniantur, nisi regis pietas indulserit . 8 

XXVI. 

De bonis publicis. 

1 . 

Qui sua negligenti bona publica deperire vel minui per- 
misero in persona propria et rebus suis constituetur (con- 
stituet; Cod.) obnoxius ; et hoc prospectu pietatis regie. 

2 . 

Qui sciens furatus assensum prebuerit, eadem lege te- 
netur. 6 

I Ex const .,14. Cod., loc. cit. 

Attribuita a Federigo. Const. Sic., lib. Ili, tit. 66. 

Corrisponde colle Assise , n. 14. 

* Attribuita a Federigo. Const. Sic., lib. Ili, tit. 67. 

Corrisponde alle Assise , n. 14. 

8 Attribuita a Federigo. Const. Sic.j lib. Ili, tit. 68. 

Corrisponde alle Assisi n. 14. 

4 Ex Const. iin.j Cod. de Crim. peoni . j IX. 28. 

II Di Ruggiero. Const. Sic., lib. I, tit. 36. 

Corrisponde colle Assise j n. 19. 

e Di Ruggiero. Const. Sic.j lib. I, tit. 37. 

Corrisponde colle Assise, n. 20. 
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XXVII. 

De conjugiis legitime celebrandis. 

Quoniam od curam et sollicitudinem regni perlinet leges 
condere, populum gubernare, mores instruere, pravas consue- 
tudines extirpare; dignunì et equum visura est nostre cle- 
mentie quaindam pravam consuetudinem, que quasi clades et 
lue' hueusque per diuturna tempora partem nostri populi pro- 
perendo pervasit, edicti nostri mucrone decidere, ne liceat 
vitiosas pullulas de cetero propagare. Absurdurn quippe rao- 
ribus, repugnans sacrorum canonum institutis , cliristianis 
auribus inauditura est matrimonium velie contrahere, legiti- 
jnam sobolera procreare, indivisibile vite consortiura alligare, 
nec Dei favorem et gratiam in ipsis nuptiarura instabulis 
querere et tantum in Christo et Ecclesia, ut dicit Apostolus, * 
sacramentum contirmandum per sacerdotum ministerium crea- 
re. • — Sancimus itaque lege presenti Deo propitio perpetuo vali- 
tura, volentibus omnibus legitimum contraere matrimonium 
necessitatem imponi, quatinuspost sponsalia nuptias celebra- 
turi ( celebranti , Cod.) sollempniter quisque prò suo modulo seu 
commodo limen petant ecclesie (et) * sacerdotum benedictio- 
nem; post scrutinium consecutum anulum ponat pretii, po- 
stulationique sacerdotali subdantur, si volunt futuris heredibus 
successiones rclinquere. Alioquin noverint amodo molientes 
contra nostrum regale preceptum neque ex testamento ncque 
ab intestato se habituros heredes legitimos, ex illicito per no- 
stram sanctionem matrimonio procreatos; mulieresetiam dotes 
et aliis nubentibus legitime debitas non habere. Rigorem cujus 
sanctionis omnibus ibis remittimus, qui promulgntionis ejus 
tempore jam matrimonium contraxerunt. Viduas vero volen- 
tibus ducere hujus nccessitatis vinculum relaxamus . 1 * 3 

1 Paul ad Ephes.j V, 32. . * 

1 Manca nel Codice. 

s Nuove le considerazioni da (juoniam a ministerium creare . La legge è di 
Ruggiero. Consl. Sic 1H>. IJI, tit. 22. 

Corrisponde alle Assise j n. 15. » 
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XXVIII. 

De adulteris. 


1 . 


Generali lege presente saneimus pietatis intuitu, cui vi- 
scera tota debemuS: quotiens a nostra provisione et ordinatione 
jura regentibus accusatio adulterii aut stupri fuerit presentata, 
oculo non caligante personam despicere, condiciones notare, 
etates et consilium animi investigare, si deliberatione vcl 
consultatione voi lubrico etatis proruperint ad facinus vel 
prolapse sint, utrum earum fortuna tenuis sit an torosa, pe- 
tulanti» stimulatc fuerint an dolore maxime maritali : ut his 
omnibus perquisitis, probatis vel manifestis non de rigore 
juris, sed de lance equitatis super commissis excessibus lenior 
vel asperior sententia feratur. Sic enim perfecta justitia divine 
justitie respondebit; nana nec nos poterit.... illa ( poterit illa, 
Cod .) 1 * divina sententia : in qua mensura mensi fueritis, re- 
metietur vobis. ' 

2 . 

Legum igitur asperitate lenita, non ut olim gladio agen- 
dum, sed rerum ad eam pertinentium confiscati inducetur, 
si fllios legitimos ex eo matrimonio violato vel alio non 
habuerit ; periniquum est successione quippe fraudare, qui 
nati sunt eo tempore, quo thori lex legaliter servabatur. At 
(aut, Cod.) viro tradendo est nullatenus ad vite periculum 
sevituro, sed ultionem thori violati nasi truncatione , 3 quod 
sevius et atrocius inducitur, persecuturo : ultra enim neque 
viro neque parentibus sevire licebit. Quodsi vir ejus noluerit 

1 11 Merkel suppone omessa la parola fugert. 

* Matth., VII, 2. 

Corrisponde alle Assise > n. 46. 

* Cf., Const A 37 , (ex basilicis restii.), Cod. ad legem Juliam de adult a 



APPENDICE NUMERO I. 385 

in e?tm dare vincfictam , nos hujùsirjodi maleficium non sinemus 
inultum, pfecipimus publioe flagellandam ( flagellandum , Cod .) 1 

t 

3 . 

Qui coram sa spoetante vel arbitrio permittit cum ganeis 
suam conjngem lasci viro, non facile poterit vero judicio aecu- ' 
sare; viam quippe mechandi aperit qui, cum possit prohibere, 
consensit . 1 . 

4. 

Quam^is uxorem suspeetam quis habéàt, eum lcnocinii 
non damnamus . 3 Quis enim alieni thori jure inquietet quio- 
tam ? Quodsi patenter deprehendimus quempiam habere 
uxorem questuosam, dignam nostris temporibus mox séqui- 
mur pene vindictam; eum quoque pena infamie condepnamus. * 

- . • - 5 , 

Femine 5 penitus et adulterii et stupri severitate judicia- 
ria presténtur immunes, quas vilitas vite dignas legum ob- 
servatione non credidit . 6 • - , 

: .... • xxix. ' ... . .. 

» ' ■ De eodem. v- 

. 1 . . ; • ; ' ■ 

Que passim venalem formam exibuit et vulgo pTostitutam 
se prebuit,hujus mmìnis accusalionem ammovit ; 7 violentiam 

1 Corrisponde colle Assise, n. cit. ' 

* P* Huggiero- Const. iSic. # lil>. III, Ut 75. r . ; 

Corrisponde colle Assise, n.* cit. " * 

* Ex Const., 2. Cod , loc. cit. , 

1 Corrisponde colle Assise, n. cit, 

1 Ex. Const , 29 Cod., loc. cit. 

6 Corrisponde colle Assise, n. cit. ' . 

7 Ex Const., 22. Cod., loc. cit. . . ..... 

25 
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tantum ei ingerì prohibemus, et inter boni testimonii femiflas 
ci habitationem denegamus . 1 . - . - • 


2 . 

Adulter adultera simul accusar i non possunt ; ’ alter 
singulariter est accusandus, et rei exitus expectandus. * Nam 
si adulter defendi poteri t, mulier est secura, nulli alterius 
responsura; si vero fuerit condempnatus, tunc vero mulier 
accusatur . 4 

3 . 

Lex detectum non facit, quis primum convenir! debat. 
Sed si uterque presens est, vir conveniendus est primum. * 

i. 

• Repudium in accusatione est semper permiuendum, ne- 
que violentia seu detent.io est adhibenda. * 


} 


XXX. 

I)e lenocinio. 

1 . 


Lenas, sollicitantes alienam scilicet castitatem, gonus 
criminis pessimum, tamquam, ipsas adulteras puniendas pre- 
senti lege sancimus . 7 

* Di Raggierò. Const. Sic., lib. Ili, tit. 77. 

Corrisponde colle Assise, n. 47. 

~ 1 Ex Const. j 8 t .CotL ad leg. Sul. de aduli, , IX* 9* 

* Ex fragni» 32, § 4. D. ad leg. Jul. de adidt.j XLVIII, 5. 

' * Corrisponde colla Assise, n. 48. 

Nel Ms. Cassinense a questo punto trovasi aggiunto in margine un estratto 
“delle Cast -, 40, 41, Ùod ad leg em Jnliam de achdt., IX, 9. 

1 Ne) Ms. delle Assise, questo paragrafo trovasi in margine dietro la supe- 
riore aggiunta Vedi la edizione del Carcapi, f. 22l), nota a. 

8 Di Ruggierot Const. Sic ., lib. Ili, tit. 78. 

Vi ha corrispondenza col n. 48 delle Assise, secondo la lesione data dal 
Merkcl, sa ly oche leggesi ' pretermit tendoni invece di semper permittendian . 

7 Dì Ruggiero. Const. iSfr.„‘lib. Ili, tk. 79. 

Corrisponde colle Assise, n. 21. . . . - 
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Matres , virgincs Alias venalicias proponentes et maritalia 
federa fugientes, ut lenas ipsas prosequiraur, scilicet utnasus 
ejus abscidalur. Castitatem enim suorum viscerum vendere 
inhumanum est et crudele. Quodsi Alia se ipsam prostituerit, 
raater vero solumroodo consentit , , judicum arbitrio relln- 
quatur. 1 

-, XXXI. 

* . * * f • 

De violatione thori. 

si.'.. 

- ' . t 

Si providentia regie celsitudini nullo modo patitur inter 
regni nostri lhnitém ( militem , Cod.) baronum nostrorum quem- 
libet alterius castrum invaderò, predas committere, cum 
armis insurgere, vel inique fraudari, quin prò commisso ho- 
norum omnium jactura.ipsum affìeiat : quanto amplius dam- 
pnandum censemus, si eompatris et vicini 4horum violare 
presumpserit? Intolerabìle prorsus de jure videtur. Saneimus 
itaque, si de tali facto nobis aliquando fuerit proclaraatum, 
manifeslum fuerit vel probatum, honorum omnium multa- 
elione plectendum. * .■ • * • 

' • 2 . ‘ • 

• “ , • ’ . . • ■ <“ 

Si maritus uxorem in ipso detu adulteri! deprehenderit, 
tam uxorem quam adulterimi occidere licebit, nulla tamen 
mora pròtracta. * 

* Di Ruggiero. Const •STe.ylil). Ili, tit. 80. 

Corrisponde colle Assise, n. rii. ' . 

È aggiunto in margine del Ms. Cassinese tin estratto della Cpst . %Vod. ad 
Irgem Jul. de aduit., IX, 9. Vedi edizione del Coreani, f. 530, nota a. 

■ Corrisponde colle Assise, 0.22. ’ > *. 

* Di Ruggiero. Const. Sic., lil>. Ili, tit. 81 . * * 

Corrisponde colle dfssise+n. 23. '/ . 
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xxxn. - 

De adulterio. . . 

• * x , 

Lex maritum lenocinli pena cohercet, qui uxorem in 
adulterio deprchensain retinuerit, adulterumque dimiserit, f 

nisi Torte sine sua culpa ilio diflugit . 1 ’ • 

’ * • */ 

XXXIII. 

De desistentibus ab accusatione. 

Qui® posi crimen adiilterii intentatum uxorem receperit,' 
destitisse videtur; ideoque suscitare questionem ultra non 
poterit. * 

• . XXXIV. • 

De injuriis privatis ,personis illatis. 

Quod juri eì rationi est consentaneum, satis vere cunctis 
est gratum : et quod a ratione equitalis discrepai, universis 
ingrntitudìhem representat. Nulli igitur uìirum, si quod in 
homine Deus carius et dignius posuerit, cum negligitur atque 
.despìcitur et improbo judicio vilipenditur, sapiens et honestatis 
amicus rationabiliter indignatur. Quid eniin absurdius quam 
equa lance pensari, ubi jumenti oauda decerpitur et ubi hone- 
slissimi viri barba depilatur ? Pro suggestione igitur populi 
nostro regno subjegti atque supplicatione, legum suarum 
ineptitudinem cognoscentes, hanc legem et edictum propo- 
nimus, ut cuicumque de popularibus ex cusato tamen et deli- 
beratane barba fuerit depilata, reus talis commissi pena huju 


* Ex fragni*, 29 pr., D ■ ad ìeg. Jul. de aduit., XLVIÌI, 5. 

* Di Ruggiero. Canst. Sic., lib. Ili, tit. 82. 

Corrisponde colle Assise, n. cit. 

8 Ex freigm. , 40, § D. loc. cit. 

8 Attribuita a Federigo. Const. Sic., lib. Ili, tit. il. 
Corrisponde colle Assise , n. 24. l 
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smodr feriatur, solidis aureis scilicet regiis sex ; si vero in rixa 
factum fuerit sme deliberartene et studio, de eisdem solidis III.* 

XXXV. 

- De injuriis personis illatis curialibus. , 

Observent diligentissime judices, ut in actione injuriarura 
(juriararum, Cod ) curialiùm dignitatem personarum conside- 

1 Corrisponde colle Assise, n. 32. 

Nella raccolla dell* imperator Federigo non ha luogo la presente legge. Ecco 
ora ciò che sul proposito ha dovuto osservare il Merkel ( Commentatiti, f. il.) 

Sono nel Codice Longobardo due. statuti di Rotar!.. - 

Uno ( L. 4, De Jii& qui insidiando , I, 6, Roth, 383, ediz. di Vesme) cosi 
concepito. « Si quis hominem liberum subito surgente rixa per barbato aut per 
capillos traxerit, componat sol. VI. » • 

* Altro (X. 27, De damno injura dato, I, i9, Roth., 338 , ediz. di Vesme) 
espresso in questi sensi. « Si quis caballo alieno caudati* capcllavent, ide&t seta 5 
tantum (traxerity, componat sol. VI. » 

Di tal guisa un oltraggio ed un danno, fra se tanto diversi, si puniscono 
della stessa multa. Col capitolo XXXIV del Codice Vaticano Fautore della legge 
ivi inserita guardò a" que* due antichi statuti ; ma ne corresse le prescrizioni. Ora 
in una chiosa del Codice Longobardo contenuta in un Ms. del Xll secolo, che si 
è in Germania compulsato dal Merkel, gli occorse la seguente nota apposta al pri- 
mo de*due riferiti statuti ; . 

« Hec lex'correpta est hodie per regem Rogicrum ideo, quia tali pena tenc- 
tur quis prò randa equina,. •* * 

Ove il re Ruggiero accenna alla efficacia di quelle disposizioni di Rotali fra 
i suoi sudditi, oou occorre dire doversi ciò intendere per coloro tra essi sud- 
diti che reggevansi secondo il diritto Longobardo. 

La correzione introdotta da Ruggiero consisteva nella circostanza ch’ei colpiva 
di una multa piu forte 1* ingiuria recala personalmente all* uomo, lasciando F antica 
multa per F ingiuria eserciate sul cavallo: convertiva nel primo caso la cifra di 
sei soldi d* argento fissata da Rotari, in sei soldi d*oro; ed inoltre distingueva tra 
F insulto fatto all* uomo nel calor di una rissa , e quello apportato posatamente a 
pensatamente. 

La differenza tra il soldo d’oro e il soldo d’argento , secondo il Ducangc , 
sarebbe questa che il primo valeva quaranta danari, il secondo dodici. È stata 
quistione se i soldi, di cui parlano le leggi Longobarde, fossero dèlia prima o 
della seconda specie. Il Muratori, AnHq. It., diss. XXVIII, inclinò a crederli 
d’ argento ; ma non seppe affermarlo con certezza. Questa riforma di Ruggiero 
alle prescrizioni di Rotari darebbe argomento a togliere il dubbio. Il compilatore 
delle Assise compendiò così questo capitolo XXXIV del Codice Vaticano. 
m Cuicumque de popularibus ex consilio tamen et deliberatioiìe barba fuerit de- 
pilata , reus solidonorum aurcorum VI, regalium péna coiidempnetur. •• In mar- 
gine alla parola depilata, aggiunse : « vel jumenti cauda deccrpitur. ~ E di con- 
soegueoza nastrò non avere affatto penetrato lo spirito della legge di re Ruggiero. 
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rent et juxta personarum qualitatem scntentiam ferant, eorum 
scilicet, quibus fuerint, et eorum qui faciunt : et quando (et ) 1 
ubi temeritas presumitur, et juxta qualitatem personarum 
sententiam ferant. Ipsis autem facla injuria non. ad ipsos dum- 
taxat , sed etiam ad regie dignitatis speotat offensam. * 

XXX^VI. 

De mederi volentibus. 

Quisquis amodo mederi voluerit, ofBcialibus et judicibus 
( aicibus , Cod.) nostris se presentet, eorum discutiendus judi- 
ciis. * Quod si sua temer itale presumpserit, carceri constrin- 
gatur, bonis ejus omnibus pubblicatis. Nec autem prospectum 
est, ne quilibet regno nostro subjecti periclitentur imperitia 
medicantium. * 

XXXVII. 

De plagiarti s. • ' 

Qui sciens liberum hominem vendiderit, hac pena legitima 
teneatur, ut ex bonis suis vetìditus redimatur ; ipse vero ma- 
leflcusu crie nostre servus sit , bonorum suorum residuo pu- 
blicato. Quodsi non poterit redimi, prò servo tradatur paren- 
tibus venditi, bonis ejus curie additis. Quocumque autem 
(casa) 8 venditus redeat, maleficus curie servus fiat, filiis 
etiam post hune casum nascentibus subjectis curie perpetue 
scrvitutis. # • , 

1 Questa particella h «tata supplita dal Merlcel dietro il testo delle Assise. 

1 Di Ruggiero. Const. • Sic.* lib. Ili, tit. 40. 

Corrisponde alle Assise ^ u. 13. > 

8 Cf., Const., 10. Cod. de profes. et med., X* 55. 

4 Di Ruggiero. Cotist. Sic., lib. Ili, tit. 44. 

4 Questa voce è stata dal Merkel supplita come sopra. 

4 Di Ruggiero. Const. Sic., lib. Ili, tit. 86. 

Corrisponde colle Assise , n. 25. 
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• XXXVIII. 

De sicariis. 

Qui 1 aggressorem vel latronera in dubio vite discrimine 
constilutus ( constitutis , Cod.) occiderit, nullam ob id factum 
calumpniam metuere debet . 4 

• XXXIX. 

De infantibus et furiosis. ... 

Infans * sine maligniate animi et furiosus si hominem 
occiderit, non tenetur. Quia alterum innocentia consilii, alte- 
rum fati infelicitas excusat. * 

XL. 

De fare. 

Nocturnum furcm qui occiderit, impune ferat,* si aliter 
comprehendi non potuerit, dumodo clamore id fiat . 6 

XLI.' 

De incendiari^. 

Qui dolose domum incendcrint capitis pena plectentur, 
velut incendiarius . 7 In maleficiis voluntas spectatur, non 

1 Ex Const 2. Cod. ad leg. Corti, de Sicar., IX, 46. 

* Di Ruggiero. Const. Sic., lib. I, tit. 14. v 

Corrisponde colle Assise , n. 26. L’autore vlaggiunge una massima estratta 
dalla Cost , 3, Cod. ad leg. Corti, de Sicar IX, 46. 

* Ex fragni., 42. D. Ad leg. Corn. de Sicar., XLVII1, 8. 

4 Di Ruggiero. Const. Sic. ^ lib. cit., liL ciL 

Corrisponde colle Assise , n. 26. 

s Ex fragm., 9. D., loc. cit. 

.® Corrisponde colle Assise , n. 26. 

» QS. } fragni., 28, § 12, D. de pcenis, XLVIII, 49. 
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exitus; nichil enim interest, occidat quis an mortis causaci 
prebeat. 1 

XLII. 

De precipilatoribus. 

Qui do alto se ipsum precipitai et hominem occiderit, et 
ramum incautus prohieiens non proclamava, seu lapklem ad 
aliud jecit hominemque occidit, * capitali sententia feriatur. * 

XL1II. 

• # 

Poculum * amatorium voi aliquem cibum noxium quisquis 
instruxerit, etiamsi neminem leserit, impunis non erit. 5 

XLIV. 

Si judex litem suam fecerit. 

1. 

Judex si accepta pecunia reum quem criminis et mortis 
fecerit, periculo capitis subjacebit. 6 

2 . 

\ 

Si iudex fraudolenter atque dolose sententiam contra leges 
protulerit, auctoritate judiciaria inrecuperabiliter cadat, note- 
tur infamia, rebus ejus omnibus publieatis. Quodsi ignoranza 
a juris sententia oberraverit, ferens judiciurn prò simplicitate 
animi manifesta, regie misericordie et providentie subjacebit. 7 

1 Di Ruggiero. Const. Sic., lili. Ili, tit. 37. 

Corrispornlji «olle Assise, o. 27. 

* Ej c fragni., 7. Ad leg. Coni, de Sic-, XLV11I, 8. 

* Di Ruggiero. Colisi Sic., lib. Ili, tit. 88. 

Corrisponde colle Assise, D. 26. 

• * Cf., fragni., 38, § 5, D. de pernia, XLVIII, 10. 

* Di Ruggiero. Const. Sic., lil>. Ili, Ut. 70. 

Corrisponde colle Assise, n 28. 

* Di Ruggiero. Const Sic., lil>. II, Ut. 50. 

Corrisponde colle Assise, n. 30. 

’ Di Ruggiero, come sopra. 

Corrisponde colle Assist, n. cit > 
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Audivi, et conturbatus est venter meus, a voce contre- 
muerunt mea labia circa dentes. Quem enim ab ipsis viseerum 
penetralibus non turbaverint nefausti casus infausta relatio, 
et borrendo; nuncius tempestatis ? Cujus aure's, obsecro, sine 
stupore mentis audire potuerint excidium patria;, orbis scan- 
dalum, defectum pacis, occasum justitise, et in unius morte 
Principis desolationem omnium nationum? Ergo ne-ilos ille 
rosei coloris emarcuit, cui locus ille voluptatis quem planta- 
verat Dominus a principio collatis omnibus felicitatis sua; de- 
liciis merito invidere. Heu heu extingui potuit tam subito 
lucerna in domo Domini, et jubar illud celestis luminis caligo 
funeris ausa est violare. Mirabar multis ante diebus faciem 
*ris immutatam, luctuosa quadam mestitia, et effusione im- 
brium solito largiori tristes quas modo fudimus lacrymas 
nunciasse, ut etiam in mina; nostra; prjesagiurn ipsa desu- 
per dementa signa tristia pra;monslrent. Sed dicite, Patres 
et Domini, ubi est abscondita vita nostra? ubi reposuistis 
illud magnum et incomparabile salutis nostrae depositum ? 
reddite nobis illud si superest. 0 crudeles, aut si vobis subla- 
tum est, ululate quo abiit dilectus. 0 quondam pulcberrima, 
nunc autem miserrima Civitatum, quo declinavit dilectus 
tuus? et queremus eum tecurn. Dicite vos il bus Custodcs , 
nunc quem dilexit anima nostra vidistis? an forsitan ipsum 
nobis invidetis in mundo? et vobis alicubi vultis ejus gratia 
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luminis singulariter perflui, quo mundus posset absque vcstro 
dispendio aut cujusquam invidia generaliter illustrari ? Vos 
quidem ad nostras qurerclas et gemilus reticetis? Sed tu, 
Regurn mifissime, cur illis tacentibus obsurdescis ? Ubi queso 
est illa clementia qu® suorum vota consueverat prevenire ? 
Populus tuus , Domine , fatigatur clamoribus , nec exaudis ; 
suspiria fundunt et gemitus, et tu Regum Pie dissimulasi 
Revertere, Domine, si a tuis pnululum divertisti I Si dormis, 
cvigila; si, proh dolor! decessati a vita, trahe nos tuos post 
te, qui sine te vivemus inviti: sed quid juvat dolorcm verbis 
eludere, et vulnus patulum, quod nunquam ad cicatricem 
deveniet, inanibus lenire fomentisi Audite, universi populi, 
attendile et videte dolorem nostrum : spiritus oris nostri 
Christus Dominus captus est in peccatis nostris, quo rebus 
adempto, sub cujus umbra vivimus m gentibus. Pax cum 
sub eo terrarum bactenus incoia post eum terrenae conversa- 
tionis exsuperato contagio, sororem suam, qua' dudum ter- 
ras reliquerat, Astream virginera subsequta cum amatore suo 
pariter et auctore ad coelos quaerula transvolavit. Gloria pacis 
nostra» , quam totius Orbis in circuitu voce licet «emula prse- 
dicabat, in proverbium et fabulam transiit aemulorum. Hsec 
est inquiunt dies quam expectavimus et vidimus. Ecce fllii 
pacis, quos Regis pacifici ab ubcribus innata; dulcedinis suave 
lactabat dominium nostri similes facti, bibent nobiscum de 
coetero calycem-Babylonis et mundi miserias ipsi etiam facti 
miseri experieptia infelici. 0 terrena malictia 1 0 nocentissima 
pestis 1 0 mors amara pariter et avara I quam rapaci et avida 
manu ilorem Orbis totius et delicias speculi pr;ecidisti ! Nihil 
tibi jam superest ad tuorum culmina triumphorum in unius 
morte Principis de toto saeculo triumphasti ! Dicam quod 
sentio et ex animo loquar, si fortassis excessero, justus dolor 
veniam obtinebit. In sacratissimi nostri Regis interitu longe 
nocentior extitisti quam si universos mundi Principes uno simul 
interitu rapuisses., ab eo tamquam ab unico totius Orbis Pa- 
trefamilias status omnium et coluraitas emanabat. Hic post 
latronum insidias, post mille terrarum discrimina tanquam 
ad tutam lictoris stationem multorum multitudo trepida con- 
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currebat. Hic arbusta securum transeuntibus domicilium exi- 
bebant. Hic etiam ipsa sollicitudo reciplebat in nudo a;re, 
velut in quodam thaiamo , peregrinimi. Hic saitus et nemora, 
hic aperta camporum spacia eadem cura villis et urbibus se- 
curiiatis gratiara prseminebant. Undo erat felicissimus homi- 
num custos Rex pacis, et iustitiaa institutor, et sub pace regia 
quasi sub uno clausularum signaculo quidquid erat in bonis 
omnium servabatur. Et Regna quidem costerà sua suis incolis 
commoda in unius piena forsitan sufficentia partiuntur : hinc 
de sinu latissimo Regise largitatis per universos mundi ter- 
minos omnimoda subsidiorum gratia discurrebat. Evagetur 
deinceps libera per quemeumquelocum, et regna volverit mors 
iniqua, viiis erit praeda quicquid in futurum degluciet, et 
postquam rapuit virtutis Principem singularem, siccis oculis 
mundus mortes audiet aliorum. Piange quasi virgo accincta 
sacco, fìlia Juda, descende, sede in terra, captiva filia Syon, 
quia Salvator tuus de terra viventium est àbscissus. Colle 
Rabiliorum tibi fucrat Regis tui captivitas , strages populi et 
tuarum desolatio civitatum : quoniani Christianissimi Regis 
interitus, quo superstite, spes tibi supererat in libertatis gratia 
respirandi. Nunc eodem e vita sublato, quis tibi, o misera, 
sperandus ioeus superest libertatis ? Quis mundi Principum 
sine te deliberare decreverit, comportatis ut olim subsidijs 
adiuvabit. Nolite dicere in Damasco neque annuncietis in cam- 
pestribus Asealonis, ne lsetentur filise incircumcisorum et ty- 
rannus congaudeat Philisteus. Vos, virgines Urbis Regia;, super 
assumptum vobis Regem lugubres planlus assumite, et nu- 
dato crinibus capite in choros ducite Iacrymosas, qnas ma- 
gnifici Regis dives purpura vestiebat; quibus parentum solacio 
destituì, is de thesauro felrcitatis Regite dotales tabulse descri- 
bebantur. Quin imo dcducant oculi mei lacrymas quasi tor- 
rentelli per diem ac noctem , quia nox funesta; caliginis dicm 
nostrse jocunditatis extinxit, nobiscum sane infeliciter hoc 
actum esse dolemus: quod post tuum, Rex magne, decessum 
in medio gentium constituti, quocumque inflectimus oculos 
fidem suspectam omnibus invenimus , et metus insolitos, inex- 
pertos strepitus formidamùs . Tu vero, Rex optime, tua gloria 
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non reliquit , sed mutata in nielius locum adiit altiorem, ubi 
misericordia simul et justitia opera in aula 'sterna beatitu- 
dinis te felicitar circumvallent. Et pax tua, qua nos deseruit 
infelices , coram Altissimo tecum mitis exuberat , coronam 
capiti tuo adaptam litteris Evangelici textus inscriptam: Beati 
pacifici quoniam Dei filij vocabuntur. 
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